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AGLI  ASSOCIATI 

BD 

AL  COLTO  PUBBLICO. 


In  Arrigo  Caterino  Dovila  ci  si  presenta 
uno  di  qae’ sommi  uomini , che  al  maneg* 
gio  de’  grandi  affari  , ed  al  periglioso  me- 
stiere delle  armi  accoppiar  seppero  il  più 
squisito  stadio  in  ogni  genere  di  amena 
letteratura.  Con  giustissima  lode  perciò  il 
Senatore  Andrea  Morosini  (i)  lo  dice 
Marti , ac  Minervae  aeque  carum  : ed  il 
Vescovo  Lollini  (2)  lo  chiamò  armatae  non 
magis  quam  Uteratae  Palladis  delitium. 


(1)  Eput.  p.  s3o. 

(s)  E^bl  MìbcbIL  L I p.  II». 


Digitized  by  Google 


ir 

Ma  la  gloria  di  un  sì  grande  personaggio  ca> 
duta  sarebbe  nelPoblirione,  se  egli  meaesimo 
DOii  ci  avesse  lasciata  la  sua  pregevolissima 
Istoria  delle  guerre  civili  di  Francia,  Cosi 
sull’  esempio  di  Giulio  Cesare  , a cui  può 
egli  paragonarsi  pe’  singolari  pregi  dell’  au- 
reo suo  stile , scritto  avesse  ancora  i com» 
meutarj  almeno  di  ([nelle  sue  azioni  , che 
operò  al  fianco  di  Prìncipi  sublimi , e di 
famosissimi  <»)pitani  ! Ad  un  tale  silenzio 
però  egregiamente  supplì  l’ illustre  Apo- 
stola  Zeno^  che  ne  raccolse  le  più  copiose 
e le  più  accertate  Memorie,  libere  del  tutto 
da  r|uellc  sconcie  favole , che  si  leggevano 
negli  antichi  e deformi  elogi  di  questo  scrit- 
tore. Tali  Memorie  furono  poscia  ridotte 
in  un  compendio  del  Padre  Niceron  (i)  , 
ed  in  un  più  breve  epilogo  furono  rac- 
chiuse dal  chiarissimo  Tiraboschi  (2).  L’e- 
pilogo appunto  di  quest’  ultimo  noi  ripor- 
remo qui , piuttosto  che  le  intiere  Alemo~ 
rie  di  Apostolo  Zeno , le  quali  essendo 
alquanto  minuta  e diffuse  , di  troppo  ci 
avrebbero  allontanati  dal  nostro  metodo,  e 
non  sempre  somministrato  avrebbero  un 
opportuno  interesse  ai  leggitori. 

» La  Pieve  del  Sacco,  cosi  Tiraboschi,  nel 
territorio  di  Padova  fu  la  patria  del  Davila,  che 
ivi  nacque  a’3o  di  Ottobre  del  iSyG  da  An- 


(i)  Miai,  des  Homm.  III.  t xxxiz.  p.  laS, 
(t)  T.  vili.  p.  sSj.'Kd.  di  Mod. 
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Ionio  Daviln  già  Conleilabile  del  regno  di 
Cipro  , che  , perduti  in  oueJi’  isola  tutti  i 
suoi  beni,  quando  i Turcni  la  presero  nel 
iSyo,  fu  costretto  a partirne.  Gli  furon 
posti ’i  nomi  di  Arrigo  Caterino  in.  grazia 
di  Arrigo  III.  Re  di  Francia,  e della  Regina 
Caterina  de’  Medici  , da'  quali  era  statò  il 
padre  berreficato  nel  soggiorno  che  per  al- 
cuni anni  avea  fatto  in  quel  regno.  Quin- 
di volendo  egli  porre  il  nglio  sotto  la  lor 
protezione,  prima  ch’ei  giugnesse  al  setti- 
mo anno,  il  condusse  in  Francia  , ove  in 
Villars  nella  Tiormandia  fu  allevato  presso 
il  Maresciallo  Giovanni  d’Hemery , marito 
di  una  sorella  di  suo  padre.  Passò  poi  a 
Parigi  , e fu  per  qualche  tempo  alla  cor- 
te, torse  come  paggio  del, Re  o della  Re- 
gina madre.  Indi  giunto  all’  età  di  i8.  an- 
ni, entrò  nelle  truppe,  e per  lo  spazio  di 
circa  quattro  anni  vi  diè  molte  prove  del 
suo  valorè,:  e fu  più  volte  in  pericolo  del- 
ia vita.  INel  lògg  tornò  a Padova  , richia- 
matovi dal  padre,  che  dopo  la  morte  del- 
la Regina,  accaduta  nel  1089,  avea  lascia- 
ta la  Francia  ; ma  appena  giuntovi , per- 
dette sventuratamente  il  padre,  che  gittaj 
tosi  da  un’  alta  finestra , poche  ore  dopò 
morì.  Entrò  allora  al  servigio  della. Repuh^ 
blica  , e fu  da  essa  impiegato  in  onpi^^^li 
cariche  militari.  Trovandosi  egli  in ‘Parma 
nel  1606,  prese  a frequentare  l’Accademia 
degl’  Innominati , ove  Tommaso  Stigliani , 
uomo  gonfio  quant* fosse  del^  suo 
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sapere,  che  pur  non  era  grandissimo,  pre» 
tendeva  di  avere  il  primato.  Una  disputa 
letteraria  che  tra  essi  si  accese , per  poco 
non  fu  fatale  allo  Stigliani  ; percioccbè  il 
Davila,  da  lui  offeso  con  parole,  sfidollo, 
e colla  spada  il  passò  da  parte  a patte , 
riportandone  egli  solo  una  ferita  in  una 
gamba.  La  ferita  nondimeno  non  fu  mor-^ 
tale,  e lo  Stigliani  ne  guarì.  Il  Zeno  anno* 
vera  i diversi  impieghi  militari  e i diversi 
governi  che  affidati  furono  al  Davila  in 
^ndia  , nel  Friuli  , nella  Dalmazia  e al*- 
trove,  e rammenta  l’onorevole  guiderdone 
dei  suoi  servigi,  ch’ebbe  dalla  Repubblica, 
non  solo  culle  pensioni  che  gli  furono  as> 
segnate  , ma  con  un  decreto  ancora  , con 
cui  si  ordinò  che,  quando  ^li  intervenisse 
al  Senato  , stesse  presso  il  Doge , come  a- 
vean  fatto  i suoi  antenati , quando  erano 
Contestabili  del  regno  di  Cipro.  Cosi  egK 
visse  fino  al  i63i  , quando  un  impensato 
accidente  il  tolse  miseramente  di  vita.  An- 
dava egli  da  Venezia  a Crema  , per  avere 
il  comando  di  quella  guarnigione,  e la  Re- 
pubblica avea  ordinato  che  gli  fossero  in 
ogni  luogo  somministrati  i carriaggi  al  suo 
viaggio  opportuni.  Ma  giunto  a un  luogo 
sul  Veronese  detto  S.  Michele , un  uom 
brutale  ricusando  di  dargli  ciò  che  il  De- 
vila richiedeva,  contro  di  lui  avventossi,  e 
con  un  colpo  di  pistola  gittollo  morto  a 
terra  in  presenza  della  moglie  c de’  figli 
dell’  infelice  storico  , uno  de'  quali  poco 
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Appresso  uccise  T uccisore  del  padre  , . e io 

a nel  tumulto  altri  ancora  furou  feriti , e 
cappellano  del  Davila  rimase  morto.  Solo 
ranno  innanzi  area  egli  pubblicata  la  sua 
Storia  delle  guerre  civili  di  Fremcia  , la 
quale  poscia  tu  tante  e tante  robe  di  nuo- 
vo stampata  e tradotu  in  quasi  tutte  le 
lingue  straniere  : fra  le  quali  cdiùoni , le 
piu  magnlficbe  sono  quelle  della  Stamperia 
reale  <fi  Parigi  nel  e l’accennata 

Veneta  del  lyoS.  In  fatti,  per  confessione 
degli  stessi  Francesi , essa  è una  delle  mi- 
gliori Storie  che  quelle  guerre  abbiano  avu- 
to. Il  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Fran- 
cia , le  amicizie  da  lui  ivi  formate , la  co- 
gnizione de’  luoghi  da  lui  stesso  veduti  , e 
de’  fatti  a’  quali  si  era  trovato  presente , 
l’aveaii  posto  in  istato  di  scrivere  comune- 
mente  con  sicuri  ed  ottimi  fondamenti.  Lo 
stil  facile  e chiaro  , 1’  ordine  e la  connes-, 
sione  degli  avvenimenti,  le  rillessioni  sul- 
l’ origine,  e sulle  conseguenze  delle  rivolu- 
zioni , r esattezza  delle  descrizioni  e la  ve- 
racità de’  racconti  randono  la  lettura  di 
questa  Storia  non  solo  utile,  ma  dilettevo- 
le ancora.  S’  egli  ba  voluto  talvolta  pene- 
trar troppo  avanti  nel  cuor  de’  Principi  e 
d’altri  gran  personaggi,  e indovinarne  gli 
affetti  e i pensieri,  se  ha  inserite  nella  sua 
Storia  (Orazioni  da  lui  stesso  immaginate  e 
cump<»te,  se  ha  errato  talvolta  nella  geo- 

fnfia  , o se  ha  travisati  i nomi  francesi 
nel  che  però  egli  ha  peccato  meno,  che 


r 
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non  facciano  comunemenle  i Francesi  ne* 
nomi  Italiani  ) se  in  alcune  circostanze 
de’  fatti  ha  preso  errore , ciò  prova  che  la 
Storia  del  Davila  non  è in  ogni  jparle  per- 
fetta ; ma  ella  non  lascia  perciò  di  esser 
tale  che  poche  tra  le  italiane  e tra  le  fran- 
cesi ancor  di  que’  tempi  le  possano  stare 
al  confronto.  Cinque  lettere  latine,  ma  in 
uno  stile  poco  felice  , scritte  dal  Davila  a 
Luigi  Lollino  Vescovo  di  Belluno  si  leg^on 
tra  quelle  di  questo  Vescovo , e una  ita- 
liana è inserita  ne’  Discorsi  morali  di  Fla- 
vio Querenghi  (i).  « 

Ma  il  Tiraboschi  sebbene  abbia  in 
questo  suo  epilogo  racchiuse  con  bella  pre- 
cisione le  notizie  del  Davila  ^ ci  lascia  non 
di  meno  qualche  cosa  a desiderare  intorno 
al  giudizio  che  far  si  dee  della  storia  di 
lui , siccome  ancora  intorno  alle  accuse  , 
che  gli  furono  imputate.  Noi  perciò  insi- 
stendo sulle  orme  dello  stesso  Zeno  qual- 
che cenno  farem  pure  dell’  una  cosa  e Jel- 
r altra.  E primieramente  quanto  ai  pregi 
del  Davila  come  istorico  , oltre  che  esso 
ha  sempre  mai  la  grand’  arte  di  toccar  di 
corso  le  cose  meno  importanti  , e di  fer- 
marsi in  quelle  , onde  ha  conosciuto  di- 
pendere lo  stabilimento  o’I  tracollo  or  del- 
la Religione  ^ or  del  Regno;  sa  pure  colla 
più  saggia  politica  penetrare  i fini,  scopri- 


ti) Pag.  3<7. 
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re  i mancai,  e palesare  le  risoln^-ioaì  de’ 
più  recon(iiti  gabinetti.  Pregio  singolarissi- 
mo, che  non  si  facilmente  può  negli  altri 
Storici  ritrofarsi.  Fu  esso  perciò  censurato 
da  Monsignor  di  Fenelon  con  queste  pa- 
role : il  Davila  si  Ja  leggere  con  piacere  ; 
ma  parla  come  se  fosse  entrato  ne' Consi- 
gli più  segreti Un  uomo  solo  non 

può  aver  mai  la  confidenza  di  tutti  i par- 
titi opposti  ; onde  ne  nasce , clte  non  si 
sa  mai  la  verità  tutta  intera  , e V Isto fico 
che  vuole  insegnarmi  ciò  eh'  io  conosco  , 
eh’  egli  non  può  sapere  , mi  fa  dubitare 
anche  su  le  cose  eh' ei  sa  (i).  Questa  cen- 
sura però  potrebbe  aver  luogo  contro  di  uno 
storico,  il  cjuale  vissuto  fosse  assai  lontano 
dai  tempi,  in  cui  avvennero  le  cose  eh' es- 
so racconta  : ma  il  Davila  , siccome  esso 
medesimo  si  esprime  (2)  praticò  molti  anni 
nelle  camere  dei  Re , e versatulo  del  con- 
tìruio  nelle  prime  file  degli  eserciti,  ha  ap- 
prese da  se  medesimo  con  1'  esperienza  e 
sul  fatto  le  cose  eh’  egli  racconta  ; e delle 
altre,  alle  quali  non  si  trovò  presente,  ha 
procurato  di  esserne  diligentemente  infor- 
mato da  quei  medesimi  , che  governarono 
allora  gli  affari  della  corona:  onde  facil- 
mente gli  avvenne  di  penetrare  sino  alla 
prima  radice  delle  cagioni  pià  antiche  e 


(1)  Reflex,  sor  la  Granw.  p.  i3j. 
(a)  III.  liti.  I. 


Dovila  V.  I. 
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rimote . Con  le  quali  parole , aggiunge 
lo  Zeno  , ei  sì  difende  da  un*  accusa  , da 
lui  anzi  preveduta,  che  udita. 

• Nè  alcuna  taccia  di  passione  o d’inte- 
resse può  cadere  nel  Da'vila.  Egli  raccol- 
se , continua  il  già  lodato  Zeno , in  Fran- 
cia le  memorie  per  la  sua  opera  ; ma  la 
scrisse  fuori  di  quel  Regno , ove  rton  pen- 
sava più  a metter  piede  , e in  un  tempo  ^ 
ove  nè  amor  di  partito  lo  dominava  , nè 
favor  di  Sovrano  il  contaminava.  Ne  partì 
povero  qual  v era  entrato  , senz'  averne 
riportate  pensioni , se  avido  ne  fosse  sta- 
to , o titoli,  se  ambizioso.  Militò  volonta- 
rio negli  eserciti  , trattovi  più  che  da  ob- 
bligo alcuno  , dal  proprio  onore.  Che  se 
questo  Istoi'icn  innalza  non  rare  volte  Ca- 
terina de’ Medici  con  lodi  , che  ad  alcuno 
sembrarono  soverchie,  esso  non  fece  in  ciò 
che  rendere  giustizia  ad  una  Donna  rico- 
nosciuta anche  in  Francia,  come  di  spiriti 
magnanimi,  e di  consumata  esperienza.  Nè 
tralasciò  pure  di  censurarla  talvolta  con 
quella  franca  libertà,  di  cui  non  così  di  leg- 
gieri usar  sogliono  gli  Scrittori  contro  de’ 
grandi  personaggi  , siccome  fra  gli  altri 
luoghi  può  vedersi  verso  il  fine  del  Libro 
nono. 

Ma  da  nulla  vien  meglio  dimostrata 
l'autentica  veracità  dell’Istoria  del  Dovila, 
quanto  dalle  due  seguenti  e pubbliche  te- 
stimonianze , che  ci  vengono  dallo  Zeno 
somministrate.  La  prima  è di  Don  Giosef- 
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fo  Pellicer  de  Tt'ovar  ^ che  fu  già  Croni- 
sta maggiore  del  Regno  di  Spagna.  Questi 
nella  censura,  che  Kce  all*  Istoria  del  Da- 
Tiia , tradotta  dal  P.  Basilio  di  P" aren  de 
Soto  (i)  cosi  si  esprime  : lo  Cf.ngo  in  mio 
potere  diverse  memorie  e scritture  degli 
Ambasciatori  e Ministri  di  Spagna  e di 
Venezia,  i quali  nel  tempo  di  dette  guer- 
re dimoravano  in  Francia  , contenenti  le 
maggiori  verità  di  quegli  avvenimenti,  che 
da  Caterino  furono  descritti:  ne  feci  il  ri- 
scontro, e trovai  che  in  niuna  cosa  arala- 
vano  quelle  da  questo  discordi.  Jl  che  gli 
ha  guadagrullo  tanto  applauso  in  Europa, 
quanto  non  sarà  altro  per  conseguirne  in 
più  d'  un  secolo.  L’  altra  testimonianza  è 
tratta  dai  Negoziali  del  Cardinale  Ippolito 
d’ Este  Legato  Pontificio  in  Francia  verso 
il  principio  delle  Guerre  civili.  Fa  d’uopo 
adunque  sapere  che  il  celebre  Giovanni 
Balduina  in  margine  alia  traduzione,  ch’e- 
gli fece  dell'  Istoria  del  Davila  , aggiunse 
molte  annotazioni  , le  quali  fanno  vedere 
espressamente  la  conformità  di  quanto  scri- 
ve esso  Cardinale  Ippolito  ne'  suoi  Nego- 
ziati con  quanto  ne  dice  il  Davila  nella 
sua  Storia  (z). 

Non  dee  tuttavia  ommettersi  l'accusa, 
che  contro  del  nostro  Davila  fu  proferita 


(i)  Madrid  la  Novemb.  1648. 

(a)  Negotiat.  eie.  Parìa  iSSo  etc. 


Digilized  by  Coogle 


TU 

da  Giovanni  Lodovico  della  T^alletta^  Du- 
ca di  Epernone , Pari  di  Fiancia*^  ed  uno 
de’ più  gran  favoriti  del  Re  Enrico  III.  trat- 
tandolo da  itii’»ostorc  e da  bugiardo.  Il  Da- 
vita  dice  cbe  il  Re  nel  dare  il  congedo  al 
Duca  di  Gioiosa  per  mandarlo  all’esercito, 
di  cui  gii  avea  afiìdato  il  comando,  gli  fece 
que$i.o  rimprovero:  Che  la  Corte  lo  tene- 
va in  concetto  di  poltrone , e che  egli  non 
era  buono  di  levarsi  questo  fregio  dal  vi- 
so (i).  Ora  il  Girard , cbe  scrisse  la  vita 
dei  Onca  di  Epernone,  racconta,  che  leg- 
gendogli un  giorno  questo  luogo  del  nostro 
Isterico  , il  Duca  proruppe  dicendo  , che 
il  Dovila  era  un  mentitore , ch'egli  si  tro-' 
•vava  presente  , quando  il  Duca  di  Gio- 
iosa prese  commiato  dal  Re  ; che  Sua 
Maestà  non  avrebbe  mai  amato  sì  cara- 
mente un  uomo  , di  cui  avesse  concepufa 
una  cosi  bassa  opinione  ; che  anzi  lo  sii-- 
rnava  bravo  e coraggioso , quanto  ogni  altro  - 
gentiluomo'  del  Regno,  Conviene  perciò 
rilleltere  primieramente,  che  il  Duca  d'E- 
pernone  avea  già  prima  date  grandissime 
lodi  all’  Istoria  del  Davila , e cbe  sopra 
tutto  ne  avea  commendata  la  diligenza  da 
lui  usata  di  raccogliere  tutti  i più  secreti 
movimenti  degli  affari , de'  quali  per  lo 
più  egli  rendeva  un  conto  molto  preciso  , 


(O  Dav.  Ist.  I.  8. 
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e spesso  ancora  assai  vero  (i).  L’  accusa 
adunque  dell’  Epemon  cade  soilauto  sul 
fatto  del  Duca  di  Gioiosa  : intorno  al 
quale  avvenimento  ci  sembra  verisimile  la 
congettura  di  Apostolo  Zeno , il  quale  so- 
spetta , che  r Epemone  terribile  nemico 
del  Duca  di  Gioiosa  , e causa  principale 
della  disgi-azia  , in  cui  questi  era  caduto 
presso  la  Corte  , eccitato  da  qualche 
rimorso  , giacché  l’inimicizia  non  dee  pas- 
sare oltre  la  tomba  , si  sfogò  con  quell’in- 
vettiva contra  lo  Storico  , forse  per  dar 
tjualche  compenso  al  male , che  alt  emolo 
avea  procurato.  Pongasi  mente  in  secon- 
do luogo  , che  non  altrimenti  del  Dovi- 
la ragionano  il  Mezeray  , il  F.  Da- 
niel t il  Tuono  ed  altri  scrittori  Fran- 
cesi di  queir  età  , i quali  tutti  d’  ac- 
cordo aggiungono , che  la  cieca  passione , 
che  il  Duca  di  Gioiosa  avea  di  combat- 
tere per  rimettersi  in  credito  presso  la  Cor- 
te, e per  riguadagnare  nel  favore  del  Ro 
il  vdntaggio  sopra  il  suo  rivale  con  una 
insigne  vittoria  , che  la  sua  vanità  gli  fa- 
ceva tener  per  sicura  ^ gli  fece  mettere  in 
non  cale  ogni  altra  coruide razione , e tutte 
le  leggi  di  guerra  e di  prudenza  (2).  Ecco 
giustificato  cosi  il  nostro  Istorico  dalla  cen- 


ti) Girard.  HicL  de  la  vie  de  Due  d’Eepemon. 
Parie  1780  p.  S4.  55. 

(s)  jyAubigné  Hist.  de  Fr.  t.  UL  I.  i.  c.  18.  Thua- 
Bus  1.  77.  - !.•  P.  Daoiel  Hiit  de  Fr.  t.  vi.  p.  i83. 
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sura  d'  uno  de’  più  sublimi  personaggi  di 
que’  tempi.  Noi  ci  crediamo  ora  dispensati 
dal  discutere  le  altre  lievissime  accuse , 
che  furono  contro  del  Dovila  pronunzia* 
te.  Che  però  non  altro  faremo  che  ag- 
giungere, quasi  per  chiusa  di  quanto  det- 
to abbiamo  , 1’  avviso  del  rinomatissimo 
Bayle  (i).  Questi  dopo  di  aver  censu- 
rato in  alcune  piccole  cose  il  Dovila , 
soggiunge,  che  tali  piccole  negligenze  non 
impediscono  , che  questo  famoso  Istorico 
non  sia  degnissimo  di  Jede. 

Ma  qual  è mai  il  metodo , al  quale 
noi  attenuti  ci  siamo  nel  formare  quest’e- 
dizione ? Pochissimi  cenni  basteranno  per 
rispondere  a quest’  interrogazione.  Noi  a- 
dunqne  abbiamo  scnipolosamente  seguita 
la  magnifica  edizione  dell’  Hertzhauser  (V e- 
nezia , jydd  ) facendovi  solo  alcuni  piccioli 
cangiamenti  quanto  all’ortografia.  Abbiamo 
pero  avuto  continuamente  sott'  occhio  an- 
che più  altre  edizioni , e specialmente  la 
vistosa  di  Londra  i8oi,  della  quale  abbia- 
mo anzi  corretto  nel  solo  primo  volume 
oltre  a cento  errori , la  maggior  parte  di 
una  somma  importanza.  Laonde  può  la 
nostra  edizione  per  ogni  diritto  vantarsi 
superiore  ad  ogni  altra,  siccome  per  molti 
pregi  tipografici , così  ancora  per  1’  esatta 
<x>rrezione  dei  testo.  Abbiamo  noi  ancora 


(i)  pici.  HUt.  p.  »8ss. 
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premessa  la  Lettera  dedicatoria  deil’Auto*  • ! 

re,  la  qoale  non  sapremmo  per  qual  mo-  . ' 

tiro  fa  omessa  nelì’anzidetta  edizione  di 
Londra.  Nulla  insomma  noi  abbiamo  trala- 
sciato affinebe  quest'edizione  fosse  munita  , 

di  tutti  que' pregi , che  degna  la  rendessero  ^ ^ 

di  un  sì  dotto  e sì  rinomato  Scrittore  , e 
che  dimostrassero  ad  un  tempo  quanto  la 
Tipograba  vada  anche  presso  di  noi  felice- 
mente innoltrandosi  alla,  vera  « antica  sua 
perfezione. 


CiVtTIt  FeAKJMO^  0 C.* 


i 
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dolevano  alcuni  popoli  deli  antichità  , 
Jllustrissirno  ed  Eccellentissimo  Senatore  , 
esponete  gl  infermi  loro  nella  pubblica  via , 
acciocché  dalla  pietà  di  quelli  che  passa- 
vano fossero  arricordate  quelle  medicine  ^ 
ed  insegnati  fruttuosamente  quei  rimedj  ^ 
che  a risanare  le  loro  indisposizioni  sti- 
massero opportuni.  Ed  Apelle , famoso 
fra  quanti  Pittori  abbi  con  sommo  grido 
d eccellenza  celebrati  V antica  Grecia^  so- 
leva con  il  medesimo  consiglio  metter  fuori 
alla  vista  degli  uomini  le  sue  pitture  , a 
fine  che  da  ciascuno  che  passasse  con  li- 
bertà di  giudicio  fossero  riconosciuti  , av- 
vertiti e notati  i suoi  difetti,  ed  a lai  re- 
stasse in  questo  modo  la  facoltà  di  poterli 
propriamente  correggere  ed  emendare.  Non 
è veramente  se  non  fruttuoso  e degno  di 
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molta  lode  , » V uno  e V edtro  instituto  ; 
ma  come  sono  varie  te  opirUoni  degli  uo- 
mini, molti  non  approvarono  questo  cori- . 
sigilo  , giudicando  che  avrebhono  per  av- 
ventura riportata  maggior  utilità  e maggior 
frutto  dall'accortezza  loro,  quelli,  se  avessero 
inviati  i loro  infermi  alla  cura  del  miglior  me- 
dico alte  avessero  potuto  ritrovare;  e questi, 
se  avesse  sottoposte  le  sue  fatture  alla  censura 
di  un  eccellente  pittore,  lo  che  non  ardi- 
sco di  formar  giudicio  quale  di  queste  due 
sentenze  sia  la  migliore , ho  preso  espe- 
diente di  seguitare  e t una  e t altra  di 
loro  : perchè  avendo  con  le  fatiche  di  molti 
anni  descritte  in  un  corpo  continuato  di 
Istoria  le  Guerre  civili  passate  della  Fran- 
cia, ho  finalmente  deliberato  di  esponerle 
nella  pubblica  via  al  parere  di  tutti  gli 
uomini  con  divulgarle  alle  stampe , ma 
nel  medesimo  tempo  ho  risoluto  di  appre- 
sentarle  a V.  E.  Illustrissima,  ed  in  que- 
sto modo  sottoponerle  riverentemente  al- 
V incorrotta  censura  della  sua  molta  sa- 
pienza. Segiito  nelC  impressione  l’avviso  di 
quelli  che  richiedevano  il  parere  di  ciascu- 
no in  universale.  Seguito  nella  dedicazio- 
ne la  sentenza  de^i  altri , che  stimavano 
solamente  il  parere  dt^  più  saputi  ; poiché 
sottometto  la  mia  scrittura  atta  prudentis- 
sima considerazione  di  lei , vera  regola 
degli  scrittori  del  nostro  secolo,  e TYamon- 
tana  infallibile  de’  letterati.  Panni  anco  di 
seguitare  in  questo  modo  la  principale  in- 
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Unzione  , ed  U proprio  fine  di  quelli  che 
da  principio  introdussero  il  costume  di  de~ 
dicare  i libri;  perchè  innanzi  che  si  de-  ‘ 
generasse  nelt  abuso  de'  nostri  tempi  , 
s' appresentavano  F opere  a quei  sog- 
getti , che  non  solo  erano  illustri  per 
fortuna , e cospicui  per  dignità  e per  gran  - 
dezza  , ma  dotati  ancora  di  gran  sapere , 
e sufficienti  a far  giudicio  delle  cose  ch’o- 
rano appresentate.  Per  la  qual  cosa  non 
potrà  se  non  essere  approvata  la  mia  ri- 
soluzione di  mandar  fuori  il  mio  libro 
sotto  il  chiaro  nome  e sotto  la  protezione 
autorevole  delf  Eccellenza  Vostra,  la  quale 
non  solo  nell'  augusto  goverao  della  sua 
gloriosa  Repubblica  tiene  cosi  grande  e 
cosi  degno  luogo  , quanto  dagli  occhi  di 
tutto  il  Mondo  si  vede  , ma  è anco  ac- 
compagnata da  cosi  nobili  ornamenti  di 
tutte  le  scienze  e di  tutte  le  discipline,  che 
il  suo  grave  giudicio , deve  ragionevolmers- 
te  servire  di  vero  marco  e di  vero  conio 
alt  opera  di  tutti  gli  scrittori.  A me  ve- 
rumente  ne  risulterà  un  altro  beneficio  di 
grandissima  conseguenza  , che  quando  i 
tiri  della  mia  penna  , nelli  quali  la  verità 
viene  semplicemente  espressa  dalla  natu- 
ralezza , siano  approvati  dalla  sua  ceruu- 
ra  , e ricevuti  sotto  alla  sua  protezione  , 
non  sarà  più  animo  cosi  severo , orecchia 
cosi  Officile  , giudicio  cosi  scrupoloso , nà 
lingua  cosi  pungente,  che  ardisca  di  oppo- 
ntrsi  a quello  che  da  Lei  sarà  stato  pas- 
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salo  e ricevuto.  Ma  succeda  del  rimanerti 
qualunque  effetto  si  voglia , io  certo  avrò 
soddisfatto  a me  medesimo , perchè  essen- 
do questo  Libro , che  io  stampo,  parto  di 
quella  quiete,  che  dopo  i miei  Uin^i  tra- 
vagli , la  felice  protezione  di  V.  E.  Illu- 
strissima , mentre  è stato  lecito  , mi  ha 
fatta  godere,  non  potevo  senza  nota  d’itt- 
grato  agricoltore  offrire  ad  altra  persona 
i frutti  di  quel  terreno  , che  veramente  è 
suo.  Supplico  rivererUe  la  sua  moderata 
prudenza  , che  riguardando  più  alla  divo- 
zione deU  animo , che  alla  qualità  del  do- 
no , voglia  gradire  qualunque  egli  si  sia 
questo  che  le  appresento  : e qui  con  il 
dovuto  affètto  le  bacio  umilmente  la  veste. 

Da  Brescia  il  primo  di  Febraro  i63o. 

Di  V.  C.  lUoatrùs. 

Dàotut.  ed  obbligatùt.  Semitore 

Enrico  Catkeino  DAvila. 
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arrasi  in  questo  primo  Libro  Forigine 
della  nazione  Francese  ; t elezione  del 
primo  Re  Faramondoi  lo  stabilimento  del- 
la  l^ggc  Salica  : le  ragioni  e prerogative 
de’  Principi  del  sangue  : la  successione  de' 
Re  sino  a Luigi  Nono  cognominato  il 
Santo',  la  divisione  della  famiglia  reale 
in  due  distinti  cólonneUi  uno  nominato  di 
Valois  e F altro  di  Borbone  : la  gelosia 
Dovila  Voi,  I.  I 
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1 Delle  guerre  civili  di  Francia, 
da  questi , e con  il  procedere  del  tempo, 
la  depressione  de’  l*rincipi  di' Borbone  : 
/’  origine  e la  sollevazione  alle  grandezze, 
in  luogo  de"  signori  de!  sangue,  delle  fa- 
miglie di  Momoransl  e di  Guisa  : C emula- 
zione e la  concorrenzà  tra  queste , tra  le 
quali  quella  di_  Guisa  resta  superiore  : è 
ucciso  àccidetitalhiénte  in  giostra  il  Re  Ar- 
rigo li.  : succede  alla  corona  Fran- 

cesco suo  figliuolo  di  poca  età  e debole  di 
complessione  : dà  il  governo  del  regno 
alla  Regina  Caterina  sua  madre  e ai  si- 
gnori di  Guisa  : i Principi  di  Borbone  se 
ne  stimano  offesi  : il  Re  di  Navarra  capo 
di  quella  casa  va  per  questo  alla  Corte , 
vi  fa  poco  JruttOi,- ite  parte  e si  ritira  in 
Beamo:  il  Principe  di  Condè  suo  fratello 
delibera  tentare  di  scacciare  la  Regina  ed 
i signori  di  Guisa  dal  governo  : è consi- 
glialo valersi  degli  Ugonotti:  si  racconta- 
no i principj  ^ la  , dottrina  di  questi  ; 
il  signore  della  Rehaùdiù  si  fa  capo  della 
congiura  , e gli  Ugonotti  risolvono  di  se- 
guitarlo: si  scopre  la  congiura:  il  Re  t^g- 
ge  il  Duca  di  Guisa  suo  ksÒàotdiente' gi^ 
nerale , il  quale  sèùdadkotla  i^flcóltà  foto!- 

pe  ^ prende  e castiga  i bónghirhti."  \ 

■ ' .7  ■"  " ù'. 

^ s‘-. 


\ w\ì.  L:.  ■ 
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Le  guerre  cibili,  che  per  lo  spazio  di 
qi^araot'  anni  continni  hanno  miseramente 
perturbato  il  reame  di  Francia , con  tutto 
che  dall’ una  parte  contengano  operazioni 
cosi  grandi  e imprese  così  segnalate  , che 
sono  maratìgliosamenie  proprie  a porgere 
salutari  ammaestramenti  a quelli  che  con 
maturo  discorso  le  ranno  considerando;  so- 
no nondimeno  dall’  altro  canto  nella  pro- 
J)ria  ' rivoluBone  con  confuse  e avrifup- 
pate , che  di  ' mtdti  morimenti  doq  ap- 
pariscono le  cagioni,’  di  molle  deliberazioni 
hon  si  comprendono  i consi^i , e infinite 
Ctosc  non  s’ intendono , per  essere  palliata 
da  diversi^  ptretesd  1’  intelligenza  de’  privati 
interessi.  È vero  ohe*  molti  eccellenti  inge- 
gu(  per  ispianace  cosi  fruttuosa  materia  si 
sono  affaticati  portando  alla  notizia  degli 
uomini  queste  cose  che  con- gran  diligen- 
za e con  lodevole  industria  hanno  rancol» 
te  ; ma  ad  ogni  modo  le  diffiooltà  sono  tan- 
te, e gl’ knpedimeuti  riescono  si  gravi*, 
che  in  una ' moltitudine  d'accidenti  tutti 
riguardevoli  e tutti  grandi , ma  sotterrati 
e nàscodti  sotto  alle  vaste  rovine  delle  dis- 
sensioni civili,  l'opiera,  ohe  a dichiararli  e 
a rammemorai^  ordinatamente  si  spende , 
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^ Delle  guerre  ctvili  di  Francia. 
riuscirà  non  meno  profittevole  per  1’  avve- 
nire, di  quello  che  sia  riuscita  per  lo  passato. 

Per  la  qual  cosa  essendo  io  stalo  tra- 
sportato daV  corso  della  mia  travagfiosa  for- 
tuna fino  dai  primi  anni  della  mia  fanciul- 
lezza nelle  più  interne  regioni  del  reame 
di  Francia,  dove  nello  spazio  di  molto  tem- 
po che  vi  son  dimoralo,  ho  avuto  comodità 
d’osservare  con  l’occhio  proprio  le  più  no- 
tabili e le  più  recondite  circostanze  di  cosi 
segnalati  avvenimenti,  non  ho  saputo  eleg- 
gere uè  più  degna  materia,  nè  più  fruttuo- 
sa considerazione  ov’ impiegare  le  mie  fa- 
tiche dell’  età  già  consistente  e matura,  che 
d’applicarmi  a descrivere  sin  dal  suo  prin- 
cipio tutto  il  progresso  e l’ordine  di  quelle 
turholenze.  E benché  il  primo  movimento 
deir  armi,  succeduto  1’  anno  mille  cinque- 
cento c sessanta,  ecceda  veramente  il  tempo 
dell’età  mia,  sicché  io  non  posso  essermi 
trovalo  presente  al  cominciamenlo  delle 
guerre  civili,  ho  procurato  nondimeno  d’es- 
seme  diligentemente  informato  da  auei  me- 
desimi che  governarono  allora  gli  affari 
della  corona,  e con  la  cognizione  ])erfeUa 
e particolare  delle  cose  seguenti,  facilmen- 
te mi  è avvenuto  di  penetrare  sino  alla 
prima  radice  delle  cagioni  più  antiche  e 
più  rimote.  Conterrà  la  circonferenza  di 
quest’  Istoria  il  corso  intero  delle  guerre 
civili , le  quali  sòrte  improvvisamente  dopo 
la  morte  di  Arrigo,  11. , e variate  nel 
progresso  da  strani  e ooo  pensati  acciden,'' 
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tt  , hanno  finalmente  terminato  dopo  la 
morte  di  tre  Re,  nel  regno  di  Arrigo  IV. 
Ma  per  formare  perfettamente  il  cor|>o  di 
questa  narrazione,  mi  converrà  ripigliare  in 
pochi  periodi  l’origine  della  muaarcbia  de* 
Francesi , perchè  prendendo  i semi  delle 
cose,  che  si  debbono  raccontare,  i loro  prin> 
cip)  da  lontanissimi  tempi  , fa  mestieri 
gittare  ì fondamenti  e spianare  le  diffi- 
coltà, per  venire  con  più  cniarezza  alla  per- 
fetta cognizione  delle  cose  moderne.  Che 
se  nell’ eseguire  questo  mio  così  diificìle 
esperimento  io  non  sarò  accompagnato  nè 
da  facondia  di  parole  , nè  da  splendor  di 
concetti , lontano  nondimeno  da  quegli  af- 
fetti che  sogliono  far  traviare  le  penne  de- 
gli scrittori,  spero  di  potermi  accostare  al- 
Pordine  proprio  e alla  spiegazione  naturale 
di  quelle  cose,  le  quali  praticando  molti  anni 
nelle  camere  dei  Re,  e versando  del  continuo 
nelle  prime  file  degli  eserciti,  ho  apprese  da 
me  medesimo  con  P esperieuza  e sul  fattoi 
Mentre  1’  Imperio  Romano  sosten- 
ne col  terrore  dell’  armi  la  maestà  della 
sua  monarchia  , la  quale  cou  ampio  giro 
abbracciava  la  maggior  parte  del  conosciuto 
mondo,  quelle  poche  nazioDÌ,.cbe  difese o 
dalla  generosa  ferocia  degli  animi  , o dal- 
P insuperabili  difficoltà  della  natura  , non 
sentirono  il  giogo  della  servitù  universale  , 
ristrette  tra  qnei  confini  che  dalla  necessità 
furono  loro  prescritti,  si  stmliarono^più 
tosto  di  difenaer  la  propria  libertà  nellà 


6 Halle  guerre  civili  di  Prancia. 
natira  terra , che  di  assalire  c di  occupare 
eoa  Tarmi  alcuna  parte  delle  regioui  al- 
trui. Così  nelT  Oriente  i Parli  ebbero  per 
freno  della  loro  fierezza  le  .sponde  delTÉu- 
frate.  Così  nell’ Occidente  i Germani  con- 
tennero per  lo  più  l’impeto  delTarmi  loro 
oltre  le  rive  del  Reno.  Ma  posciachè  la 
signoria  de'  Romani  o per  la  smisurata 
grandezza  principiò  da  $è  medesima  a di- 
sunirsi , o per  la  mutazione  degli  antichi 
costumi  cominciò  manifestamente  a decli- 
nare , le  genti  barbare  , che  lungamente 
per  propria  difesa  avevano  guerreggiato  a’ 
confini,  rotto  il  freno  e sciolti  i vincoli  del 
timore,  assalirono  per  ogni  parte  le  pro- 
vincie  Romane  , e con  T occupazione  de’ 
membri  di  cosi  nobii  corpo,  diectero  comin- 
ciamento  a nuovi  principati  e nuovi  regni. 

Quindi  successe  che  il  nome  di  tante 
bellicose  nazioni,  state  sino  allora  tra  i ter- 
mini della  propria  oscurità  totalmente  se- 
polte , comincio  a farsi  strepitosamente  seu> 
tire;  e quindi  similmente  nacque  che  oc- 
cupando a gara  i popoli  forestieri  le  più 
fertili  e le  migliori  regioni  dell’  universo  in 
breve  tempo  le  trasformarono  non  solo  di 
abiti,  di  lingua  e di  costumi,  ma  anco  di 
maniera  di  governo,  di  condizione  e di  no* 
me{  perciocché  ingombrando  per  ogni  par* 
te  nuove  nazioni  e nuove  signorie,  non  solo 
la  Brettagna,  dagii  Angli  che  Toccuparono, 
si  trasformò  nel  nome  d’  Inghilterra , non 
solo  la  Paunonia,  dagli  Unni  che  la  signo- 
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reggiarono , si  prese  la  denominazione  di 
Ungheria,  ma  oltre  inliuite  altre  provjncie 
per  ogni  parte  del  mondo,  anco  uc'cnniì- 
ni  delia  medesima  Italia  i Longobardi  dic; 
dero  la  l'orma  e il  nome  allo  stato  di  Lom- 
bardia. Ma  tra  tulli  quei  popoli,  che, ab- 
bandonala la  nativa  lor  terra,  si  diedero  ad 
occupare  le  possessioni  ,c  i paesi  altrui  , 
ninna  ve  ne  ha,  che  di  grandezza  d’impe- 
rio , di  proporzionata  maniera  di  governo^ 
di  valore  vittorioso  nell'  armi  , , e sopra 
tutto  di  lunghezza  d’anni  c di  durazionc, 
si  possa  paragonare  con  la  nazione  l'raucc- 
sc.  Imperocché  le  famose  incursioni  di  0- 
strogoti , di  Visigoti  , di  Unni  , di  Vandali 
e di  Longobardi,  parte  sparirono  a guisa  di 
baleno , il  quale  abbagliando  la  vista  con 
subito  e nou  aspettalo  splendore,  passa  sen- 
za fermarsi  e si  dilegua  dagli  occui  iu^  'uu 
momento , parte  ebbero  così  debole  pro- 

5rcsso , che  in  breve  spazio  di  tempo  per- 
ettei-o  c il  dominio  e la  grandezza.  Ma  la 
gente  Francese  dopo  aver  combattute  e 
vinte  le  più  gloriose  nazioni , insignoritasi 
d’  una  delle  più  nobili  parli  e delle  migliori 
di  Enropu , possente  di  uomini  , llorìda  di 
ricchezze,  famosa  per  operazioni  magnani- 
me e gloriose,  con  maestosa  continuazione 
d'imperio,  dopo  il  corso  di  mille  e dugeii- 
t’anni  dura  sino  al  presente  nel  l'incorrotta 
maniera  di  quel  governo  , che  con  forma 
legittima  e naturale  dal  principio  del  suo 
nascimento  fu  stabilita. 
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Questi  popoli  , che  ora  Francesi  si 
chiamano  , e che  ne*  secoli  addietro  Fran- 
chi si  domandarono,  o venuti  a qual- 
che tempo  dalle  più  ri  mole  parti  dell’A- 
sia , come  alcuui  fra’  più  moderai  Istori- 
ci hanno  stimato,  o nati  da  principio  nel 
seno  della  Germania , come  i più  fondati 
scrittori  hanno  ragionevolmente  tenuto  , 
certo  è che  al  tempo  della  declinazione 
dell* Imperio  Romano  abitavano  quel  pa^ 
vólto  al  Settentrione,  che  tra  la  Baviera  e 
la  Sassonia  si  distende  lungo  le  rive  del 
Reno , e che  sino  al  presente  Franconia 
dal  nome  di  questa  nazione  vien  nominato. 
Stavano  questi  da  principio  per  terrore  del- 
l’armi  Romane  raccolti  in  quella  terra,  ove 
avevano  avuto  il  nascimento,  e ristretti  da 
piccolo  circuito  di  paese , sostentavano  con 
gran  disagio  la  vita  ; ma  nel  procedere  de- 
gli anni , come  sogliono  tutte  le  genti  po- 
ste nelle  regioni  più  fredde  moltiplicare 
bene  spesso  fuor  di  misura,  erano  cresciuti 
a tanto  numero  , che  non  potevano  ormai 
esser  più  nè  capiti  dalle  angustie  de’  mal 
composti  alberghi,  nè  alimentati  dalla  poca 
quantità  de' loro  proprj  terreni.  Per  il  che 
essendo  ormai  cessalo  lo  spavento  della  po- 
tenza Romana , invitati  dall’  esempio  degli 
altri  loro  vicini,  deliberarono  per  comune 
avviso  di  separarsi  e dividersi  in  due  di- 
stinte nazioni , I’  una  delle  quali  dovesse 
rimanere  alla  solila  cura  e possessione  della 
patria  comune,  l'altra,  mettendosi  alla  ven- 
tura, s’andasse  a procacciare  altrove  con  la 
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forza  deir  armi  più  comedo  vivere  e più 
larga  e più  fertile  abitazione.  Sortì  questo 
consiglio  senza  interrompi  mento  il  suo  fine, 
e fatta  con  volontario  consentimento  d’  o- 
gnuno  questa  divisione,  quelli  ai  quali  toc* 
cò  per  sorte  il  doversi  partire,  beuchè  per 
la  generosità  dell'animo  avvezzo  alle  fatiche 
deir  armi  non  paventassero  i pericoli  dì 
cosi  grande  impresa,  giudicarono  con  tutto 
ciò  che  non  fosse  disegno  da  rimettersi  sem* 
plicemente  al  caso,  ma  da  reggersi  con  ma* 
ture  deliberazioni  e con  pesati  consigli  ^ 
Per  la  qual  cosa  congregati  nelle  campa- 
gne vicine  al  fiume  ^la , per  metter  or- 
aiue  a tutte  quelle  cose  che  si  convenissero 
in  questa  spedizione  operare  , e falli  av- 
vertiti che  una  maniera  di  reggimento  tu- 
multuario e incerto  non  sarebbe  sufficien- 
te a condurre  con  facilità  il  lor  pensiero  a 
fine,  determinarono  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  di  stabilire  con  universale  consenti- 
mento  di  tutti  la  forma  del  futuro  governo. 

E come  popoli  assuefatti  per  molti  se- 
coli a vivere  sotto  all’  imperio  di  un  Prin- 
cipe solo,  conoscendo  anco  per  avventura 
che  le  qualità  della  monarciiia  sono  più 
convenevoli  e più  proporzionate  a coloro 
che  aspirano  a dilatazione  di  dominio  e a 
grandezza  d’  acquisti , risolvettero  di  eleg- 
gersi un  Re , nel  quale  si  dovesse  intera- 
mente conferire  tutta  1’  autorità  del  comu- 
ne. Si  aggiunse  a cosi  gran  potestà  que- 
st’altra  condizione,  che  il  regno  di  quello 
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die  doveva  esser  eletto,  fosse  ereditarlo  nella 
sua  discendenza  , prevedendo  molto  ben  da 
lontano  cbe  se  si  avessero  di  quando  in 
quando  ad  eleggere  nuovi  signori,  sarebbo- 
no  facilmente  nate  fra  loro  le  civili  di- 
scordie, le  quali  avrebbono  senz’ alcun  fallo 
impedito  il  progresso  di  qualsivoglia  impre- 
sa. Cosi  come  sogliono  i principi  delle  co- 
se essere  per  lo  più  indirizzati  con  sincerità 
degli  animi  a fine  del  ben  comune  , posta 
da  parte  l’ambizione  e i privati  interessi  , 
elessero  di  comune  accordo  in  loro  Re  Fa* 
ramondo  , uno  de’  figliuoli  di  Marcomiro  , 
Principe  non  solo  per  la  discendenza  de' 
suoi  maggiori  uscito  di  quel  sangue  , al 
quale  era  solita  d>  ubbidire  per  il  conti- 
nualo corso  di  molti  secoli  quella  nazione, 
ma  anco  per  propria  virtù  di  altissima  pru- 
denza nei  governare  , e di  singolar  valore 
nell’  armi , consentendo  cbe  nella  posterità 
di  lui  {lassasse  la  medesima  potestà  e il 
medesimo  nome,  sinché  mancando  la  sua 
legittima  discendenza  ritornasse  alla  comu- 
nanza del  popolo  la  giurisdizione  di  fare- 
nuovo  signore. 

Ma  perchè  1'  autorità  senza  termi- 
ne limitato  suole  talora  convertirsi  iu 
dannosa  licenza  , insieme  con  l’elezione  del 
Re  vollero  stabilire  alcune  leggi , le  quali 
fossero  perpetue  e immutabili  in  ciascun 
tempo  , e nelle  qnali  si  comprendesse  in 
ristretto  la  volontà  universale , cosi  nella 
successione  de’  Re  , come  iu  ciascun'  altra 
parte  del  futuro  governo.  Queste  leggi,  pro- 
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poste  (lai  Sa(^(loti  loro,  che  per  aiilic* 
denominazione  si  domandavano  Salj,  e de- 
cretate ne’  campi  che  dal  fiume  Sala  ten- 
gono il  medesimo  nome,  furono  nominate 
le  leggi  Saliche,  e dopo  lo  stabilimento  del 
regno  , leggi  originarie  e costituzioni  fon- 
damentali. Dopo  questo  Principal  fonda- 
mento , risolute  tutte  quell'  altre  cose  che 
facevano  di  bisogno  per  proprio  governo 
e per  facilità  deli’  in^resa  , sotto  la  con- 
dotta del  primo  Re  Faramondo  , passato  il 
fiume  Reno , si  volsero  al  conquisto  delle 
Gailie  intorno  all*  anno  di  nostra  salute 
CCCXIXIX.  tralasciando  il  dominio  delia 
Franconia  al  vecchio  Principe  Marcomiro. 
Erano  le  Gailie  ancora  possedute  dagl’im- 
peratori Romani,  ma  molto  declinate  dalla 
loro  prima  forza  e grandezza,  parte  perle 
discordie  civili , parte  per  1'  incursione  di 
molte  genti  barbare,  dal  furore  delle  quali 
venivano  già  molto  tempo  guaste  e depre- 
dale. Per  la  qual  cosa  ebbe  1’  esercito  de’ 
Francesi  molto  minor  difficoltà  di  farvi  ac- 
quisti , di  quello  che  ne’  secoli  addietro 
vi  avevano  trovato  i Romani.  Nò  fu  però 
r acquisto  senza  molta  (esistenza  e sen- 
za (lilazionc  di  tem|)u;  perchè  le  legioni 
Romane  destinate  a guardare  queiia  pro- 
vincia , congiunte  a propria  difesa  con  i 
medesimi  Galli  , tennero  a bada  il  primo 
ReFaramondo,  sin  tanto  che  sopraggiunto  dal 
fine  delia  sua  vita  lasciò  la  cura  dell’ im- 
presa e de’ popoli  al  figliuolo  Cludione.  Que* 
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sti,  feroce  d’  auimo , nel  primo  Bore  degli 
auni  avendo  molte  volte  combattuto  i pro- 
prj  abitatori  del  paese  , e vinto  e discac- 
ciato il  presidio  Romano,  cominciò  a signo- 
reggiare quella  parte  delle  Gallie,  che  più 
propinqua  alle  rive  del  Reno,  dal  comune 
consentimento  degli  scrittori  Belgica  vieu 
DOmivinta.  Successe  a costui  Meroveo,  nou 
si  sa  di  certo  se  fratello  , o se  figliuolo  di 
luì , ma  prossimo  ai  sicuro  e congiunto  di 
sangue , conforme  alla  disposizione  della 
legge  Salica , il  quale  con  valoroso  prò-* 

gresso  dilatandosi  nelle  parti  delia  Gallia 
dùca,  propagò  l’imperio  de*  suoi  Fran- 
cesi sino  alla  città  di  Parigi.  E giudican- 
do avere  ormai  acquistato  tanto  che  ba- 
stasse a mantenere  i suoi  popoli  , e a 
formare  un  giusto  e moderato  governo  « 
fermò  il  corso  delle  sue  conquiste,  e rivol- 
tato r animo  a pensieri  di  pace  , abbrac- 
ciò ambedue  le  nazioni  sotto  il  medesimo 
nome,  e con  leggi  moderate  e con  pacifi- 
co governo  fondu  e stabili  nel  possesso 
delle  Gallie  il  regno  de’  Francesi. 

Questa  fu  la  prima  origine  e la  pietra 
fondamentale  di  questa  monarchia,  nella  qua- 
le siccome  è rimasa  ferma  e stabile  la  discen- 
denza dei  Re  nella  medesima  prole  ; cosi 
con  religiosa  venerazione  sono  state  per  tutti 
i secoli  giustamente  osservate  le  prime  for- 
me del  governo  , senza  che  o la  potestà 
del  comando  , o T autorità  delle  leggi  ab- 
biano per  la  lunga  vecchiaja  perduto  pun- 
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lo  della  prima  osservazione  e dell’  amico 
splendore.  Quelle  leggi  ordinate  da  princi- 
pio dalla  ferma  e universale  volontà  di 
tutta  la  nazione,  escludono  dalla  suwessio- 
ne  reale  il  sesso  femminino  , e ammetto- 
no all’ eredità  della  corona  solameule  i piu 
prossimi  maschi,  di  modo  che  con  coi)ti- 
nnata  e non  mai  interrotta  successione  ri- 
màn  sempre 'nella  medesima  stirpe  1 im- 
perio di  questa  nazione.  Dallo  disposizione 
di  questa  legge  è derivalo  il  nome,  e sono 
scaturite  le  ragioni  de’  Principi  del  sangue; 

Iterchè  potendo,  quando  che  sta,  ognuno  di 
oro  a suo  tempo , per  mancamento  de  pii 
prossimi,  essere  cbiantato  per  ordine  alla 
corona  ; tutti  perciò  hanno  interesse  ’slrm- 
tissimo  nello  stato,  e a tutti  con  grandis- 
sima osservanza  de’  popoli  vengopo  preser- 
vati i privilegi  della  famiglia  , non  pijegti- 
dicando  la  lunghezza  del  tempo , ne  la  di- 
stanza de* gradi,  che  tutti  non  conservino 
r ordine  che  vien  loro  prescritto  dalla  na- 
tura alla  successione  del  regno  : per  la 
qual  co!»a  , benché  nel  corso  d^h  anni 
siansi  per  diversi  accidenti  variali  i nomi 
delle  famiglie  , onde  altre  hanno  preso  il 
cognome  di  Yalois  , altre  di  Borbone , al- 
tre di  Orleans , altre  di  Angolemme , altre 
di  Yaudomo  , altre  di  AlansQone  e altre 
di  Mompensieri,  non  è per  questo  che  ab- 
biano perduta  la  traccia  della  consanguinità 
reale  e le  ragioni  di  succedere  alla  coro- 
na, ma  sempre  di  tempo  io  tempo  si  so- 


Ì4  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
no  conservati  a tutti  i medositni  privilegi  c 
le  dovute  prcmineuzc  del  sangue. 

E perché  si  vede  chiaro' quanto  a tutti 
questi «pparienga  la  ‘custodia  e la  conserva- 
zinne  di  tanta  eredità,  alia  quale  sono  tutti 
surccssivameute  chiamati , è stato  perciò 
atitiehis.simo  costume  che  i'più  prossimi  del 
sangue  fossero  e tutori  de'  pupilli,  c g«>ver- 
n'atori  del  regno  nella  fanciullezza o nel- 
Tassenza  de’ legittimi  Re;  volendo  la  ra-' 
gione  che  non  si  commettesse  il  governo  a 
persone  straniere  e del  tutto  aliene  , le 
quali  potessero  procurare  o di  distruggere, 
o di  sincmbi'arc  1'  uuioiie  di  cosi  nobil  cor- 
yio  , ma  a quelli  che  nati  dalla  medesima 
stirpe , come  di  cosa  propria , dovessero 
per  ragione  attendere  alla  conservazione 
della  corona.  N?:  si  feimiò  in  consuetudine 
solamente  questa  prerogativa,  ma  avendola 
gli  stati  universali  del  regno  (nella  quale 
congrega/aoue  si  riduce  la  potestà  di  tutta 
la  Dazione)  una  e più  volle’ confermata  con 
il  consentimento , ed  eseguita  eoa  gli  ef- 
fetti , è ella  poscia  passala  in  conto  di  leg- 
ge decretata  , e di  costituzione  ferma  e sta  - 
hilita.  Possiede  adunque  la  casa  regia  que- 
ste due  preiùinetize;  l^ina  dell’ eredità,  l’al- 
tra deir  amministrazione  : quella  , quando 
alcun  Re  senza  (igliuoli  maschi  passa  da 
rjuesla  vita  ; questa,  quando  l’assenza,  o la 
pupillare  età  del  Principe  richiede  altra 
persona  al  governo  e air'amministrazione 
dello  stato.  Queste  due  condizioni  che  *ac- 


Digitized  by  Google 


‘ ■ Libi  ì.  >'  i5 

cotnpagaano  qualunque  nasce  dalia  stirpe 
reale,  hanno  cagionato  che  i Principi  de! 
sangue  abbiano  io  tutti  i tempi  ottenuta 
grandissima  autorità  appresso  de' sudditi , 
e avuta  gran  parte  nel  governo  del  regno  ; 
perchè  ed  essi  hanno  atteso  con  vigilanza 
particolare  nell’  amministrazione  di  quel- 
K imperio  che  stimavano  ragionevolmente 
suo,  e i popoli  giudicando  poter  un  gior- 
no capitare  il  governo  alle  loro  mani , gli 
hanno  sempremai  avuti  in  somma  vene- 
razione, tanto  più!  quanto  cou  gli  effetti  si 
è veduto  più  di  una  volta  , che  mancata  la 
discendenza  de’  primogeniti  , sfino  perve- 
nuti élla  corona  i minori.  Così  continuan- 
do con  ordinata  successione  la  discendenza 
reale  primà  nella  stirpe  de’  Merovingi , poi 
nella  famiglia  de’  Carolini , e ultimamente 
in  quella  de’  Capeti  , uèl  corso  di  molti 
secoli  pervenne  alla  possessione  del  regno 
il ‘Re  Lodovico  IX.  di  questo  nome,  quel- 
lo il  quale  per  l’ innocenza  della  vita  e per 
l’ integrità  de’ costumi  meritò  dopo  la  mor- 
te di  'essere  ascritto  tra  i Santi.  Di  questo 
nacquero  due  figliuoli,  Filippo  III.  cogno- 
minato l’Ardito  , e Roberto,  il  secondoge- 
nito , conte  di  Chiaramnnte.  Da  Filippo  ò 
derivata  la  stirpe  de*  priiriogeniti  cM\te- 
uendo  per  più  di  trecent’ anni'  il"  possesso 
della  corona  , si  cognominarono  di  Valois. 
Da:  Roberto  è"di$desa  la  casa  di  Borbone, 
sogliono  comuuemén- 
te  accó^tadiàre  1 Franòesi,  dal  titolo  di  quel** 
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10  stato,  il  quale  per  propria  eredità  è. sta- 
to lungamente  posseduto  da  loro.  Ora  men- 
tre/la  casa  di  Valois  (enne  la  possessione 
della  corona  , tenne  anco  per  conseguenza 
la  casa  di  Borbone  il  graao  più  propin- 
quo del  sangue , e possedè  tutti  quei  pri- 
vilegi che  abbiamo  detto  esser  proprj  per 
legge  e per  consuetudine  delia  stirpe  reale. 
Questa  famiglia  graiule  non  solo  per  la  vi- 
cinità in  che  sì  vedeva  essere  di  consegui- 
re il  regno,  ma  anco  per  l’ampiezza  di  stati, 
per  copia  di  ricchezze,  |)er  gloria  militare 
e per  fecondità  di  prole,  produceudo  an- 
co per  r ordinario  uomini  di  natura  splen- 
dida e di  benignità  popolare,  trapassava  fa- 
cilmente ì termini  di  privata  potenza,  e con 

11  nervo  delle  sue  forze  e con  il  favore  de' 
popoli  si  costituiva  in  istato  di  soverchia 
grandezza  ; il  che  non  potendo  essere  sen- 
za gelosia  e senza  invidia  de’  Re,  a’  quali 
tanta  autorità  e così  eminente  chiarezza  di- 
spiaceva , ne  nascevano  alla  gioimata  molte 
occasioni  d’odio  e di  sospetto  , che  pro- 
ruppero anco  tal  volta  a manifesta  guerra; 
perchè  Luigi  XI.  Re  di  Francia  guerreggiò 
con  Giovanni  Duca  di  Borbone  nella  guer- 
ra che  si  chiamò  del  ben  pubblico,  e Lui- 
gi XII  , benché  innanzi  che  succedesse  al- 
la corona  , venne  all’  esperimento  dell’  ar- 
mi con  Pietro  di  Borbone , e così  ora  con 
occulte  pei-sccuzioni,  ora  con  inimicizie  pa- 
lesi, sì  andò  nutricando  di  tempo  in  tempo 
il  sospetto  che  avevano  i Re  deU’autonlà 
de’  Principi  di  Borbone. 
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Pervenne  6ualmente  alla  corona  Fran> 
cesco  1.  , il  quale  nel  principio  del  re- 
gno suo , tratto  da  ardore  e da  facili- 
tà giovenile , cominciò  con  molte  dimo- 
strazioni di  benevolenza  ad  a^randire  i 
signori  principali  del  sangue , parendogli 
cosa  convenevole  alla  magnitìcenza  che  osa- 
va con  tutti  ed  alla  grandezza  deli’  animo 
suo , che  ì signori  piò  strettamente  con- 
giunti seco  fossero  anco  maggiormente  in- 
nalzati e per  decoro  della  stirpe  regia,  e 
per  sua  particolare  riputazione.  E avendo 
provato  in  Carlo  di  Borbone,  eh*  era  il  pri- 
mo Principe  di  quella  stirpe,  animo  molto 
generoso  e ingegno  sufHcientc  a qualsi- 
voglia governo , lo  promosse  al  grado  di 
gran  Coutestabile , e volle  che  per  le  mani 
di  lui  e degli  altri  suoi  congiunti  passas- 
sero tutti  i negozj  più  gravi  e le  cariche 
più  principali  del  suo  reame.  Ma  declinao- 
do  con  gli  anni  il  fervore  della  giovanezza, 
e conosciuta  con  la  pratica  del  regnare  la 
cagione  del  consiglio  de’snoi  predecessori, 
con  quanto  maggior  ardore  si  era  lasciato 
correre  ad  aggrandire,  la  casa  di  Borbone, 
con  tanto  più  ansiosa  sollecitudine  si  mos- 
se a voler  abbassare  la  sua  soverchia  grau- 
dezza.  Nè  la  fortuna  mancò  d’ appreseutar- 
gli  occasione  mirabilmente  appropriata  aU 
1'  esecuzione  del  suo  disegno  , perciocché 
vertendo  litigio  tra  Lodovica  madre  del  Re 
e Carlo  di  &rbone  intorno  al  medesimo 
ducato  eh*  egli  'possedeva  , si  .pose  il  Re 
Davila  Kol.  L a 
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Francesco  io  pensiero  che  facendo  riusci- 
re la  sentenza  in  favore  della  madre,  e spo- 
gliata la  casa  de’ Principi  di  Borbone  del 
fondamento  delle  maggiori  sue  ricchezze  , 
fosse  per  decadere  facilmente  da  quella  po- 
tenza e da  quella  dignità  che  in  gran  par- 
te con  lo  splendore  delle  facoltà  sostentava. 
Ma  avendo  nel  progresso  del  negozio  sco; 
perto  Carlo  1’  insidiose  pratiche , che  per 
ordine  del  Re  gli  andava  facendo.,  centra 
Antonio  del  Prato  gran  Cancelliere , potè 
tanto  in  lui  lo  sdegno  dell'  ingiuria  e il 
timore  della  rovina,  la  quale  già  si  vedeva 
soprastarc,  che  congiurato  occultamente  con 
r Imperator  C.arlo  V.  e eoo  Arrigo  Vili. 
Re  d’  Inghilterra  , cominciò  a macchinar^ 
con  tra  il  regno  e centra  la  persona  mede- 
sima di  Francesco  : il  che  essendo  nel  pro- 
gresso del  tempo  venuto  io  luce,  fu  astret- 
to di  fuggire  nascosamente  dalle  mani  d^l 
Re,  e poi  di  portare  palesamente  1 armi 
Gontra  di  lui  ; nella  rivoluzione  delle  quali 
gli  accadde  ultimamente  trovarsi  come  capir 
tano  di  Cesare  nella  battaglia  di  Pavia,  ove 
dopo  la  sanguinosa  strage  dell’esercito  Frau-, 
cese  , il  Re  attorniato  da  molti  quadroni 
di  fanteria  rimase  finalmente  prigione.  Per 
questi  misfatti  essendo  Carlo  stato  dichia- 
rato ribello , e devoluti  al  fisco  tutti  gli 
stali  suoi,  e dopo  non  molto  tempo  aven- 
do nella  presa  di  Roma  perduta  anco  la 
vita  , cadde  la  casa  di  Borbone  da  quella 
invidiata  grandezza  , che  all’  animo  de’  Re 
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porgevA  co«ì  grave  sospetto.  Nè  questo  fa 
nastevole  a fermare  la  principiata  perse- 
cuaione  ; perchè  sebbene  Carlo  era  morto 
iofeUcemente  senza  lasciar  figliuoli , e seb- 
bene gli  altri  della  famiglia  non  erano  sta- 
ti par^ìpi  in  alcuna  maniera  de’  suoi  con- 
sigli , tuttavia  potendo  più  nell’  animo  del 
Re  il  dolor  dell’  ofFc^  che  la  forza  della 
ragione,  ne  restarono  i signori  di  quella 
casa , più  per  l’ odio  del  nome  che  per 
difetto  delle  persone,  privi  del  favore  del* 
la  corte,  e allontanati  dal  maneggio  del- 
le cose  più  gravi.  £ benché  questa  delibe- 
razione s’ andasse  in  parte  ritrattando  col 
tempo  , tanto  quanto  s'  andava  mitigando 
nell^  animo  dei  Re  la  memoria  delle  cose 
passate  e la  sinistra  opinione  conceputa 
di  loro,  si  coEdinuò  nondimeno  a procura- 
re studiosamente  di  troncare  tutte  le  stra- 
be, per  le  quali  potessero  ritornare  questi 
Principi  al  possesso  di  quei  governi  e di 
quella  potenza  , alla  quale  erano  per  in- 
nanzi coà  favoritamente  saliti.  Questa  se- 
greta intenzione  del  Re  era  molto  ben  no- 
ta a Carlo  Duca  di  Vandomo  capo  della 
Simiglia  ; onde  sforzandosi  con  la  modera- 
xione  dell’animo  di  superare  il  sospetto  e 
la  gelosia , che  fortemente  ardeva  contra 
la  sna  Camiglia , ricusò  di  pretendere  nella 
prigionia  del  Re  il  carico  della  reggenza,  che 
a lui  di  ragione  si  apparteneva,  e dopo  che 
il  Re  fu  liberato,  ridottosi  alla  tranquillità 
delle  sue  cose  domesticbe , non  si  curò  di 
esser  fùù  chiamato  ad  alcuna  parte  di  quel 
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governo  , nel  quale  si  conosceva  sospetto. 
Questo  esempio  seguendo  tulli  gli  altri  si- 
gnori di  quella  casa,  per  dimostrarsi  altret- 
tanto alieni  dai  pravi  consigli  di  Borbone  , 
quanto  pronti  esecutori , anco  con  danno  e 
con  diminuzione  propria,  dell  inclinazione  del 
Re  , volontariamente  si  astenevano  da  quelle 
cose  che  potevano  dar  sospetto  di  loro  , e 
stando  ritirali,  poco  s’impacciavano  nelle  ca- 
riche e ne’ comandi  della  corte,  nei  quali, 
sdegnando  le  cose  di  minor  peso,  già  si 
accorgevano  di  non  poter  salire  a quelle 
dignità,  che  stimavano  convenirsi  alla  chia- 
rezza del  sangue. 

Depressa  in  questa  maniera  , al- 
lonUnata  da’  maneggi  principali  la  casa 
di  Borbone  , sorsero  sotto  Francesco  I. 
due  gran  famiglie  , che  in  poco  spazio 
di  tempo  ottennero  l’ amministrazione  e 
il  peso  di  tutte  le  cose  grandi.  L una 
fu  quella  di  Momoransi,  l’altra  quella  di 
Guisa , r una  e 1’  altra  lontana  dalla  coo- 
sa nguinità  della  stirpe  reale , ma  1 una  c 
l’altra  chiarissima  per  lo  splendore  d anti- 
chissima nobiltà.  Quella  di  Momoransi  tie- 
ne venerande  memorie  della  chiarezza  de 
suoi  progenitori , perchè  non  solo  mostra 
di  derivare  con  successione  continuata  da 
uno  di  quei  baroni  , che  accompagnarono 
nell' espedizione  Salica  il  primo  Re  Fara- 
mondo  , ma  professa  ancora  d’  essere  stala 
'la  prima,  che  tra  la  gente  Francese  abbia 
ricevuto  il  battesimo  e 'la  fede  Cristiana  ; 
per  la  qual  cosa , fra  l’allre  insegne,  porta- 
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ilo  t siguori  di  quella  casa  scritle  queste 
parole  : Deus  prvnum  christianum  servec  , 
per  indubitato  testimonio  e dell’  antichità 
e della  pietà  de’  loro  antepassali. 

Uscito  da  questo  ceppo  Anna  di  Momo- 
raiisì  , uomo  di  gran  solerzia,  ma  d’aiilinu 
moderato,  il  quale  alla  destrezza  c alla  gravità^, 
che  iurouo  in  lui  naturali  , accom^iagnara 
singolare  industria  e somma  tolleranza  negli 
affari  variabili  della  corte  , seppe  di  ma- . 
niera  acquistarsi  1’  animo  del  Re  France- 
sco , che  dopo  il  corso  di  tutti  gli  onori 
che  suol  conferire  quella  corona,  fu  pri- 
ma promosso  da  lui  all’ ufficio  di  gran  mae- 
stro, e pji,  dopo  la  morte  di  Borbone,  alla 
dignità  di  gran  Contestabile,  e tenne  il  go- 
verno dell’  armi  c la  sopraiulcudenza  di 
lutti  gli  affari  del  regno.  Ma  la  casa  di 
Loreno,  dalla  quale  discendono  i signori  di 
Guisa,  riferendo  l’origine  sua  iu  antichis- 
simi tempi  , numera  nella  linea  mascolina 
fra  i suoi  progenitori  Goltifredo  di  Buglione, 
quello  che  capitano  delie  genti  cristiane  al- 
la ricuperazione  del  santo  sepolcro  si  acqui- 
stò nell’  Asia  con  la  pietà  e con  1'  armi  il 
regno  di  Gerusalemme;  e per  linea  mater- 
na mostra  di  derivare  per  lunga  successio- 
ne da  una  figliuola  dell'  Imperato!'  Carlo 
Magno.  In  questa  famiglia  splendida  di  ric- 
chezze e potente  di  stati  , ottenendo  An- 
tonio Duca  di  Loreno  il  dominio  libero  de*, 
suoi  popoli , Claudio  minor  fratello , Prin. 
cipe  di  somma  virtù  e di  felicità  non  mia 
nore , passato  in  Francia  al  possesso  del  dua 
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calo  di  Guisa , diede  net  progresso  delF 
pere  sue  militari  così  chiari  segni  d*  animo 
e di  valore , che  ritrovato  dopo  la  batta- 
glia di  Malignano , nella  quale  aveva  co- 
mandato ai  Tedeschi , lacero  di  molte  feri- 
te nella  più  folta  strage  de’  morti , e in- 
di quasi  miracolosamente  risanato,  ottenne 
poi  sempre  il  primo  luogo  di  riputazione 
tra  i capitani  Francesi.  Ma  avvegnaché 
ambedne  qu^te  famiglie  avessero  meritato 
tanto  che  difIBcilmente  si  potesse  dar  pre- 
minenza tra  loro , tuttavia , come  quella 
di  Guisa  superava  di  splendor  di  natali  e 
di  grandezza  di  stato , così  quella  del  Gin- 
testabile  era  superiore  nella  grazia  dei  Re 
e nel  maneggio  delle  cose  importanti.  E 
pure,  come  sempre  è variabile  e incostan- 
te la  condizione  delle  corti,  corsero  e l' una 
e r altra  gravi  e travagliosi  accidenti  negli 
ultimi  anni  del  r^no  ai  Francesco.  Impe- 
rocché il  Contestabile  , il  quale  era  stato 
istromento  principale  a persuadere  il  Re, 
che  prestando  fede  alle  promesse  dell’  Im- 
perator  Carlo  V.  gli  concedesse  liberamen- 
te il  passo , allora  che  per  rimediare  con 
celerità  alla  ribellione  de’  Gantesi  fu  co- 
stretto a traversare  disarmato  tutto  il  rea- 
me di  Francia  , poiché  i fatti  dell*  Impe- 
ratore non  corrisposero  in  alcuna  parte  al- 
le parole,  venne  in  tanta  disgrazia  dei  R« 
e della  corte,  che  notato  dagli  occhi  d’o- 
gnuno o di  troppa  leggerezza  o di  poca  fe- 
de , fu  necessitato  con  r^allpntanarsi  e cot 
ridorsi  alla  vita  privata  sottrarre  sé  mede- 
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simo  alla  persecuzione  presente.  £ il  Du- 
ca di  Guisa  avendo  senza  chiederne  la  fa- 
coltà fatto  levare  alcune  compagnie  di  sol- 
dati entro  ai  'contini  del  regno  per  soccor- 
rete nella  guerra  conira  gli  Anabattisti  il 
Duca  di  Loreno  suo  fratelli , si  concitò 
centra  di  si  fatta  maniera  1*  iracondia  de) 
De,  che  con  la  lontanau'/a  fu  parimeute  sfor- 
zato a dar  luogo  all’avversità  della  fortuna* 
Allontanati  in  questa  maniera  dalla  cor- 
te il  Contestabile  e il  Duca  di  Guisa , sot- 
tentrarono io  iv^go  loro  al  governo  delle 
cose  nm^orì  Oatkdió  di  Annebaut  am- 
miraglio ■ mare , e Francesco  Cardinale 
di  Temone uomini  che  con  lunga  espe- 
rienza e fatica  si  avevano  acquistato  esti- 
mazione 'grandissima  di  prudenza , ma  che 

)}er  la  privata  condizione  dd  nascimento 
oro  e pet*  il  mediocre  stalo  delle  ricebez- 
ze  non  potevano  ascender  mai  a quella  so- 
spetta grandezza  , che  il  Re  ne’  sudditi 
della  sua  corona  come  pericolosa  grande^ 
mente  abborriva.  Tengono  alcuni  che  il  Re 
Francesco,  Prìncipe  di  esquisita  sagacità  nel 
conoscere  le  nature  e 1*  inclinazione  dég» 
uomini,  in  tempo  che  per  P avversiti  plw 
sate  era  fatto  di  natura  difGcile  e sospAiéU 
sa,  a bello  studio  procurasse  dt  deprìnì<e#(l 
e di  allontauare  dalla  corte  e il  Cootcj^M» 
le  e il  Duca  di  Guisa  per  ìnitaiizi  d'a‘  M? 
tanto  amati  e cosi  costantemente  fhvorìti  V 
giudicando  di  non  poter  liberamente  reg-; 
gere  e dominare  a suo  senno  , mentre  sr 
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valeva  appresso  uomini  di  tanta  potenza 
c di  tanta  riputazione , eh’  erano  quasi  suf- 
ficienti a far  contrappeso  alla  volontà  sua: 
e come  nel  Contestabile  gli  era  nojosa  la 
consumata  esperienza  e il  troppo  sapere , 
per  il  quale  stimava  non  poter  essergli  oc- 
culto qualsivoglia  suo  più  recondito  e più 
segreto  peusiero  , cosi  nella  casa  di  Guisa 
gli  dispiaceva  non  solo  la  chiarezza  tanto 
eminente  del  sangue  , ma  anco  T inquie- 
tudine de’  pensieri  , conoscendo  ne'  signori 
di  quella  famiglia  essere  ingegno  e incli- 
nazione pronta  ad  abbracciare  le  congiun- 
ture d’ogni  grande  occasione,  e insieme 
sufficienza  non  ineguale  a maneggiare  qual- 
sivoglia più  grave  e più  pericoloso  disegno; 
anzi  aggiungono,  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  aver  dato  ad  Arrigo  suo  figliuolo  se- 

Sretamente  questo  consiglio  » Che  si  euar- 
asse  dalla  soverchia  grandezza  de* sudditi; 
ma  particolarmente  dalla  casa  di  Guisa,  la 
cui  esaltazione  avrebbe  senz’ alcun  fallo  tur- 
bata la  quiete  del  r^no  «:  il  che  sebbene 
io  non  ardisco  di  amrmare , non  se  ne 
trovando  altro  testimonio  che  la  pubblica 
fama,  la  quale  suole  bene  spesso  prendere 
orimne  dalie  disseminazioni  de’  maligni,  cer- 
to e però  che  le  cose  che  poscia  sono  se- 
guite hanno  aumentata  in  gran  maniera  la 
credenza  a questa  divolgazione.  Ma  comun- 
que si  sia  , morto  che  fu  Francesco  I.  il 
Re  Arrigo  li.  inclinato  più  all'appetito  del- 
la sua  volontà  , che  agli  avvertimenti  ^ 
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Bll’e$emplo  così  fresco  del  padre,  rimosse 
n primo  tratto  dalla  .corte  e dall*  ammini- 
strazioae  de’ magistrati  .tutti  quelli  che  per 
innanzi  solevano  .goveruare,  e sostituì  loro 
gl’ istessi  che.  il  Re  mosto  aveva  con  oppor- 
tuna occasione  dalla  sua  confidenza  allon- 
tanati. Caddero  subito,  dal  maneggio  delle 
cose  principali  IVammiraglio  e il  Cardina- 
le di  Tor none  ambedue  consapevoli  di  quei, 
segreti  che  per  multi  anni  con  questo  e 
con  queir  altro  Principe  si  erano  maneg- 
giati, in  luogo  de'' quali,  Anua  di  Momo- 
ransì  gran  Cooteslabile,  e Francesco  di  Lo- 
reno  figliuolo  di  Claudio  Duca  di  Guisa 
furono  chiamati  alle  prime  cariche  del  go- 
verno. Questi,'  fatti  moderatori  della  giovi- 
nezza, del  Re  ed  arbitri  nella  corte  di  tut- 
te le  .faccende  più  gravi , con  diversi  stu- 
dj  e con 'fini  e inclinazioni  diverse  erano 
quasi  pari  d’autorità  e di  potenza,  perchè 
il  Contestabile  uomo  d’ età  matura  e d’ani- 
mo riposato,  amico  de' consigli  di  pace,  e 
per  la  lunga  esperienza  pratico  dell’arti  del. 
dominare , fioriva  per  opinione  di  pruden- 
za , e teneva  il  primo  luogo  nel  maneggio 
degli  affari  di  stato:  ma  il  Duca  di  Guisa 
nel  fiore  dell’età  sua,  robusto  di  forze, 
nobile  di  presenza , pieno  di  vivacità  d’  a- 
nimo,  e d’ingegno  attissimo  a tutte  le-cdse 
cenerose  ed  eccellenti,  aveva  l’ausa, e il 
favor  della  corte,  ed  era  ammesso  quasi  co- 
me compagno  del  Re  alla  conversazione  fa- 
miliare ed  alla  participazioiie  degli  eser- 
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cizj  piacevoli  e giovenili;  di  modo  che  l’af- 
felto  verso  il  Contestabile  piuttosto  venera- 
zione , r inclinazione  al  Duca  di  Guisa  più 
tosto  dimestichezza  si  potea  nominare. 

Erano  anco  gli  anaamebti  di  ciascuno  di 
loro  più  che  mediocremente  diversi,  perchè  il' 
Contestabile  autore  di  parsimonia  e di  mo-‘ 
de’razione,  con  una  certa  alterezza  che  suo- 
le per  Io  più  accompagnar  la  vecchiaja 
sprezzava  l’ ossequio  de’  forestieri , s’  oppo- 
neva bene  spesso  con  l'auloritù  sua  alla  mu- 
niGcenza  del  Re , e pieno  d'  austera  e di 
severa  costanza  poco  conto  faceva  dell’au- 
ra popolare;  ma  tutto  in  contrario  il  Duca 
di  (ìuisa  atTabile  di  parole  e popolare  di' 
fatti  , con  ostentazione  di  liberalità  e di 

{nocevolezza  procurava  conciliarsi  Tetà  e 
'ordine  militare,  ed  abbracciando  voTen- 
tieri  la  protezione  delle  persone  bisognose 
cercava  di  guadagnarsi  gii  animi  e le  di- 
pendenze de*  forestieri.  Qtn  vi  cominciò,' 
come  è solito,  a sorgere  fra  di' loro  Temu- 
lazione , perchè  vedendosi  amati  dal  Re 
ugualmente  e favoriti  del  pari,  ognuno  di' 
loro  procurava  con  1'  estensione  £ tutte  le 
sue  forze  di  avanzare  e di  spingersi  innan- 
zi e nella  grazia  del  Principe  , e nell’  am- 
ministrazione delle  cose  maggioH  : nel  che, 
oltre  il  proprio  spirito  , erano  opportuna- 
mente fomentati  dai  loro  più  stretti  pa* 
renti  ; il  Contestabile  da  Gasparo  di  Co- 
ligni  signore  di  Ciatigiione  figfmolo  di  una 
sorella  sua , il  quale  dopo  la  morte  df 
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Annebaut  «ra  stato  creato  ammiraglio  dot 
mare , uomo  non  meno  di  sagace  ingegno 
che  di  pregiato  valore;  e il  I^ca  di  Gaisa 
da  Carlo  Cardinale  suo  fratello  , che  alia 
fama  della  dottrina  e all'ostentaaione  del* 


l’ eloquenza  che  in  lui  furono  singolari  « 
area  aggiunta  la  nobiltà  della  presenza  a lo 
splendore  del  ^ cardinalato.  Ne  mancò  la 
fortuna  d’ aprire  larghissimo  campo  al  corso 
di  questa  concitata  emulazione:  imperoc" 
cliè  apparecchiandosi  Tlmperator  Carb 
con  poderosi  eserciti  di  combattere  la  città 
di  Mes  ( fortezza  che  pretendono  apparto*! 
nersi  all’  Imperio , ma  che  posta  alle  fron^, 
fiere  del  confine  serve  quasi  per  sicurezza, 
della  Francia)  ed  essendo  per  la  grandezza 
degli  apparali  di  Cesare,  magnificati  dal  ro- 
mor  della  filma , sommamente  sbigotlìM 
tutte  le  provineie  del  regno , pareva  chq 
r occasione  chiamasse  uno  de’  favoriti  M 
Re  a dover  intraprendere  il  travaglioso  go^ 
verno  di  ipesta  guerra.  Ma  il  Contestabile 
nella  declinazioDe  dell’  età  , perchè  aveva 
di  già  sormontati  i sessant'aniìi,  desideroso 
piuttosto  di  star  vicino  alla  persona  del  Re 
che  di  avventurare  la  riputazione  acquista* 
ta  a nuovi  e pericolosi  accideuti,  pareva  ta* 
citamente  ricusar  questo  peso  ; e il  Duca 
di  Guisa  tutto  io  aontrario  che  vedeva 


non  eli  restare  altra  strada  a poter  supe* 
rare  la  grazia  e la  riputazione  di  Momo«- 
ransi  se  non  quella  ddrarrai,  pieno  d’a- 
nimo e di  spiriti  militari  chiedeva  aperta* 


Digitized  by  Google 


£0  Delle  guene  cibili  di  Francia. 
mente  la  cura  di  questa  impresa.  Così  o as> 
sentendo  o non  contraddicendo  il  Conte- 
stabile, cbe  si  >>limava  grande  avvantaggio  il 
vederlo  esposto  a così  dubbiosi  pericoli  di 
vita  e di  estimazione,  fu  commesso  il  ca- 
rico della  difesa  di  Mes  al  Duca  di  Guisa; 
il  quale  avendo  corrisposto  pienamente  con 
il  valore  e con  la  prudenza  all'opinione 
coDCcputa  di  lui,  uscito  vittorioso  e pieno 
di  gloria  da  cosi  dubbioso  esperimento  ne 
rimase  in  tanta  riputazione  e appresso  ' 
il  Re  e appresso  tutta  la  nazione  France- 
se, che  dovendosi  poi  mandare  un  capita- 
no in  Italia  alla  ricuperazione  del  regno  di 
riapoli  , non  vi  fu  dubbio  cbe  non  fosse 
conferito  a lui  il  governo  di  quella  impresa. 

E sebbene  il  tentativo  della  guerra  d’I-, 
talia  riuscì  o del  tutto  vano  o almeno  di 
poco  frutto  , non  già  per  colpa  del  Duca, 
ma  parte  per  l’ ordinario  difetto  dell*  armi 
Francesi , parte  per  la  poca  costanza  de* 
collegati  , ne  riportò  egli  nondimeno  mag- 
giore accrescimento  di  autorità  e di  ripu- 
tazione , cbe  dalla  vittoria  per  avventura 
non  avrebbe  potuto  conseguire:  perché  a- 
vendo  intanto  Filippo  li.  Re  di  Spagna,  al 
quale  il  padre  Carlo  V.  avea  rinunziato  il 
governo  de’ regni  suoi,  mosse  Tarmi  ai 
confini  della  Francia , e assalito  per  diver- 
tire la  guerra  d'Italia  dai  suoi  paesi  della 
Fiandra  le  terre  di  Piccardia  , il  Conte- 
stabile cbe  aveva  il  governo  particolare  di 
quella  provincia  , fu  costretto  di  allonta- 
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«arsi  dall<i  persona  del  Re,  e di  tornare 
contro  sua  voglia  a provare  i fortunosi  ac- 
cidenti della  guerra  , nella  quale  avendo 
perduta  la  battaglia  di  San  Quintino,  cd 
essendo  rimaso  prigione  degli  Spagnuoli 
con  evidente  pericolo  e con  sommo  spa- 
vento di  tutte  le  provincie  circonvicine  , 
parve  al  consiglio  regio  che  si  dovesse  ri- 
chiamare d*  Italia  il  Duca  di  Guisa  , che 
venisse  ad  opponersi  all’impeto  de’ nemici, 
e a risarcire  quei  danni  e provvedere  a 
quei  pericoli  che  la  rotta  ricevuta  dai  Con- 
testabile aveva  cagionati , alla  quale  aspet- 
tazione avendo  egli  corrisposto  non  solo 
con  la  celerità  della  venula  , ma  anco  con 
le  memorabili  espugnazioni  di  Cales , di 
Guines  e di  Tionvilla  , non  fu  più  dubbio 
alcuno  eh*  egli  non  restasse  altrettanto  su- 
periore al  Contestabile,  quanto  ragionevol- 
mente deve  precedere  il  vincitore  al  vinto. 
Ma  essendosi  nel  procedere  del  tempo  li- 
berato dalla  prigionia  il  Contestabile  e ri- 
tornalo alla  Corte,  pareva  che  l' antica  in- 
clinazione del  Re  verso  la  persona  di  lui 
tornasse  a rinnovarsi;  perchè  attribuendosi 
al  caso  e all’  incerta  variazione  delle  cose 
militari  le  . disavventure  provate  da  lui 
nella  {bissata  guerra,  tornava  ad  esser  cara 
la  prima  familiarità  della  conversazione  e 
la  maturità  di  quel  consiglio  , che  era  ac- 
costumato di  sollevare  il  Re , attento  ad 
oziosi  diletti , dal  soverchio  peso  delle  fac- 
cende più  gravi  ; per  lo  eoe  il  Duca  di 
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Guisa  e il  Cardinale  di  Loreno  suo  fra- 
tello, r UDO  de’ quali  con  il  valore  dell’ ar- 
mi , r altro  con  la  prudenza  del  governo 
civile  , ne’  maggiori  travagli  della  corona 
s’  avea  acquistata  la  riputazione  e il  favore, 
dubitando  ch’egli  non  ritornasse  con  poca 
fatica  al  segno  della  potenza  di  prima  , se 
con  qualche  arte  e con  qualche  impedi- 
mento non  fosse  attraversato,  deliberarono 
di  accostarsi  a Diana  Duchessa  di  Yalenti- 
nois , e stringendo  seco  amicizia  interessala 
e conCdeole,  appoggiare  alla  protezione  e 
alia  grazia  di  lei  i fondamenti  della  gran- 
dezza loro.  Era  Diana  nata  di  casa  illustre 
e discesa  dal  sangue  nobile  de’ conti  di  Pot- 
tieri,  dotata  nel  tioce  dell’ età  sua  di  rara 
e singoiar  bellezza  , di  maniere  accorte  e 
graziose,  d’ingegno  versatile  e spiritoso,  e 
accompagnata  da  tutte  quelle  altre  condi- 
zioni che  in  giovane  donna  sogliono  esser' 
riguardevoli  e favorite.  Questa,  maritata  nel 
Siniscalco  di  Normandia  , e partorite  due 
figliuole  , era  iu  breve  spazio  di  tempo  ri- 
mase vedova , con  la  qual  occasione,  sciolto 
il  freno  alla  propria  libertà  , e praticando 
del  continuo  ì diletti  della  Corte  , s’  aveva 
talmente  conciliato  faniino  del  Re,  che  di- 
sponeva della  volontà  di  lui  con  autorità 
smisurata  ; nel  cbe  non  degenerando  dalia 
natura  femminile  comandava  cosi  licen- 
ziosamente, e così  avidamente  appropriava 
a sè  medesima  le  ricchezze  della  corona  , 
cbe  resa  a tutto  il  regno  intollerabile  era 
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uuiversalmenle  da  ciascuno  odiata  ; perchè  e 
la  Regiua  benché  fingesse  il  contrario,  per 
lo  sdegno  della  rivalità  le  era  nell’  intrin- 
seco acerbamente  nemica;  e la  nobiltà,  tra 
la  quale  con  femminile  persecuzione  aveva 
offesi  e maltrattali  molti,  non  potea  patire 
d’ essere  straziata  dalla  protervia  de'  suoi 
costumi  ; e il  popolo  non  cessava  d’ ese- 
crare r avarizia  di  lei , attribuendo  a que- 
sta cagione  la  gravezza  dell’ esazioni , dalle 
quali  era  del  continuo  aggravata  e maltrat- 
tata la  plebe. 

Ma  i Signori  di  Guisa  sollecitati  dal 
timore  di  perdere  quella  grandezza  do- 
▼’  erano  saliti  con  tante  fatiche , non  a- 
vendo  riguardo  a questa  univei'sale  ma- 
levolenza , e molto  meno  ad  ogni  altro 
rispetto,  determinarono  d’accostarsi  al  favo- 
re e alla  protezione  di  questa  donna  , la 
quale  in  breve  tempo  si  resero  così  par- 
ziale , che  avendo  collocata  una  delle  figli- 
uole di  lei  al  Duca  d'Omala  loro  terzo  Ca- 
tello, uniron  le  loro  potenze  ad  un  me- 
desimo 6ne.  S’ accorse  il  Contestabile  del- 
l’arte  de’ signori  di  Guisa,  e non  si  conG- 
dando  interamente  uelle  consuete  maniere 
di  trattare  e nell’antica  benevolenza  del 
Re , pensò  di  ricorrere  sotto  alla  medesima 

Protezione  di  Diana;  e se  i signori  di  Guisa 
aveano  allettata  con  lo  splendore  della 
loro  congiuozione  e con  1’  onore  di  appa- 
rentarsi seco  , vincerla  egli  e tirarla  dalla 
sua  parte  con  soddisfare  all’  avarizia  di  lei, 
affetto  che  si  vedeva  regnare  nell’  animo 
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»uo,  Doa  meao  dell' ambizione.  Postosi  |ierò' 
con  molla  sollecitudine  a riverirla  e nel 
medesimo  tempo  a conciliarsela  con  ricchi 
doni , passò  tanto  innanzi  nel  desiderio  di 
riuscire  nel  suo  pensiero,  che  vinta  la  ' na- 
turale alterezza,  non  dubitò  di  pigliarsi  per 
nuora  una  nipote  di  lei  , avendola  data 
per  moglie  ad  Arrigo  signore  di  Danvilla* 
secondogenito  suo  tigliuolo,  con  tanto  peg- 
gior  consiglio , quanto  che  Diana  nmtasi 
già  strettamente  alla  'parte  dei  signori  di 
Guisa  sostentava  sinceramente  e a tutto 
suo  potere  la  grandezza  loro  , e favoriva 
i pensieri  del  Contestabile  più  uelPapparen- 
za  esteriore  , che  nelle  cose  intrinseche  e 
sostanziali.  Ma  vana  era  ormai  ogn’  indu- 
stria che  s'  adoperasse  per  impedire  la  gran- 
dezza de’ signori  di  Guisa;  perchè -oltre  il 
merito  delle  cose  operate , e oltre  1’  arti 
con  le  quali  s’ andavano  continuamente  a- 
vanzandu  , in  questo  medesimo  tempo  che 
con  tanta  sollecitudine  si  contendeva  del 
primo  luogo,  Francesco  Delfino  di  Francia 
e primogenito  figliuolo  del  Re  prese  per 
moglie  Maria  unica  erede  del  reame  di  Sco* 
zia  nata  di  Jacopo  Stuardo  mancato-  per 
innanzi  di  vita , e di  Maria  di  Loreno  so- 
rella del  Duca  di  Guisa  e del  Cardinale  : 
congiunzione  tanto  grande  che  pareva 
partecipare  dell’  interesse  medesimo  della 
corona:  per  lo  die  non  rimanendo  al  Con- 
testabile e ai  suoi , se  non  la  benevolenza 
ordinaria  e certa  propensione  naturale  del 
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Re  « e agli  altri  sigsori  e baroni  Francesi 
le  cariche  e i magistrati  di  minor  peso , 
erano  nella  mano  dei  tre  fratelli  di  Guisa 
le  principali  dignità  e i primi  gorerni 
del  regno,  con  la  sopraintendenza  di  tutti 
gli  affari  civili  e militari. 

Mentre  queste  cose  con  tanta  contenzione 
degli  animi  si  trattano  alla  corte,  la  casa  di 
Borbone  più  prossima  nelTaffinità  del  sangue, 
e più  vicina  alla  successione  reale,  ooutra 
l'ordinario  costume  della  nazione,  se  ne  stava 
quasi  ritirata  del  tutto  dagli  onori  e dalle  di- 
gnità, nè  compariva  se  non  tanto,  quanto  ri- 
cercava o la  necessità  delle  guerre,  o l’eser- 
cizio di  quei  governi , che  pochi  e deboli 
gli  erano  ancora  restati.  E benché  il  Prin- 
cipe di  Anghieno  , uno  di  questa  casa  , si 
avanzasse  tanto  con  la  nobiltà  deli*  animo  e 
con  il  valor  militare,  che  il  Re  si  condusse 
a dargli  il  governo  deH'^ercilo  del  Piemon- 
te, ove  ottenuta  la  vittoria  della  Cerisola 
si  aumentò  vieppiù  di  credito  e di  ripu- 
tazione, essendo  nondimeno  egli  in  poco 
spazio  di  tempo  mancato  di  vita  , fu  poco 
il  sollevamento,  che  dalla  sua  buona  forlu- 
na  ricevè  l’ oppressa  e perseguitata  casa  di 
Borbone  ; e uopo  la  sua  morte  restò  del 
tutto  priva  e allontanata  dal  favore  e dal- 
le grandezze  della  corte.  In  qnesta  fami- 
glia tenevano  i primi  luoghi  Antonio  Duca 
di  Vaudomo,  e Luigi  Principe  di  Coudè  suo 
fratello , ambedue  ngliuoli  di  quel  Carlo  di 
Vaudomo,  che  dopo  la  ribellione  di  Borbo- 
Davila  Voi.  1,  3 
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ne  e la  prigionia  del  Re  Francesco,  con 
niodeslia  e con  la  rili ralez^a,  placò  in  gran 
parte  l'odio  che  ardeva  ferventissimo  con- 
tro il  nome  comune  della  famiglia.  Questi 
signori  vedendosi  superare  con  tanto  van- 
taggio d'autorit.ò  e di  potenza  dalia  casa  di 
Guisa,  chiamata  da  loro  peregrina  e stra- 
niera, per  essere  nuovamente  derivata  dal- 
la casa  di  Loieuo,  mezza  tra  la  Germania 
e la  Francia,  aspramente  si  dolevano  di  a- 
vere , eecettucbè  la  ragione  di  succederò 
alla  corona  , ( la  quale  dall’  ingiuria  altrui 
non  poteva  loro  essere  levata  ) perduti  tutti 
gli  altri  privilegi  del  sangue,  e di  rimane- 
re (ove  solevano  con  ordine  naturale  ap- 
presso le  persone  dei  Re  essere  i primi)  al 
presente  fuori  d’  ogni  ragione  ingiustamen- 
te gli  estremi.  E rendeva  più  duro  e più 
rdifucile  lo  stalo  loro  presente  l' essere  il 
Re  di  risoluta  e veemente  natura , nè  in 
alcun  modo  pieghevole  alle  querimonie  e 
ai  lamenti  di  quelli  che  parevano  volersi 
opporre  alle  sue  naturali  inclinazioni  ; di 
modo  che  lo  stato  della  corte  , quasi  per- 
duta la  sua  naturale  incostanza,  durava 
.sempre  nell’istessu  tenore  e nell’  istessa  fac- 
cia di  cose,  nella  quale  regnava  senza  inler- 
rompimenlo  la  potenza  de’  signori  di  Guisa. 

Non  porgeva  loro  la  medesima  af- 
flizione la  grandezza  del  Coutestahile,  anzi 
si  dolevano  maggiormente  di  vederlo  deca- 
duto in  gran  parte  della  pristina  sua  esal- 
tazione , e appena  reso  abile  a sostener 
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sè  stessa , perchè  essendo  congiunti  seco 
non  solo  d’  aftìnilà  ma  d*  animo  e d’inte* 
ressi , avrebbono  sperato  di  poter  con  il 
favore  di  lui  risorgere  almeno  a qualche 
stato  tollerabile,  se  non  airaulorità  e alla 
potenza  che  avevano  tenuta  lungo  tempo 
i loro  predecessori;  sicché  privi  in  gran 
parte  di  quelle  speranze  , che  con  allevia- 
'inétiio  de' mali  sogliono  nodrire  gli  uomini 
afllitti  e oppressi  , con  tanto  maggior  do- 
lore sostenevano  la  durezza  della  fortuna 
presente.  Ma  tra  questi  Antonio  di  Vando* 
mo  principe  di  gran  bontà  e di  natura 
facile  e moderata  occupato  in  gran  parte 
<la  più  alti  pensieri  tollerava  con  lodevole 
tem()Ci'ameulo  riniquità  dello  stato  presen- 
te : pci’cbè  avendo  egli  preso  per  moglie 
'Giovanna  di  Albret  unica  figliuola  di  Ar- 
rigo Re  di  Navarca , e dopo  la  morte  dèi 
suocero  assuuto  il  titolo  e l’Iusegue  di  Re, 
aveva  oltre  la  cura  della  signoria  di  fiier» 
na,  la  quale  cou  assoluto  dominio  appiè 
de’ monti  Pirenei  possedeva,  applicato  r a- 
nitno  a ricuperare  per  via  d'accordo  il  suo 
regno,  sialo  occupato  molti  anui  prima 
nelle  guerre  tra  Ferdinando  il  cattolico  e 
il  Re  Luigi  XII.  dall'  armi  Spagnuole  ; 

Serciucchc  essendo  stato  tentato  più  volte 
ai  Re  di  Francia  , per  cagione  de’  quali 
s’  era  perduto  , di  ricuperarlo  con  1’  armi , 
ecl  essendo  sempre  l’ impresa  per  la  vici' 
nanza  della  Spagna  , con  la  quale  è la  Na- 
varrà  strettamente  congiunta , nascita  del 
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tutto  tana,  ora  che  queste  due  gran  coro- 
ne trattavano  di  stabilire  una  pace  univer- 
salCt  sperava  egli  ancora  di  essere  compreso 
nelle  convenzioni  deila  concordia  , con  es- 
sergli o restituito  lo  slato  proprio  , o per- 
mutato in  altri  stati  che  fossero  equivalen- 
ti. Di  questo  pensiero  s*  invaghì  egli  mag- 
giormente, poiché  la  Regina  sua  moglie  gli 
.partorì  un  figliuolo  maschio , al  quale  per 
memoria  dell’  avolo  materno  fu  posto  il 
nome  di  Arrigo , ed  è quello,  il  ^uale  dopo 
lunghe  rivoluzioni  di  guerre  e di  travagli 
pervenuto  alla  corona  di  Francia,  per  l’al- 
tezza delle  sue  vittorie  viene  ora  dal  co- 
mune applauso  degli  uomini  cognominato 
il  Grande,  tacque  egli  l’anno  di  nostra  sa- 
lute, mille  cinquecento  cinquanta  quattro  ai 
tredici  di  Dicembre  nella  terra  di  Pau  del 
Viscontado  .di  Bìerna  posta  in  delizioso  sito 
.appiedi  del  Pircneo  : per  la  qual  nascita  , 
come  se  ne  rallegrarono  grandemente  i ge- 
nitori ^ così , si  destarono  maggiormente  i 
disegni  che  s’andavano  facendo  per  la  ri- 
cuperazione della  Navarra  , e però  stiman- 
do molto  più  il  Re  Antonio  di  Borbone 
r interessare  il  Re  di  Francia  a pretender- 
.ne  la  reintegrazione  ne’ trattati  di  pace., 
che  il  conseguire  come  primo  principe  del 
sangue  o dignità  o governi  della  Francia, 
con  maggior  pazienza  e con  maggior  mo- 
• derazioue  dissimulava  l'ingiurie  della  sua  casa. 
; - . E benché,  il  Re  o continuando  nella 
opinione. di  abbassare  del  continuo  le  forze 
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de*  prìnrìpi  del  sangue  , oppure  sdegnato 
che  il  Re  Antonio  avesse  ricusato  di  per- 
mutare la  signoria  di  Bierna  e gli  altri  suoi 
stati  liberi  in  altre  città  e baronie  del  rea- 
me di  Francia,  gli  smembrasse  di  modo  il 
governo  della  Guienna , il  quale  come  pri- 
mo principe  del  sangue  egli  otteneva  che 
ac  separasse  la  Linguadooca  ampia  e 
polosa  provincia  , insieme  con  la  città  di 
Tolosa , e ne  assegnasse  il  governo  al  Coa- 
lesiabile;  egli  nondimeno  dissimulando  tan- 
ta ingiuria  senza  molta  apparenza  di  mala 
soddisfazione  perseverava  costantemente  nel 
filo  de’ suoi  disegni.  Ma  Lodovico  di  Condè 
suo  fratello  pieno  di  spiriti  elevati  e di 
pensieri  inquieti  , il  quale  non  era  tralte- 
Bulo  da  simili  pretensioni,  vedendo  per  la 
strettezza  della  sua  fortuna  di  non  poter 
sostenere  la  chiarezza  del  sangue  senza  le 
cariche  e senza  i governi  di  Francia,  dispet- 
tosamente si  affliggeva  dello  stato  presente, 
nè  poteva  senza  grande  ed  evidente  passio- 
ne tollerare  la  soverchia  eminenza  della 
casa  di  Guisa  , la  quale  assorbiva  per  sè 
medesima  tutte  le  cose  principali.  Facevano 
nell’  animo  suo  , oltre  r interesse  proprio  , 
impressione  grandissima  i disastri  e la  de- 
pressioue  del  Contestabile  ; perchè  avendo 
presa  per  moglie  Leonora  di  Roja  sua  ni- 
pote , s’  era  strettamente  unito  con  lui  e 
con  Momoransì  suo  figliuolo  , e le  disav- 
▼eiiture  di  quella  casa  stimava  cumulo  e 
alimento  delle  sue  proprie  sciagure.  Aju- 
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tarano  a stimolare  questi  suoi  pensieri,  per 
se  medesimi  d*  avraulaggio  im|ìei'versali  , 
r ammiraglio  di  Ciatiglione  e monsignore 
di  Andelotlo  suo  fratello;  il  primo  de’qu'ali 
di  natura  ambiziosa  , ma  altrettanto  cauta 
e sagace  , non  restava  di  tentare  qualsivo- 
glia apertura  di  occasione  per  avanzarsi 
nelle  turbazioni  delle  cose  ad  un  emineute 
grado  di  potenza;  e l’altro  feroce  d'animo, 
precipitoso  di  natura  e perpetuamente  in- 
volto fra  pratiche  faziose  , attendeva  eoo 
r esempio  e con  le  parole  ad  infcrvoi-arc 
maggiormente  quello  sdegno  , die  nel  se- 
greto del  principe  era  da  sè  stesso  infiam- 
mato, sì  che  ardendo  d’odio  , e quasi  ri- 
dotto in  disperazione , era  del  tutto  rivolto 
al  pensiero  di  cose  nnove.  Tale  era  lo  stalo 
delle  cose,  tali  erano  l’ emulazioni  e le  ni- 
micizie  tra’  grandi  disposte  a prorompere 
con  ogni  debole  occasione  a dissensioni  ma^ 
nifeste,  quando  nel  mese  di  Luglio  deH’an< 
no  mille  cinquecento  cinquantanove  so- 
pravvenne improvvisamente  la  mortc'di  Ar- 
rigo II.  Aveva  egli  nella  rivoluzione  di  mol- 
te guerre  provata  varia  fortuna  , e deside- 
rando fìnalmente  di  ristorare  il  suo  regno 
da  spese  così  gravi  e da  così  lunghi  trava- 
gli , s’ era  condotto  a stabilire  con  le  po- 
tenze vicine  la  pace  universale , per  con- 
fermat^e  la  quale  con  i più  tenaci  vincoli 
che  si  potesse,  aveva  nell’istesso  tempo  ma- 
ritata a Filippo  II.  Re  di  Spagna  Isabella 
primogenita  sua  figliaolù  / c a Filiberto 
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Emanuele  Duca  di  Savoju  Margherita  unica 
sua  sorella  , per  rispeltu  delle  quali  alle- 
sreue  , celebraudo  le  nozze  nella  città  di 
Parigi  con  magnificenza  regia  e con  uni- 
versale consolazione , ecco  che  1’  ultimo  di 
di  Giugno  nella  pubblica  celebrità  di  un 
superbo  torneo,  mentre  giostra  con  le  lan- 
ce ferrate  all' incontro  con  Gabriello  conte 
di  Mongoraerì  capitano  della  sua  guardia , 
apertasegli  per  accidente  la  visiera  dell’  el- 
mo e gravemente  ferito  dal  tronco  della 
lancia  dell’ avversario  nell’occhio  destro,  è ' 
repentinamente  portato  per  morto  nel  pa- 
lagio delle  Tornelle , nel  quale  non  si  tro- 
vando rimedio  alla  violenza  della  ferita  , il 
decimo  dì  di  Luglio  con  acerbo  dolore  di 
tutti  i suoi  passò  da  questa  vita.  Morto  il 
Re  ; Arrigo  li.  pervenne  la  corona  a Fran- 
eeaoo  Delfino  di  Francia  suo  primogenito , 
che  aveva  ecceduti  appena  i sedici  anni  ; 
giovane  di  debole  spinto,  di  sanità  corrot- 
ta e di  delicata  natura,  sotto  l’ imperio  del 
quale  le  cose  s’ incamminarono  con  tanto 
precipizio  al  preveduto  fine,  che  le  discor- 
die occulte  ridondarono  manifestamente  in 
inimicizie  palesi  : nè  si  tardò  poi  molto  a 
venire  alla  risoluzione  dell’ armi.  Ricercava 
1 età  giovanile  del  Re , e molto  più  l’inca- 
pacità della  natura  sua , iiou  già  espressa 
tutela  , per  aver  egli  ormai  passati  i quat- 
tordici amii  ( tempo  prefisso  ai  Re  di  Fran- 
cia di  uscire  dalla  jpotmtà.  de’  tutori  ) ma 
un  prudente  e tmnoi  governo  ^ fino  che 
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<iair  età  fowe  alquanto  confermata  la  sua 
naturai  debolezza. 

Erano  dalla  consuetudine  inveterata  del 
regno  chiamati  a questo  ministerio  i Pria* 
cipi  del  sangue  , fra  i quali  pér  propin> 
quità  e per  riputazione  si  apparteneva  que- 
sta carica  al  Principe  di  Condè  e al  Re  di 
INevarra.  All'  incontro  il  Duca  di  Guisa  e 
il  Cardinale  di  Loreno  stretti  parenti  del 
Be  , per  rispetto  della  Regina  sua  moglie, 
pretendevano  d'  essere  assunti  a questa  di* 
gnità  , meritata  da  loro  per  le  fatiche  du- 
rate e per  le  operanoni  fatte  in  servigio  del- 
la corona  ; e quello  che  importava  mag- 
giormente, posseduta  in  effetto  durante  la 
vita  dei  Re  defunto.  Tra  questi,  per  la  ra- 
rità del  sangue  e per  molti  esempi  de’  tem- 
pi passati,  contendeva  appartenere  a sè  que- 
sto luogo  Caterina  de'  Medici  madre  del 
Be,  e sollevata  a grandissima  speranza  per 
le  discordie  de’  principali  non  difhdava  di 

{loterlo  agevolmente  ottenere.  Il  timore,  che 
’ una  fazione  ebbe  dell’  altra  , facilitò  il 
suo  disegno;  perciocché  conoscendosi  i si- 
gnori di  Guisa  essere  spogliati  di  quella 
condizione  del  sangue , che  si  richiede  per 
1*  ordinario  ad  ottenere  il  governo  ddlo 
stato , e prevedendo  quanta  autorità  fosse- 
ro per  avere  i consigli  della  madre  appres- 
so r inesperta  giovinezza  del  figliuolo  , de- 
liberarono di  restringersi  e di  accordarsi 
con  lei,  dividendo  in  due  parti  quella  po- 
tenza, che  soli  diffidavano  di  poter  oUene* 
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re;  e all'incontro  la  Regina,  donna  di  vi- 
rile spirito  e di  sagace  ingegno , sapendo 
che  i Prìncipi  del  sangue  sono  naturalmen- 
te contrari  al  governo  e alla  grandezza  del- 
le Regine  , e conoscendo,  come  Italiana  e 
forestiera , aver  bisogno  per  istabiiii  si  del- 
1’  appoggio  di  qualche  fazione  potente , con* 
correva  volonlieri  a restringersi  con  i si-, 
snori  di  Guisa,  i quali  vedeva  contentarsi 
a’  una  parte  dell’  autorità  e del  governo  , 
che  i Principi  di  Borbone  a sè  tutto  in- 
tero pretendevano  appartenere.  . 

Ostava  a questa  unione  la  strettezza 
degli  interessi  che  avevano  i signori  di  Gui- 
sa con  la  Duchessa  Diana,  amata  e favorita 
del  Re  defunto  sino  all’  estremo  di  sua 
vita;  ma  stringendo  fortemente  il  bisogno, 
nè  dovendosi  a così  gran  disegni  frappone-r 
re  dilazione  , la  Regina  dall'  un  canto  , la 
quale  in  vita  del  marito  aveva  con  gran 
lode  di  pazienza  soppoitato  lo  stimolo  del- 
ia rivalità  , era  inclinata  con  la  medesima 
moderazione  a scordarsi  dell’ ingiurie  passate, 
e i signori  di  Guisa  dall’ altra  parte,  rivolti 
tutti  al  pensiero  della  presente  occasione  „ 
acconsentivano  facilmente  ch'ella  fosse  e 
abbassala  e allontanata  dalia  corte , purché 
Bou  fosse  interamente  spogliata  di  quelle 
ricchezze  , le  quali  per  successione  dove- 
vano pervenire  nel  Duca  d'Omala,  uno  dei 
tre  fratelli.  Conciliata  però  dalla  comune, 
utilità  la  presente  unione  , e accomodate  le 
cose  di  Diana  nei  modo  che  parve  alia  Re- 
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gina  , cominciarono  senza  interposizione  di 
tempo  a gettare  unitamente  i fondamenti 
delia  destinata  gnindezza.  , ^ 

Era  assente  il  Re  di  Navarra  poco  sod- 
disfatto del  Re  e della  corte , per  non  es- 
sersi nelle  capitolazioni  con  la  corona  di 
Spagna  avuto  alcun  riguardo  all’  interesse 
suo  e alla  ricuperazione  de’ suoi  stati.  Era 
occupato  il  Contestabile  nell’ esequie  del  Ro 
commesse  artificiosamente  a lui , le  qu:di 
durando  con  continuata  pompa  trentalrà 
giorni  interi  , non  è lecito  a chi  le  pro- 
cura partirsi  dal  luogo  ove  giace  il  coda- 
vero  del  morto  ; e le  cerimonie  di  questo 
funerale  si  facevano  nel  f^lagio  delle  Tor-^ 
nelle , discosto  per  molto  spazio  dai  pala- 
gio del  Lovero  , ove  conforme  all’  oraina-> 
rio  si  era  ridotto  il  Re  Francesco  ad  abt- 
tare  : sicché  rimomi  questi  grandi  ostacoli^ 
parie  dall’  industria  , parte  dalla  fortuna  ^ 
non  fu  molto  diffìcile  1’  ottenere  dalia  vo- 
lontà del  Re,  che  si  lasciava  anco  più  che 
mediocremente  piegare  alle  lusinghe  e al- 
le bellezze  delia  Regina  suamt^lie,  che  la; 
somma  delie  cose  fosse  rimessa  all'arbitria 
de' suoi  più  stretti  congiunti , commettendo 
ai  Duca  la  cura  della  milizia  , al  Cardi- 
nale gli  affari  della  toga , ed  alla  madre 
la  sopraiutendenza  universa!  del  governo.» 

()ra  acciocché  le  oosc  accomodate  ad 
arbitrio  loro  prendessero  maggior  piede , e 
non  vi  fosse  chi  con  le  querele  o con  le 
macchinazioni  potesse  muovere  la  menta 
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del  Re  e aprire  la  strada  a nuove  muta* 
lioni  di  cose , deliherarono  di  levarsi  de-r 
slramente  davanti  lutti  quelli  die  |>olesse^ 
ro  in  qualche  modo  essere  conlrarj  alla 
loro  intenzione.  Nè  vi  lu  dubbio  che  la 
prima  oppu^^nazione  non  si  volgesse  contro 
la  persona  del  Contestabile  , come  quello  « 
dell'  autorità  e della  prudenza  del  ({ualc  À 
signori  di  Guisa  avevano  maggior  timore  , 
e che  dalla  Regina  Caterina  era  di  lungrv 
mano,  benché  segretamente,  odiato.  Temeva^ 
no  di  lui  i signori  di  Guisa  |>er  1’  anlìr..'i. 
emulazione  ardentemente  esercitala  tra  dk 
loro  ; e perchè  la  fama  inveterala  di  esser 
savio  gli  conservava  ancora  1’  autorità  ap- 
presso tulio  il  regno , benché  alla  corte  gl» 
fosse  stata  diminuita  la  grandezza  ; ma  na*t 
sceva  la  mala  volontà  della  Regina  da  più 
di  una  cagione  , e particolarmeute  perché 
ne'  primi  anni  del  suo  matrimonio  egli  sk 
era  molte  volte  affaticato  di  persuadere  al 
marito  che  come  sterile  la  ripudiasse  , 
dopo  la  fecondità  sua  nuu  aveva  cessate^ 
mai -di  motteggiarla,  dicendo  palesemente 
che  de’  fìgliuuii  del  Re  ninno  lo  rassomi-^ 
gliava  nelle  fattezze  , fuorché  Diana  uglii^ 
sua  naturale  , destinala  per  moglie  a Fran-. 
cesco  di  Memora nsì,  uno  de’ suoi  llgliuoli  , 
con  le  quali  ]>arole  veniva  obbliqiiamenie 
a toccare  la  castità  e la  fede  della  Regina. 

Nè  si  poteva  ella  oltre  tanta  ingiuriai, 
facilmente  scordare  eh’  egli , com’  era  na-j 
turalmente  maiaffetlo  verso  le  uaziuni  sUa* 
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niere,  avesse  ostinatamente  perseguitati  lutti 

3uei  Fiorentini  , che  per  )a  dipendeuia  o. 

el  sangue  o della  patria  erano  ricoverali 
alla  sua  corte,  e quasi  che  pretendesse  emu- 
lazione con  lei  medesima  , avesse  sempre 
procurato  di  abbassare  e di  deprimere  tutti 
ì suoi  dipendenti.  Ma  queste  cose  pazien- 
temente superate  e prudentemente  dissi- 
mulate in  vita  del  marito,  com’era  donna 
di  cupo  animo  e di  profonda  simulazione, 
ora  che  se  n’appresenlava  Topportunilà,  la 
facevano  facilmente  consentire  al  desiderio 
dei  signori  di  Guisa,  di  allontanarlo  sotto 
altri  pretesti  dal  governo  del  regno  e dal 
favor  della  corte  ; c però  avendo  ne’  segreti 
ragionamenti  fatto  artifìciosamente  cadere 
questo  proposito,  concordemente  rappre- 
sentarono al  Re  la  troppo  grande  autorità 
di  quest’uomo,  che  avrebbe  preteso , stan- 
dosi nella  corte  , di  tenerlo  come  fanciul- 
lo sotto  al  governo  e alla  sferza  della  su.a 
disciplina , c che  essendo  congiuntissimo 
con  i Principi  di  Borbone,  perpetui  nemi- 
ci di  quei  che  possedevano  la  corona  , la 
quale  già  molto  tempo  speravano  di  dover 
conseguire,  non  era  da  fidarsi  di  lui  in  al- 
cun modo  , per  non  esporre  la  vita  della 
maestà  sua , e la  tenera  età  de’  fratelli  ai- 
r insidie  d’  uomini  , i quali  per  sospetto 
della  loro  soverchia  ambizione  erano  stali 
dai  Re  suoi  predecessori  del  continuo  te- 
nuti bassi  e lontani. 

’ Non  ebbero  molta  difficoltà  questi  ra- 
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gionamenti  di  persuadere  all’  imbecillità  di 
Fraucesco  (come  uaturalmeiite  quelli  che 
eauuo  poco  hauno  per  sospetta  la  sagacità 
di  quelli  che  sanno  molto)  che  procurasse 
con  destra  maniera  di  licenziarlo  di  corte. 
Per  la  qual  cosa,  (iuite  l’esequie  del  padre, 
avendolo  benignamente  accollo,  gli  signiG" 
co  che  non  polendo  in  altra  maniera  pre- 
miare la  grandezza  del  suo  merito  c i tra- 
vagli sostenuti  in  servigio  de’ suoi  maggiori, 
aveva  deliberato  di  esentarlo  dalle  cure  e 
dai  pesi  del  governo , che  ormai  sapeva  es- 
ser gravi  e sproporzionati  all’età  sua  , la 
quale  non  voleva  opprimere  con  soverchie 
e disordinate  fatiche,  ma  riservarsela  sana 
ed  intera  per  la  congiuntura  di  qualche  ' 
grande  occasione  ; e che  però  poteva  riti- 
rarsi alla  quiete,  ove  più  gli  fosse  piaciu- 
to , essendo  egli  deliberato  non  d’  affaticar- 
lo come  servitore  e vassallo,  ma  d’  onorar- 
lo sempre  come  padre  ; alle  quali  parole 
conoscendo  il  Contestabile  ebe  non  era  tem- 
po d’opponersi,  ma  ch’era  meglio  accet- 
tar per  premio  quello  ebe  resistendo  se  gli  sa- 
rebbe convertilo  in  pena  , ringrazialo  il  Re 
e raccomandatagli  la  protezione  de' figliuoli 
e de’  nipoti  suoi , si  ritirò  dieci  leghe  lon- 
tano dalla  città  di  Parigi  a Cianliglì  suo 
palagio  , ove  altre  volte  aveva  tollerata  la 
persecuzione  della  fortuna.  f 

Rimosso  il  Contestabile,  il  secondo  pen- 
siero fu  di  rimuovere  il  Principe  di  Condè, 
la  Gerezza  e 1*  animosità  del  quale  si  vede- 
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Ta  ogni  giorno  più  pronta  a non  dover 
pVelerire  qualsivoglia  opjiortunilà  di  tentar 
cose  nuove  , c disturbare  la  forma  presen- 
te del  governo  ; ma  non  apparendo  il  mo- 
do di  allontanarlo  cosi  facile,  per  la  quali- 
tà del  Principe  e per  mancamento  d’  ap- 
parente occasione,  parve  conveniente  rime- 
dio il  rimuoverlo  almeno  per  qualche  tem- 
po , in  tanto  che  si  confermasse  il  fonda- 
mento del  governo  già  stabilito:  per  la  qual 
cosa,  destinalo  ambasciatore  ai  Re  Cattolico 
per  confermare  la  pace  e 1 affinila  contrat- 
ta nell"  ultimo  della  vita  del  Re  defunto  , 
partendosi  dalla  corte  lasciò  libero  il  cam- 
po alla  perfezione  de’  cominciati  disegni. 

* L*  istessa  maniera  era  osservala  con 
tutte  l’allre  persone,  perchè  avendo  deter- 
minato la  Regina  e i signori  di  Guisa  di 
stabilire  fermamente  la  principiala  gran- 
dezza, giudicavano  dover  loro  ciò  iwrfetta- 
mcnle  riuscire,  se  riducendo  a poco  a po- 
co iu  potestà  propria  le  fortezze , la  gente 
d’arme,  il  tesoro  c tulli  i fondamenti  del- 
lo stalo,  fosser  le  cose  essenziali  e impot^ 
tanti  maneggiale  o dalle  proprie  loro  mani, 
o da  quelle  de’  loro  più  congiunti  seguaci 
e aderenti.  Ma  non  si  lasciando  tanto  si- 
gnoreggiare dalla  considerazione  dell  inle- 
lesse,  che  non  avessero  anche  qualche  mi- 
ra al  ben  comune  e alla  propria  riputa- 
zione , non  esaltavano  , come  si  suol  tare 

5ier  lo  più , uomini  di  poco  merito  e di  ab- 
lietia  condizione,  credendosi  d’ avergli  pet- 
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ciò  molto  più  conlidenii  o ohhiigati  ; 
s’  ingegnavano  più  che  era  possibile  di  va- 
lersi di  persone,  che  fossero  di  conosciuto 
valore  , di  onorevole  nascimento , e sopra 
tutto  appresso  la  comuuuii^u  de’  popoli  di 
buona  lama  : nel  che  otlenevauu  due  (ini 
in  un  medesimo  tempo  , 1’  uno  de’  quali 
era  , che  i popoli  comunemente  s’  appaga- 
vano ed  erano  soddisfalli  della  loro  eiezio- 
ne, e i malevoli  non  trovavano  occasio* 
ne  di  condannarla  ; e 1'  altro  , che  ridan- 
dosi di  persone  onorevoli  e di  sincera  in- 
tenzione , non  rt'stavano  nè  delusi  uè  in- 
gannali della  loro  fede,  come  spesso  si  tro- 
vano, inailrallali  coloro,  che  appoggiano  i 
loro  disegni  a persone  o di  basso  legnaggio, 
o.di  mala  qualità  e di  vita  cunlamiuala. 

Seguendo  questo  iustlluto,  richiamaro- 
no all’  esercizio  della  sua  carica  Francesco 
Oliviero  gran  Cancelliere  del  regno,  uomo 
di  somma  iutegrilà , e nelle  cose  del  gover- 
no di  severa  costanza  , il  quale  per  essere 
troppo  libero  e troppo  peiseverante  nelle 
6ue  opinioni  era  stato  ne*  primi  anni  del 
regno  di  Arrigo  a persuasione  del  Conte* 
stahilc  allontanato  dalla  corte.  Richiamaro- 
no similmcuic  al  consiglio  di  stato  e ap- 
presso la  persona  del  Re  il  Cardinale  di 
Turuone,  quello  che  a tempo  del  Re  Fran- 
cesco 1.  avolo  del  Re  presente  aveva  avu- 
ta la  principale  autorità  nei  governo  : neU 
le  quali  uperazioui,  non  solo  soddisfacevapo 
al  desiderio  de’  ptqmli  e all'  aspettazione 
comune,  per  essere  queste  persone  di  esperi- 
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mentala  bontà , e nemiche  delle  gravezze 
che  moltiplicavano  sopra  la  plebe  ; ma  per 
essere  siali  offesi  , e come  discacciati  dal 
Contestabile  e ora  richiamati  con  molla 
loro  riputazione  dal  presente  governo,  ser- 
vivano ancora  a confermare  con  il  consi- 
glio e con  r opera  i fondamenti  della  co- 
minciata grandezza.  Simile.destrezza  e simili 
arti  erano  adoperale  con  lutti  gli  altri , ma 
con  la  casa  di  l^rbone  e con  quella  del  Con- 
testabile non  si  usava  questa  moderazione; 
anzi  trasportati  i signori  di  Loreno  dal  de- 
siderio e dalla  cupidità  di  abbassare  quanto 
potevano  eia  potenza  dell’antico  avversario 
e insieme  lo  splendore  della  casa  reale,  non 
si  preteriva  alcuna  benché  piccola  occasione, 
nella  quale  si  potesse  loro  o scemare  la  ri- 
putazione o accrescere  il  danno , eh’  ella 
non  fosse  prontamente  abbracciata. 

Possedeva  Gasparo  di  Colignì  ammira- 
glio del  mare  due  differenti  governi;  l’uno 
deU’isola  di  Francia,  (cosi  chiamano  quel- 
la regione  ove  è situata  la  città  di  Parigi) 
e l’altro  di  Pìccardia.  £ perchè  le  leggi  del 
regno  proibiscono  il  poter  tenére  più  di 
una  dignità  e più  di  un  governo  , aveva 
destinato  il  Re  morto  di  dare  il  governo 
di  Piccardia  al  Principe  di  Condè,  per  pla- 
care in  qualche  parte  T animo  di  lui,  che 
si  conosceva  essere  nella  depressione  gran- 
demente alteralo;  tanto  più  eh’ essendo  sta- 
to quel  governo  molti  anni  posseduto  dal 
padre  suo , e poi  per  un  tempo  dal  Re  di 
^Navarra  suo  fratello , pareva  averne  non 
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solo  grandissimo  desiderio  , ma  anco  qual- 
che giusta  e ragionevole  pretensione.  Ma 
avendo  rAmmiragllo  a contemplazioue  del 
Principe  rinunziato  totalmente  il  governo  , 
ed  essendo  succeduta  la  morte  del  Re  Fran- 
cesco quasi  nel  medesimo  tempo,  non  aven- 
do alcun  riguardo  alla  deliberazione  del  pa- 
dre già  divulgata , persuaso  dai  signori  di 
Guisa  , conferì  con  manifesta  ed  evidente 
ingiuria  del  Principe  quel  governo  a Carlo 
di  Cvssè  Maresciallo  di  Brlssac,  capitano  di 
fama  grande  e di  virtù  non  minore , ma 
che  asceso  con  la  medesima  fortuna  della 
casa  di  Loreno,  e unito  strellamenle  con 
quei  signori , dipendeva  in  tutte  le  cose  as- 
solutaménte da  loro. 

Non  fu  portato  maggior  rispetto  e vene- 
razione a Francesco  di  Momoransì  figliuolo 
maggiore  del  Contestabile  ; perchè  avendo 
presa  per  moglie  Diana  figliuola  naturale  di 
Arrigo,  con  promessa  di  avere  la  dignità  di , 
gran  maestro  per  lo  spazio  di  molti  anni 
posseduta  dal  padre,  il  Duca  di  Guisa  ne’ 
primi  giorni  del  regno  di  Francesco  Fassuuse 
perse  medesimo,  con  intenzione  di  aggiungere 
alla  sua  prima  potenza  nuova  autorità  e nuovo 
splendore,  e privarne  totalmente  quella  casa, 
la  quale  desiderava  più  che  fo.sse  possibile 
di  abbassare.  Cosi  non  si  appresentava  oc-, 
casione  alcuna  di  deprimere  e abbassare  gli 
avversar]',  e di  innalzare  e aggrandire  sè  stessi, 
che  dal  Duca  e molto  più  dal  Cardinale  non 
fosse  avidamente  incontrata  e seguita. 

Dovila  Voi.  1.  4 ' 
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la  Regina  Caterina , che  conosceira  ' 
tanta  cupidigia  e tanta  animositìi  dovere  un 
giorno  produrre  qualche  gran  male,  e avreb- 
be voluto  che  si  procedesse  più  cautamente,  e 
con  maggior  destrezza  e dissìmuiazione,ardivu 
in  questi  principj  di  opporsi  ai  consigli  e alla 
volontà  di  coloro,  alla  potenza  de’  quali  l’au- 
torità sua  stava  principalmente  app)ggiata. 
Ora  i Principi  di  Borbone  esclusi  in  que- 
sta maniera  da  tutte  le  parti  del  governo, 
e quasi  dall’  adito  della  corte  e dalle  orec- 
chie del  Re , cominciarono  hnalmente  a 
pettsare  allo  stalo  delle  cose  loro;  e conside- 
rali tutti  gli  andamenti  degli  avversar],  che 
non  conteati  dell’ autorità  presente  cerca- 
vano con  Ogni  macchinazione  di  assicurarsi 
delle  cose  future,  risolverono  di  non  vo- 
ler più  dimoi  are  oziosi  spellatoi'i  delle  pro- 
prie disavventure,  ma  procurare  per  T av- 
venire di  trovar  qualche  opportuno  rimedio, 
che  potesse  risarcire  le  perdite  passate  « 
fermare  il  precipizio  della  i'ulura  rovina  , 
la  quale  si  vedevano  indubitatamente  so- 
prastare. A questo  effetto  Antonio  Re  di 
^avarra  lascialo  il  piccolo  suo  figliuolo 
nella  Bierna  sotto  il  governo  della  Regina 
sua  moglie,  quasi  fuori  de’ pericoli  di  quel- 
l’incendio ch'egli  vedeva  apparecchiarsi  alla 
Francia,  era  venuto  a Vandomo , e ivi  in- 
sieme col  Principe  di  Condè,  già  ritornato 
dalla  sua  ambasceria , si  erano  anco  ridotti 
PAnimiraglio , Andelotto  e il  Cardinale  di 
Ciaiigliude  suoi  -iVatelli , Carlo  conte  della 
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Rocciafoucaut,  Francesco  Visdomino  di  Ciar- 
t.res  e Antonio  Principe  di  Poiziano  , co- 
nirtini  parenti  e amici  con  i quali  erano, 
venuti  molti  altri  signori  per  antica  dipen- 
denza aderenti  e congiunti  alle  famiglie  di 
Momoransì  e di  Borbone. 

!Nè  aveva  mancato  il  Contestabile , il 
quale  simulando  di  attendere  a una  vita 
tranquilla  e riposata  moveva  occultamente 
tutte  le  ruote  di  questo  tentativo,  di  man- 
darvi Dardorio  antico  suo  segretario  , ac- 
ciocebè  assistendo  egli  medesimo  all’assem- 
blea  rappresentasse  la  sua  sentenza  intorno 
ai  presenti  motivi.  Ora  posto  quivi  in  con- 
sulta tutto  quello  che  nello  stato  delle  cose 
presenti  si  dovesse  operare  , concordavano 
tutti  nel  (ine,  ma  del  tutto  varie  e diffe- 
renti erano  le  opinioni  intorno  ai  mezzi  : 
perciocché  tutti  conoscevano  quanto  gravi 
e importanti  fossero  le  offese  ricevute  da’ 
Principi  del  sangue  reale , ai  quali  non 
solo  era  stalo  levato  il  primo  luogo  del  go- 
verno , ma  rapite  di  mano  anco  quelle  po- 
che dignità,  che  erano  loro  restate;  c pre- 
vedevano chiaramente  quanta  rovina  snpia- 
stasse  e ai  Principi  medesimi  e ai  loro  par- 
tigiani, r oppressione  dei  quali  conosceva- 
no essere  l'ultimo  ilne  de* signori  di  Gui- 
sa ; onde  nou  vi  era  alcuno  che  non  isti- 
masse  doversi  provvedere  quanto  prima  a 
questo  cosi  grave  ed  evidente  pencolo  , 
prima  che  sopraggiungessero  l’ ultime  ue- 
oessità  e gli  estremi  e irreparabili  hisogui; 
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ma  per  qual  via  questo  si  avesse  da  pro- 
curare , non  convenivano  cosi  agevolmente 
tra  di  loro. 

Il  Principe  di  Condè,  il  Visdomino  di 
Ciartrcs,  AndeloUo  e molti  altri  di  più  ar- 
dente e di  più  risoluta  natura  , erano  di 
parere  che  senza  dare  più  tempo  agli  av- 
versar i confermarsi  e di  aumentarsi  di 

riputazione  e di  potenza  , si  dovesse  tosto 
ricorrere  all’ esecuzione  dell’ armi,  rimedio 
più  spedito  c più  sicuro  di  qualunque  al- 
tro. Mostravano  essere  cosa  vana  e inutile 
l'aspettare  che  il  Re  volontariamente  si  mo- 
vesse a restituire  loro  i dovuti  luoghi  , U 
quale  inabile  per  sè  stesso  a risoluzione  al- 
cuna non  si  sarebbe  mai  riscosso  , uè  ri- 
sentito da  quella  trascuraggine , ove  l’ave- 
va sino  dal  suo  nascimento  sepolto  la  sua 
propria  natura  ; che  oppresso  dall’autorità 
della  madre  e insieme  dall’imperio  che  so- 
pra di  lui  si  avevano  arrogato  i signori  di 
Guisa  , non  avrebbe  mai  avuto  ardire  di 
ripetere  quella  potestà,  che  aveva  loro  così 
facilmente  concessa  : che  le  querimonie  e 
le  ammonizioni  de’ signori  del  sangue  e de’ 
vassalli  affezionati  al  bene  della  corona  non 
sarebbono  giammai  pervenute  alle  orecchie 
di  lui  , il  quale  si  trovava  assediato  fino 
ne'  scrvigj  della  persona  projjria  da  uomini 
appostati  dagli  avversar]  e satelliti  della  do- 
minazione presente  ; e però  non  essere  da 
sperare  dalla  propria  deliberazione  del  Re 
sollevamento  alcuno , al  quale  non  perve- 
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mrehbono- giammai  le  loro  voci,  se  uoa 
trasBgurate  e palliate  dell*  odioso  nome  di 
sedizioni , di  macrhinazioni  e di  congiure. 

Che  altro  dunque  doversi  aspettare  ? 
Che  la  Regina  madre , che  i signori  di 
Guisa  per  sè  medesimi  si  partissero  dal  pos» 
sesso  di  quella  procurata  grandezza  , nella 
quale  con  tante  fatiche  e con  tante  arti  si 
erano  stabiliti  , per  concederne  una  por* 
zione  ai  loro  proprj  nemici?  Essere  questa 
speranza  molto  più  vana  e molto  più  ir- 
ragionevole della  prima,  perchè  le  potenze 
che  cosi  arditamente  si  acquistano,  non  si 
lasciano  poi  così  timidamente  : essere  cosa 
ordinaria  e naturale  che  le  cose  illecite  e 
disoneste  segretamente  si  pretendano  e si 
procurino  lentamente  , ma  possedute  poi , 
sfacciatamente  si  ritengano  e si  difendano 
apertamente:  T ostentazione  della  ragione, 
il  pretesto  e l'autoritii  delle  leggi , cose  che 
sogliono  .valere  tra  i privati,  cedere  senza 
contesa  alla  violenza  e alla  forza  de'Princi- 

Ì>i , che.  con  la  regola  del  potere  e del  vo- 
ere  misurano  la  ragione  : il  dimostrare 
tanta  modestia , e il  procedere  con  tanto 
rispetto , accrescere  agli  avversar]  confiden- 
za e ardire  : il  cominciare  da  querimonie 
e da  lamenti  , non  esser  altro  che  sonare 
la  tromba  innanzi  l'assalto  , per  dare  spa- 
zio ai  nemici  di  prepararsi  alla  difesa  : le 
grandi  imprese  aver  posta  la  loro  prospe- 
rità nella  prestezza  ; i consigli  timidi  e duli- 
hiosi  esser,  soliti  per  lo  più  di  snervare  gli 
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unimi,  avTÌlire  le  forze,  e iusieme  condoni- 
pere  I’  opportunità  tanto  fugace  delle  oo- 
casioni  : però  essere  necessaria  con  1'  acce- 
lerare la  presa  dell’  armi  aprirsi  la  strada 
all* oppressione  degl’ inimici  sprovvedati,  e 
non  con  tentativi  cauti  e lenti,  rovinare  il 
fondamento  delle  speranze,  e porre  in  dif- 
ficoltà tutta  l’Impresa. 

Air  incontro  il  Re  di  Navarra , l’Am- 
miraglio,  il  Principe  di  Porziano  e 11  se- 
gretario del  Contestabile  per  nome  del  suo 
signore,  abborrivano  il  ricorrere  a primo 
tratto  alla  forza,  e laudavano  i rimedj  più 
moderati  e piò  dolci  ; percioccbè  conosce- 
vano obiaramente,  che  quantuntjue  i Prin- 
cipi del  sangue  professassero  di  prender 
l’armi  piuttosto  per  la  libertà  del  Re  asse- 
diato e oppresso  dalla  potenza  de’  forestie- 
ri , che  contro  airantorità  e al  dominio  di 
lui,  sarebbono  nondimeno  sinistramente  in- 
terpretate , e sommamente  abborrile  dagli 
animi  Francesi , veneratori  religiosissimi  del- 
la maestà  reale , la  quale  non  deve  essere 
per  ragione  veruna  , nè  sotto  alcun  prete- 
sto giammai  violentata  e costretta  : consi- 
deravano che  stando  sul  rigore  delle  leggi 
non  potevano  giustamente  sforzare  il  Re  a 
concedere  loro  il  governo,  nel  quale  aven- 
do già  trapassati  i quattordici  anni  , non 
era  più  sottoposto  all’ arbitrio  o alla  tutela 
di  alcuno;  e però  come  causa  fondata  tut- 
ta sull’  equità  , essere  piuttosto  da  maneg- 
giarla con  destrezza  e con  tentativi  e risen- 
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iimeuli  modesti , che  da  commetterla  alla 
violeuza  dell'  armi  : e se  si  fosse  dato  di 
mano  a que’  partiti  che  poteva  con  arte  e 
con  indastrìa  somministrare  la  prudenza , 
non  disperavano  di  trovar  mo<lc  di  assicu- 
rare r animo  della  Regina  madre,  la  quale 
se  potevano  tirare  dalla  loro  parte , , vede- 
vano  espressamente  cadere  t fondamenti 
de'  signori  di  Guisa , e aprirsi  alle  proprie 
pretensioni  via  molto  facile  e molto  sicura; 
anzi  non  difHdavano  in  tutto  , che  i me-> 
desimi  signori  di  Guisa,  i quali  senza  con* 
traddizione  d’  alcuno  s’  erano  arditamente 
impadroniti  del  tatto,  se  vedessero  appa- 
recchiare cosi  aspra  e cosi  potente  contesa, 
non  fossero  }ier  cedere  alcuna  parte  del 
governo  ai  Principi  di  Borbone,  con  la  pos- 
sessione della  quale  potessero  dagl'  immi- 
nenti pericoli  e dalla  presente  indegnità  li-; 
herarsi  : nel  qual  caso  giudicavano  essere 
molto  meglio  contentarsi  pacificamente  di 
qualche  ragionevole  condizioue  , che  av-> 
venturare  ogni  cosa  all’ instabilità  della  for- 
tuna e air  incertezza . deir  armi  : a mante- 
nere le  quali  non  vedevano  che  fossero  per 
aver  forze  nella  Francia  contro  al  nome 
del  suo  Re  legittimo  e naturale,  non  che 
aderenze  di  Principi  forestieri,  i quali  eoa 
nuove  convenzioni  e nuove  affinità  s’erauo 
confidentemente  ristretti  e collegati  con  lui; 
onde  consideravano  che  con  la  presa  del- 
r armi  era  grandemente  da  temere  , che 
non  si  aprisse  piuttosto  alia  loro  casa  una 
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strada  rovinosa  alla  totale  estinzione  y che 
un  ingresso  onorevole  al  governo  e airam- 
minisirazione  del  regno. 

Quest' ultima  opinione  per  T autorità 
di  chi  la  sostentava  restò  finalmente  supe- 
riore, e così  fu  deliberato  che  il  Re  di  Na- 
varra  , come  capo  delia  famiglia  e primo 
Principe  dei  sangue , dovesse  incamminarsi 
alla  corte,  procurare  con  la  voce  sua  pro- 
pria , alla  quale  uon  sarebbono  chiuse  l’ o- 
reccbie  del  Re  , di  farlo  capace  delle  loro 
ragioni , tentare  d'  assicurare  e di  conver- 
tire a 8«  r animo  della  Regina  , e cercare 
con  prudente  artificiosa  trattazione  d’avere 
per  sè  qualche  parte  nel  reggimento  dello 
stato , e per  i fratelli  e dipendenti  suoi 
quei  governi  e quelle  dignità  , eh'  erano 
loro  state  rapite  , ovvero  altri  offic)  e altre 
cariche  equivalenti  a quelle. 

Ma  dfalla  qualilà  del  principio  si  pre- 
vedeva la  vanità  dell’  evento  : perchè  il  Re 
di  Navarra  intimidito  dalla  pericolosa  fac- 
cia di  così  grand’  impresa  , vi  procedeva 
pieno  di  dubbj  e di  rispetti  accompagnati 
da  certa  sua  facilità  e verecondia  naturale; 
laddove  il  Duca  di  Guisa  e il  Cardinale  di 
Loreno  inanimiti  dalla  prosperità  delle  cose 
presenti  , audacemente  s'  apparecchiavano 
ad  incontrare  con  vigore  e con  si<  urezza 
d’animo  qualsivoglia  forza  d’oppugnazione. 

Era  il  Re  stato  di  lunga  mano  infor- 
mato e ammaestralo  dalla  Regina  sua  ma- 
dre e dai  signori  di  Guisa  , i Principi  del 
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sangue  reale  essere  sempre  mai  stati  tenuti 
bassi  da'  suoi  predecessori  per  1'  odio  che 
' naturalmente  portavano  ai  Re  possessori 
delia  corona,  contro  ai  quali  o con  aperta 
guerra  , o con  occulte  insidie  erano  sem> 
pre  usi  di  macchinare  ; e che  al  presente 
il  Re  di  Navarra  e il  Principe  di  Gondè  , 
vedendosi  prossimi  alla  successione  del  re- 
gno , il  Re  di  poca  complessione  e senza 
discendenza , e i fratelli  pupilli  , andavano 
procurando  di  spogliarlo  del  governo  della 
madre  e della  cura  de’ suoi  congiunti  pa- 
renti , per  potere  poi  dominare  a loro  mo- 
do , e tenendolo  come  soggetto , nel  modo 
che  già  i maestri  del  palazzo  solevano  te- 
nere anticamente  Clovigi,  Chilperico  e altri 
Principi  d' incapace  natura  , procurare  per 
avventura  col  mezzo  d’  altre  seeJeratezze  , 
d’ insidie  e di  veleni , aprirsi  speditamente 
la  strada  alla  corona:  dalla  quale  verisimi- 
le e ben  ordita  informazione  insospettito  il 
Re  giovane , di  natnra  tìmida  e dubbiosa  , 
ricevette  con  animo  alieno  c con  poca  di- 
mostrazione d’  onore  il  Re  di  Navarra  , al 
quale  parlando  ogni  volta  che  veniva  a lui 
in  presenza  o del  Duca  o del  Cardinale  , 
che  no  momento  non  se  gli  discostavano 
dal  fianco , diede  sempre  aspre  risposte , e 
con  allegare  la ■ maggioranza  dell'età  sua, 
e con  attestare  Totiimo  servizio  che  rice- 
veva dal  presente  governo,  escluse  sempre 
tutte  l’istauze  e le  dimande  de* Principi  del 
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sangue  . come  fatte  con  maccliiiiali  Gai  ^ 
fuori  di  tempo  , e fuori  della  ragione. 

Nè  S'i’.-tirouo  miglior  effetto,  i tentativi 
fatti  con  lo  Regiua  madre  , perchè  cono- 
8cea<lo  ella  non  si  poter  tidare  de’ Principi 
del  sangue  , i quali  sebbene  se  le  fossero 
dimostrati  ben  affet'i  per  alcun  tempo  , 
sinché  avessero  ottenuto  l’adito  al  governo 
del  regno,  l’avrebbono  poi  non  solamente 
abbandonata  , ma  anco  esclusa  dall’  ammi- 
nistrazione, e forse  fa'ta  ritirare  dalla  cor- 
te: e giudicando  espressa  temerità  il  dipar- 
tirsi dall’  amicizia  de’  più  forti  e de’  meglio 
fondati,  per  accostarsi  a'  Principi  di  Bor- 
bone , che  non  si  vedevano  avere  alcun 
sicuro  appoggio  , aveva  deliberato  di  nou 
si  mnovere  dalla  sicurezza  del  suo  primo 
proponimento  ; ma  desiderosa  nondimeno 
di  ovviare  più  che  fosse  possibile  le  pubr 
bliebe  discordie  e i tumulti  dell’  armi  ave 
va  fra  sè  stessa  proposto  di  non  levar  loro 
interamente  la  speranza , ma  di  tentare  eoa 
la  simulazione  e con  l’arte  di  divertire  l’a- 
nirao  del  Re  di  Navarca  , che  conosceva 
assai  pieghevole  , dal  principialo  disegno  , 
e cavare  dalla  dilazione  e dal  beneG/io  del 
tempo  qualche  utile  consiglio  al  bene  unii 
versale.  Per  tanto  avendolo  ne’  primi,  con- 
gressi con  dimostrazioni  amorevoli  empito 
di  buona  speranza,  cominciò  destramente 
nel  progresso  de' ragionamenti  a dimostrar- 
gli che  1’  animo  tenero  e delicato  del  Re 
non  si  doveva  inasprire  con  dimande  e con 
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querimonie  portate  fuori  di  tempo  ; ma 
die  era  necessario  aspettare  1*  opportunità 
di  quelle  occasioni , che  per  l'ordinario  so- 
gliono nascere  alla  giornata  ; perchè  sicco- 
me il  Re  , avendo  compiuto  1’  etè  di  quat- 
tordici anni , non  era  obbligato  a riportarsi 
nelle  cose  del  suo  governo  all’  arbitrio  e 
all’  opinione  di  alcun’  altra  persona , ma 
alla  medesima  sua  volontà  e al  suo  proprio 
parere  , così  quando  si  fosse  appresentata 
per  r avvenire  occasione  di  onorare  e di 
beneficare  i Principi  di  Borbone  , avrebbe 
sodd Sfatto  al  vincolo  del  sangue  , e dimo- 
strato a tutto  il  mondo  quanto  conto  e 

3uanta  stima  facesse  della  virtù  e della  fé- 
e loro  : non  dovere  il  Re  per  ver  un  mo- 
do con  COSI  facile  mutazione  distruggere  e 
variare  le  cose  già  stabilite,  per  non  si  di- 
mostrare ne’  primi  principi  del  suo  gover- 
no di  natura  varia  e instabile,  e di  animo 
volubile  e inconsiderato;  ma  che  come  alla 
giornata  si  fosse  aperto  quando  questo 
quando  quell’  altro  luogo  , non  avrebbe 
mancato  di  soddisfare  , quanto  fosse  stato 
ragionevole  , alle  pretensioni  di  ognuno  ; 
nel  che  ella  si  offeriva  apparecchiata  a 
prendere  la  proiezione  de’Principi  del  san- 
gue, e operare  con  ogni  sollecitudine  ap- 
presso del  figliuolo  che  quanto  prima  fosse 
possibile  soddisfacesse  al  dei-iderio  loro  : 
non  esser  bene  che  il  Re  di  Navarca , no- 
mo savio  e che  aveva  sempre  dato  saggio 
di  molta  moderazione,  ora  si  lasciasse  gui- 
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dare  da  consigli  giovenili  , e condurre  a 
quei  precipizi  , che  non  erano  dicevoli  nè 
all’  età  nè  alla  prudenza  sua  ; ma  aspet- 
tando con  pazienza  convenevole  quello  che 
si  doveva  semplicemente  riconoscere  dalla 
cortesia  e dal  buon  affetto  del  Re , inse- 
gnare agli  altri  la  strada  di  ricevere  a tem- 
po opportuno  le  grazie  e i doni  reali. 

Con  questi  ragionamenti  avendolo  ten- 
tato molle  volte , e accorgendosi  che  già 
cominciava  a vacillare  , gii  propose  final- 
mente per  dargli  I’  ultima  scossa  , che  do- 
vendosi mandare  Isabella  sorella  del  Re  in 
Ispagna  , accompagnata  da  personaggio  di 
molta  dignità  cd  estimazione,  aveva  pen-. 
salo  di  raccomandare  quest’officio  alla  per-, 
sona  di  lui  , accomodata  e per  la  gravità, 
de’  costumi  e per  lo  splendore  reale  ad 
onorare  e illustrare  queste  nozze  : il  che 
oltre  il  contento , che  il  Re  suo  figliuolo 
ne  riceverebbe  , riuscirebbe  anco  per  av- 
ventura molto  comodo  alle  pretensioni  par-- 
ticolari  di  lui,  perchè  avrebbe  occasione  di, 
concili.arsi  1’  animo  del  Re  Cattolico  , e in- 


sieme di  trattare  di  presenza  la  restituzio- 
ne, o la  permuta  del  regno  suo  di  Navar- 
ca ; nel  qual  negozio  ella  si  proferiva  d’a- 
doperare tutta  l'auiorifà  di  se  medesima  e 
tutto  il  potere  del  Re  suo  figliuolo  , per 
far  riuscire  il  suo  intento  a prospero  e 
fruttuoso  fine. 


Il  Re  di  Navarra  , che  nello  scoprire 
e nel  penetrare  la  volontà  della  corte  ave- 
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va  trovato  quelli  eh’  erano  a parie  del  go- 
verno confermati  nella  compiacenza  delle 
cose  presenti  , darsi  poco  pensiero  delle 
]>retensioni  de’ Principi  del  sangue,  e quelli^ 
che  avevano  occasione  di  desiderare  la  gran- 
dezza di  lui  e del  fratello,  parte  intimiditi 
dalla  potenza  degli  avversar]  , parte  mai 
soddisfatti  della  sua  lunga  tardanza,  e tutti 
ugualmente  disperati  di  poter  fare  alcun 
fratto,  ritornato  facilmente  ai  suoi  primi  pen- 
sieri di  ricuperare  il  regno , giudicò  non 
doversi  rifiutare  la  presente  occasione  , ac- 
comodata non  solo  a rinnovare  le  tratta- 
Rioni  deir  accordo  con  la  corona  di  Spa- 
gna , ma  anco  a partire  di  corte  con  ono- 
rcvolezza , dove  s’ accorgeva  di  dimorare 
con  poca  riputazione  : perlocbè  accettato 
volentieri  1'  invito  di  condurre  la  Regina 
Isabella  in  Ispagna  , e riempilo  dalla  Re- 
gina madre  d’ infinite  speranze  , contutto- 
ché gli  altri  Principi  suoi  aderenti  se  ne 
risentissero  gravemente,  affrettò  il  suo  par- 
tire con  tanta  inclinazione  d'  animo , che 
gli  avversar]  medesimi  non  Tavrebbono  sa- 
puta desiderare  maggiore. 

Né  con  minore  facilità  s'  inescò  alla 
trattazione  con  gli  Spagnuoli  , perciocché 
essendo  di  già  dalla  Regina  madre  stato  av- 
visalo di  tutto  il  filo  di  questo  negozio  il 
Re  Filippo,  e desiderando  egli  non  meno 
di  . lei  che  il  Re  di  Navarra  , il  quale  ave- 
va così  vive  pretensioni  centra  gli  stati 
suoi  , stesse  basso  e lontano  dalla  suprema 
potestà  del  governo , aveva  commesso  al 
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Duca  d’Alva  e a^ii  altri  signori  destinati  a 
ricevere  la  Regina  sua  sposa  , cbe  per  al- 
lettarlo e per  trattenerlo  non  rifiutassero 
la  ]>ratica,  ma  che  abbracciando  seriamen-' 
te  le  proposte,  s’olferissero  di  rapportarle- 
alla  persona  del  Re  c alia  risoluzione  del- 
consiglio,  senza  il  parer  del  quale  non  era 
solilo  terqiinarsi  alcuna  cosa  apparicnente  : 
agli  interessi  di  stato  : per  la  qual  cosa 
pervenuto  cbe  fu  il  Re  di  Navarra  ai  con- 
fini della  Spagna  , e consegnato  ch’ebbe  ai 
deputati  la  Regina  Isabella,  entrò  come  gli 
parve  con  ottimo  principio  nella  trattazio- 
ne del  suo  privato  interesse  , il  quale  ma- 
neggiato coti  somma  destrezza  diai  perso- 
naggi Spagnuoli,  fu  cagione  cbe  egli  pieno 
d’ottime  ma  di  prolungate  speranze,  si  ri- 
voltasse tutto  al  pensiero  delle  cose  proprie, 
di  modo  tale  che  avendo  a richiesta  loro' 
mandato  ambasciatori  a quella  corte  , de- 
liberò di  ritirarsi  aH’antica  sua  quiete  nella- 
Bierna  , con  ferma  risoluzione  di  non  si 
mescolare  nelle  cose  di  Francia  ; poiché  il 
trattare  per  via  di  negozio  riusciva  infrut- 
tuoso , e la  guerra  era  giudicata  da  lui  po- 
co onesta  e troppo  pericolosa.  ‘ 

Ma  diverso  era  rauimo,  e contraria  la 
deliberazione  di  Lodovico  di  Condè  suo 
fratello.  Principe  povero,  ma  prode  e ani- 
moso , il  quale  aveudo  conceputo  speranze 
di  aspirare  a cose  maggiori , precipitato 
dall'  odio  delle  parti  , astretto  dalla  tenuità 
della  fortuna  sua  e del  continuo  stimolato 
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dalla  moglie  e dalla  suocera  , questa  sorci-' 
la  « e quella  ni|iule  del  Coutestablle  , 
r una  e l’altra  ardenti  e ambiziose  douiu',. 


non  poteva  più  patire  il  tedio  delle  cosu> 
presenti  , ma  con  tutti  gli  spiriti  anelava 
a nuovi  e pericolosi  consigli,  avendosi  di 
già  raffiguralo  neirauirar)  ebe  accendendosi 
per  sua  opera  e per  sua  cagione  la  gueria, 
non  solo  avrebbe  ottenuto  l'imperio  <lell<t 


sua  parte  , ma  ricchezze  ancora  e comodi- 
tà, seguito  grande  di  partigiani,  e dominio 


assoluto  sopra  molte  città  e molle  proviu- 
eie  dei  regno. 

Avendo  perciò  congregati  di  niitjvo  al- 
la Fertè,  luogo  di  suo  patninonio  ne’ con- 
fini della  Sciampagna,  ì Principi  suoi  con- 
giunti e i signori  dipendenti  dalla  fazione  j- 
si  affaticò  di  mostrar  loro  che  avendo  ten- 


tato sìnora  i medicamenti  lenitivi  e piare- 
voli  senza  profitto  alcuno,  era  necessario  dar 
di  mano  a qualche  medicina  polente  {>er 
rimediare  a!  male , il  quale  con  violento 
principio  si  vedeva  tendere  alla  rovina  non 
solo  della  famiglia  reale,  ma  di  tutti  quellii 
ancora  che  non  aderivano  , e clic  non  di- 
pendevano come  servi  dal  dominio  della 
Regina  madre  e de’ signori  di  Guisa:  non 
essere  più  tempo  di  dissimulare  le  piaghe 
tenute  sinora  con  tanta  pazienza  nascoste  , 
percb’  elle  apparivano  manifeste  agli  occhi 
di  tutto  il  mondo  : vedersi  patenti  l’ ingiu- 
rie inferite  con  tanto  sprezzo  alla  casa  rea- 
le , la  privazione  totale  della  corte  , il  ra- 
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pimento  del  governo  di  Piccardia,  la  usur> 
pazioue  del  luogo  di  gran  maestro , il  do- 
minio deir  entrale  reali  , il  compartimento 
di  tulle  le  cariche  e di  tulli  gli  ofBrJ  in 
persoue  straniere  e sconosciute , 1'  artincio- 
$a  prigionia  del  Re  medesimo  , al  quale 
non  poteva  pervenire  alcuna  voce  libera  e 
salutare  : e infine  1’  oppressione  de'  buoni 
e r esaltazione  di  quelli  che  attendevano  a 
disperdere  e a rapire  i beni  della  i»rona  : 
conoscersi  chiara  1 ostinala  persecuzione  con- 
tro il  sangue  reale  , e la  tirannide  stabilita 
de'  forestieri , alla  violenza  della  quale  non 
si  poteva  resistere,  se  non  con  il  mezzo 
della  medesima  forza;  non  essere  la  prima 
volta  che  per  difendere  le  sue  giurisdizioni 
e i privilegi  della  loro  famiglia  i Principi 
del  sangue  erano  ricorsi  al  rimedio  dell'ar- 
mi;  cosi  aver  preso  la  guerra  Pietro  Duca 
di  Bretagua , Roberto  conte  di  Dreux.  e al- 
tri banmi , quando  nella  minorità  del  Re 
san  Luigi , la  Regina  Bianca  sua  madre  pre- 
se da  sè  stessa  il  governo  della  corona  : cosi 
aver  adoperala  la  sua  potenza  Filippo  cau- 
te di  Valois  , dopo  la  morte  del  Re  Carlo 
il  Bello  per  escludere  dalla  tutela  e dalla 
reggenza  coloro,  i quali  pretendevano  in- 
giustamente di  usurparla  ; cosi  aver  guer- 
reggialo Luigi  Duca  di  Orleans  a tempo 
del  Re  Carlo  VHl.  per  farsi  eleggere  reg- 
gente e governatore  del  regno  coutro  alla 
potenza  e all*  autorità  di  Anna  Duchessa 
di  Borbone  , che  come  sorella  maggiore  del 
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Re  si  aveva  assunto  il  carico  di  governarlo.' 
Essere  questi  e molli  altri  ^mpi  cosi 

Slesi  che  non  si  potevano  porre  i piedi  in - 
ilo  nel  seguitare  le  vestigie  de'  loro  mag- 
giori, ebe  altamente  e chiaramente  impres-, 
se  nella  risoluzione  della  presente  materia, 
mostravano  loro  la  strada  della  salate  : non 
doversi  badare  alla  presente  volontà  del  Re, 
il  quale  sepolto  nel  letargo  della  propria- 
incapacità  , non  riconosceva  lo  stato  mise- 
rabile della  servitù  nella  quale  era  ridot- 
to; ma  siccome  all' infermo  dal  prudente  e 

{>ietuso  medico  vengono  date  le  medicine  e 
e pozioni  contro  sua  voglia  per  risanarlo 
dalla  iuferraità  e dal  pericolo  nel  quale  sen- 
za conoscerlo  egli  si  trova , così  i Principi 
del  sangue,  ai  quali  per  conseuso  di  tut- 
ta la  nazione  e per  antica  consuetudi- 
ne qnesta  carica  natuiiilmeote  si  aspetta  , 
dover  procurare  di  liberare  il  Re  da  quel- 
la soggezione  e da  quei  vincoli , che  pre- 
gi udiciali  a sé  e dannosi  a tutto  il  regno, 
egli  oppresso  dalla  violenza  del  male  non 
conosceva  ; ma  essere  bisogno,  innanzi  che 
il  presente  pericolo  precipitasse  all’ estremo, 
fare  una  presta  risoluzione  , e adoperare 
una  deliberata  costanza,  perché  con  la  ce- 
lerità , con  la  prevenzione  e con  1'  ardire 
avrebbqno  facilmente  superate  quelle  difli- 
coltà,  che  s'appresentano  più  nel  consiglio 
e nel  discorso  dubitando,  che  ne'fatti  e nel- 
le esecuzioni  operando  ; che  all'  incontro 
con  la  bassezza  dell'animo  e con  lalentez- 
Ùavila  Voi.  I,  5 


f 


66  Ideile  guerre  crvili  di  Francia. 
za  avrebbono  coufvroiati  «è  stessi  in  una' 
servilù  dannabile  e vergognosa  : per  tanto 

Erogare  ciascuno  a lasciare  da  parte  le  du- 
itazioni  e 1'  incertezze,  e | riporre  corag- 

fposamente  nel  valore  della  ipropria  destra 
a salute  presente  , e la  quiete  e 1’  onore- 
volezza  futura. 

Queste  e altre  cose  dette  dal  Principe 
con  efficacia  e con  ispìrito  n>ilitare,  aveva- 
no commossi  gli  animi  della  maggior  parte 
di  quelli  che  1' ascoltavano , già  disposti  per, 
sè  medesimi , per  i proprj  affetti  e per  i, 
proprj  interessi  a prender  Tarmi;  maTAm- 
miraglio , che  con  più  pesato  consiglio  mi- 
surava la  grandezza  di  questo  tentativo  , 
oppouendusi  all’  upiuione  del  Principe  con- 
sigliava che  s’  incamminassero  i disegni  per 
altra  strada , la  quale  a lui  pareva  più  riu- 
cibile  e più  sicura  r perciocché  T avventu- 
rare così  scopertamente  lo  stato  di  tutta  la 
famiglia  reale , e di  tanti  suoi  congiunti  e 
dipendenti  , con  poche  forze  , con  ninna 
aderenza  e senza  fondamento  di  piazze  forti, 
senza  ammassamento  di  genti  «senza  prov- 
visione di  denari,  alT arbitrio  della  guerra 
e del  caso,  era  da  lui  stimato  troppo  ro- 
vinoso partito;  e però  giudicava  che  si  do- 
vesse ricorrere  all’  industria  e alT  arte,  ov'e- 
ra  manifesto  il  mancamento  delle  forze  , ci 
procurare  occultamente,  senza  scoprire  sè 
medesimi  , che  T impresa  , col  mini^terio 
d’ altre  persone,  riuscisse  nondimeno  al  de- 
tùuato  noe.  Mostrava  essere  pieno  tutto  il 
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regno  della  mollitudiue  di  coloro,  rlieave- 
Tano  abbracciate  le  opinioni  della  fede  nuo« 
xameute  introdotta  da  Calvino  : questi,  per 
la  severitii  dell*  inquisizioni  esercitate  con* 
tro  di  loro  e per  il  rigore  delle  pene,  es* 
sere  dalla  disperazione  condotti  a desiderio, 
anzi  a necessità  d’  esporsi  a qualunque  fu* 
turo  pericolo , per  liberarsi  dalla  durezza 
della  condizione  presente  ; credere  ognuno 
di  loro  che  V usata  severità  procedesse  da' 
consigli  e dall’  opera  del  Duca  di  Guisa , 
e mollo  più  del  Cardinale  di  Loreno , il 
quale  non  solo  ne*  parlamenti  e ne*  consi- 
gli regi  procurava  ardentemente  la  distru- 
zione loro  ; ma  ne*  ragionamenti  pubblici  e 
ne*  congressi  privati  , oppugnando  la  loro 
dottrina , non  si  stancava  mai  di  persegui- 
tarli : cessare  iìnora  la  risoluzione  e 1*  im- 
peto di  questa  gente  , per  non  avere  nè 
capo  ebe  la  guidasse  , nè  persona  ebe  col 
consiglio  e con  1*  opera  le  somministrasse 
calore;  ma  che  con  ogni  piccolo  movimen- 
to d*ajuto  si  sarebbe  senza  riguardo  avven- 
turata ad  ogni  difficile  e pericoloso  ]>artito, 
purché  avesse  avuto  speranza  di  liberarsi 
dalle  calamità  sovrastanti:  essere  pero  mol- 
to espedito  il  valersi  di  questo  mezzo,  dar 
animo  e forma  a questa  moltitudine  cosi 
parata,  e spingerla  occultamenle  con  buon 
ordine  e con  opportuna  occasione  alla  di- 
struzione de'  signori  di  I^oreno  , contro  i 
quali  era  per  sé  medesima  iìeramente  irri- 
tata : a questo  modo  sottrarsi  dal  pericolo 
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i principi  del  sangue  e gii  altri  signori  del- 
la loro  parte  : accrescersi  le  forze  dal  nu- 
mero di  tanti  seguaci:  acquistarsi  l'aderen- 
za de’  Principi  protestanti  di  Germania  , e 
della  Regina  Isabella  d'1ngbillerr:i , i quali 
apertamente  favorivano  e proteggevano  quel- 
la credenza  : onestarsi  maggiormente  la  cau- 
sa : addossarsi  ad  altri  l’audacia  del  tenta- 
tivo, e far  credere  per  1’  avvenire  a tutto 
il  mondo , ebe  la  guerra  civile  fosse  stata 
accesa  e suscitata  , non  dagl’  intei'essi  de* 
Principi  e dalle  pretensioni  del  governo  , 
ma  dalie  discordie  e dalle  controversie  del- 
la fede. 

Non  fu  diffìcile  all*  autorità  e all'  elo- 
quenza deirAmmiruglio  il  persuadere  gli 
altri  ad  abbracciare  questo  partito  , essen- 
do egli  per  sè  medesimo  in  apparenza  mol- 
to a proposito  allo  stato  delle  cose  presenti, 
e non  mancando  nell’  assemblea  molti  di 
quelli,  ebe  segretamente  aderivano  alla  dot- 
Iriaa  di  Calvino;  e perciò  di  comune  con- 
sentimeuto  fu  stabilito  di  voler  seguitare 
questo  consiglio,  il  quale  con  isperaiize  non 
meno  vive  nè  meno  presenti  , ritardava  il 
precipizio  dell’ armi,  e rimoveva  per  qual- 
che tempo  r evidenza  dei  pericoli , a’  quali 
mal  volentieri  s’espongono  gli  uomini,  quan- 
do si  possono  o del  tutto  rimuovere  o al- 
meno differire  ; ma  fu  consiglio  e risolu- 
zione cosi  perniciosa  e così  funesta  , che 
come  apri  l’ adito  a tutte  le  miserie  e a 
tutte  le  calamità , che  con  esempi  prodigiosi 
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hnnno  liingameate  ai'lliilo  e lacerato  quel 
i e"uo  , cosi  ha  oppressi  con  miserabile  e- 
steriniuio  e 1'  autore  medesimo  che  fece  la 
proposta  , e tutti  quelli  cbe  tirati  da’  pro- 
prj  alTetti  e dall’  interesse  presente,  presta- 
rono r assenso  a così  fatti  deliberazione. 

Ma  perchè  s’ intendano  e i principj  e 
i progressi  della  fede  di  Calvino,  sotto  il 
colore  della  quale  hanno  militato  tante  e 
COSI  diverse  fazioni  nel  corso  delle  guerre 
civili  di  Francia,  è necessario  farne  alquan- 
to distesamente  memoria  ; e per  chiarezza 
maggiore  delle  cose  che  si  descrivono  , e 
anco  per  non  avere  a ripigliare  molle  vol- 
te i principj  , che  necessariamente  si  ri- 
chieggono ali'  intelligenza  del  fatto. 

Dopo  che  Martino  Lutero  aprì  nella 
Germania  la  strada  a nuovo  scisma  nella 
religione  e a diverse  opinioni  nella  fede  , 
Giovanni  Calvino  nativo  di  Nojouc  città  del- 
la Piccardia  , uomo  di  grande,  ma  d’  in- 
quieto ingegno  , di  maravigliosa  facondia  , j 
e di  varia  e molliplice  erudizione,  parten- 
dosi dalla  credenza  tenuta  e osservata  tanti 
secoli  da’  nostri  maggiori , propose  ne’  libri 
cbe  pubblicò  con  le  stampe,  e nelle  predi- 
cazioni cbe  fece  in  molli  luoghi  della  Fran- 
cia , cento  venti  olio  assiomi  ( cosi  li  cbia- 
mano  ) discordanti  dalla  fede  Cattolica  Ro- 
mana. Gl’  ingegni  de’  Francesi  curiosi  per 
natura  e vaghi  d’invenzioni  e di  cose  nuo- 
■ve,  cominciarono  da  principio  più  per  di- 
palo  che  per  elezione  a leggere  questi  scritti. 
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e a trovai-si  a queste  predicazioni  ; ma  (co> 
ine  in  tutte  le  faccende  del  mondo  spesso 
avviene  che  )e  cose  , ie  quali  si  comincia- 
no da  giuoco  fìniscono  daddovero)  andaro- 
no tanto  scrpcndo  queste  opinioni  dissemi- 
nate nella  chiesa  di  Dio  , che  da  gran  nu- 
mero e da  ogni  qualità  di  persone  furono 
avidamente  abbracciate  e pertinacemente 
credute;  di  modo  che  Calvino  stimalo  da 
principio  uomo  di  poca  levatura  c d’ inge- 
gno sedizioso  e inquieto  , in  breve  spazio 
di  tempo  fu  da  molti  venerato  e creduto 

gr  nuovo  e miracoloso  interprete  della 
rittura  , e quasi  per  certo  e infallibile 
dottore  di  vera  fede.  Fra  il  fondamento  di 
questa  predicazione  nella  città  di  Ginevra, 
posta  sopra  il  lago  anticamente  detto  Le- 
inano , ne*  confini  della  Savoja , la  quale 
essendosi  sottratta  dal  dominio  e del  Duca 
e del  Vescovo , ai  quali  era  solita  innanzi 
ubbidire  , si  era  sotto  nome  di  terra  fran- 
ca e sotto  pretesto  di  vivere  in  libertà  di 
coscienza  , ridotta  in  forma  di  repubblica 
e di  comune. 

Di  là  uscendo  di  continuo  libri  alle 
stampe , e insinuandosi  nelle  provincie  vi- 
cine uomini  ben  forniti  d’ ingegno  e d*  elo- 
quenza , ebe  occultamente  spargevano  i se- 
mi di  questa  dottrina  , se  ne  riempirono 
nel  progresso  del  tempo  tutte  le  città  e tutte 
le  provincie  del  regno  di  Francia  , benché 
con  tanta  segretezza  rbe  non  se  ne  vedeva 
in  palese , se  non  qualche  vestigio  e quai- 
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che  conghiettura.  Cominciò  )’  origine  di 
questa  dissensione  sin  dal  tempo  del  Re 
Francesco  I.  il  quale  benché  facesse  talvoi* 
ta  qualche  severa  risolurione , occupato 
noniJimeno  del  continuo  nel  travaglio  del- 
le guerre  straniere , o permesse  , o non  si 
avvide  che  andassero  allora  serpendo  i prin- 
cipi di  questa  piuttosto  dispregiata  e odia- 
ta. che  temuta  o avvertita  credenza.  Ma  il 
Re  Arrigo  II.  religioso  veneratore  della  fe- 
de Cattolica,  conoscendo  anco  che  dalla 
tnrbazione  della  religione  ne*  petti  degli  uo- 
mini sarebbe  infallibilmente  quasi  per  ne- 
cessaria conseguenza  derivata  la  turbazione 
dello  stato  , si  sforzò  di  estirpare  le  radici 
di  questo  seme  nella  debolezza  de*  suoi  prin- 
cipi , e però  con  severità  inesorabile  volle 
che  irremissibilmente  fossero  castigali  con 
pena  della  vita  lutti  quelli,  che  si  trovaro- 
no convinti  di  questa  imputazione. 

E benché  molti  de*  senatori  di  ciascun 
parlamento  o essendo  partecipi  di  questa 
opinione  , o abbnrrendo  la  continua  effu- 
sione dei  sangue  procurassero  ogni  scampo 
per  salvar  quelli  che  coti  arte  potevano  es- 
tere sottraili  dalla  severità  di  questa  ese- 
cuzione; tuttavia  la  vigilanza  e la  costanza 
del  Re  eccitato  principalmente  dalle  per- 
suasioni del  Cardinale  di  Loreuo  ,'  aveva 
ridotto  le  cose  a termine  cosi  certo , che 
si  sarebbe  alla  fine,  sebbene  con  grande  spar» 
gimento  di  sangue , cacciato  1’  umor  pec- 
cante dalle  viscere  della  Francia,  se  gli  ac- 
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cidenti  che  seguirono  non  aressero  inlerrofc- 
to  il  corso  di  questa  risoluzione.  Ma  so- 
praggiunta all'  improvviso  la  morte  di  Ar- 
rigo, la  quale  sogliono  i Calvinisti  come 
miracolosa  predi-^ne  e magnificare  a loro 
vantaggio,  nè  potendosi  ne' principi  del  re- 
gno di  Francesco  continuare  la  severità 
senza  rallentarla  in  qualche  parte , ripigliò 
per  r intermissione  della  purga  maggior  vi- 
gore il  male,  e andò  con  occulta  dilatazio- 
ne tanto  più  serpendo  e ampliandosi,  quan- 
to erano  più  lente  e più  deboli  le  medici- 
ne ; perchè  se  bene  il  Duca  di  Guisa  c il 
Cardinale  di  Loreno  , in  potere  de’  quali 
era  r autorità  del  goveruo  , continuavano 
nell’istessa  risoluzione  di  severità  e di  ca- 
stigo , non  continuava  però  ne’  parlamenti 
e negli  altri  magistrati  la  medesima  ubbi- 
dienza verso  i comandamenti  regj  ; ma  so- 
verchiati dal  numero  e dalla  qualità  di 

auelli , i quali  avevano  abbracciata  quella 
ottrina,  eoe  chiamavano  riformata , e stan- 
chi già  d’ incrudelire  contro  quelli  della 
medesima  patria  e del  medesimo  sangue  • 
tacitamente  rallentavano  il  rigore  e la  sol- 
lecitudine delle  inquisizioni  ; essendo  anco 
molti  tra  i senatori , i quali  per  inclinazio- 
ne al  governo  presente,  e per  desiderio  di 
veder  mutazione , avevano  a caro  che  le 
cose  s’andassero  turbando  di  modo,  che 
ciascuno  potesse  vivere  con  libertà  di 
coscienza  : per  il  che  persuasi  dalla  predi- 
cazione di  Teodoro  Beza  dÌR;epolo  di  Cai- 
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vino  , nomo  di  grand*  eloquenza  e 'di  eru- 
dita letteratura  , iu6uiti  uomini  e donne  , 
e passati  a questo  culto  molti  della  prima- 
ria nobiltà  e della  più  titolala  del  regno  , 
non  più  uellé  stalle  o nelle  cantine  , come 
sotto  il  regno  di  Arrigo,  ma  nelle  sale  dei 
gentiluomini  e nelle  camere  de’  signori  si 
celebravano  le  congregazioni  e le  cerimo- 
nie di  questa  predicazione.  Si  chiamavano 
questi  comunemente  Ugonotti  , perchè 
le  prime  radunanze  , che  'si  fecero  di  loro 
nella  città  di  Turs  , ove  prose  da  principio 
nervo  e aumento  questa  credenza  , furono 
fatte  in  certe  cave  sotterranee,  vicino  alla 
Porta  che  si  chiamava  di  Ugone;  onde  dal 
volgo  per  questo  furono  chiamati  Ugonot- 
ti : siccome  in  Fiandra  , perchè  andavano 
travestiti  in  abito  di  mendichi , furono  no- 
minati Gelisi. 

Altri  raccontano  ridicole  e favolose  in- 
venzioni di  questo  nume  ; ma  comunque 
si  sia  non  avendo  ancora  questi  Ugonotti 
tra  loro  alcun  capo , nè  essendo  protetti 
dall*  autorità  di  alcun  Piiocipe,  perchè,  seb- 
Lene  l’Ammiraglio  e molti  altri  signori  si 
erano  accostali  a questa  opinione,  però  non 
ardivano  per  ancora  di  dichiararsi  , erano 
raffrenali  dal  timore  delle  pene  , e procu- 
ravano di  fare  le  loro  congregazioni  con 
^ grandissima  segretezza.  Ora  avendo  i Prin- 
cipi di  Borbone  trovata  la  Francia  in  que- 
sto essere  sommamente  accomodato  agli  in- 
teressi presenti , fu  avidamente  abbracciata 
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la  proposta  , e seguito  con  universale 
consentimento  il  parere  dell’ Ammiraglio  , 
di  servirsi  di  questo  pretesto  e dell'  op- 
portunità di  questa  congiuntura  per  eoa- 
durre  a fine  i disegni-  che  macchinavano  , 
e deputarono  Andelolto  e il  Vidame  di  Ciar* 
Ires  per  ministri  e per  esecutori  di  questa 
deliberazione. 

Era  Andelotlo  fratello  dell'Ainmiragllo, 
nomo  di  .gran  ferocia  e di  molta  esperien- 
r.a  nell’ armi;  ma  per  essere  di  natura  pre- 
cipitoso c di  spirito  grandemente  inquieto, 
rimescolandosi  sempre  e interessandosi  nella 
trattazione  di  cose  sediz.iose  e nuove , s’ a- 
veva  molte  volte  concitata  contro  l’ ira  de’ 
Be  passali , e se  non  fosse  stata  la  prote- 
7Ìone  del  Contestabile  e il  favore  del  fra- 
tello , più  d’  una  volta  vi  avrebbe  lasciala 
e la  riputazione  e la  vita  ; ma  allontanato 
dalla  corte  per  queste  e per  simili  cagioni, 
aveva  già  molto  tempo  principiato  ad  ac- 
costarsi alla  parte  degli  Ugonotti , e a pre- 
stare il  suo  ajnto  a coloro  ebe  segretamen- 
te si  congregavano  a celebrare  la  loiV)  pre- 
dicazione, Simile  natura  c più  precipitosa 
ancora  e più  seoperta  , ma  non  già  simil 
valore  era  quello  del  Vidame  di  Ciartres^ 
il  quale  pieno  di  ricchezze,  menando  una 
vita  licenziosa  e dissoluta,  era  fatto  il  refu- 
gio  e l’asilo  degli  nomini  di  mal  affare,  e 
ultimamente  -più  per  capriccio  della  sua 
natura  inquieta  , che  per  sentimento  che 
avesse  delle  cose  della  fede^  si  era  diebia- 
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rato  di  TÌvcre  secoudo  gl’  insegnamenti  di 
Calvino. 

Questi  , come  sperimentati  artefici  a 
suscitare  cose  nuove,  e consapevoli  de’  luo- 
ghi , ove  si  solevano  raunare  gli  Ugonotti  , 
penarono  poco  a trovare  , senza  scoprirsi  , 
quantità  d’  uomini  accomodata  a fare  se- 
gretamente capitare  a notizia  degli  interes- 
sati fi  principiato  disegno,  e mettere  rego- 
la e ordine  a quello  che  si  doveva  esegui- 
re : nel  che  trovarono  cosi  mirabile  pron- 
tezza e cosi  piena  corrispondenza  di  quelli, 
che  agitati  dal  timore  de’  pericoli  e delle 
pene  bramavano  per  proprio  scampo  tra- 
vagliare e sovvertire  tutto  il  mondo , che 
facilmente  e con  brevità  di  tempo  indiriz- 
zarono il  negozio  al  (ine  del  già  destinalo 
intendimento. 

Fatte  per  tanto  le  pratiche  da  tutte  le 
parti,  disposero  l’ ordine  di  questo  consi- 
glio nella  seguente  maniera  , che  radunala 
una  grossa  moltiladine  di  quelli  che  pro- 
fessavauo  la  riforma  della  fede,  si  mandas- 
sero inuanzi  a tutti  , c comparendo  disar- 
mati alla  corte,  chiedessero  al  Re  la  liber- 
tà della  coscienza^  l'esercizio  libero  della 
loro  predicazione,  e la  concessione  de’tem- 
pj  a quest’effetto:  la  quale  richiesta,  sa- 
pendo che  sarebbe  aspramente  e risoluta- 
mente negala  , seguissero  armale  le  genti  , 
che  da  tutte  le  ]>rovincie  si  dovevano  in- 
viare occultamente  alla  medesima  volta,  e 
comparendo  all’  improvviso  sotto  certi  loro 
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capitani , quasi  che  la  moltitudine  sdegna- 
ta della  ripulsa , fosse  furiosamenie  ricorsa 
all' armi,  trovato  il  Re  sprovveduto  e di- 
sarmata la  corte  , uccidessero  il  Duca  di 
Guisa  e il  Cardinale  di  Loreno  , con  tutti 

3 udii  che  seguivano  e che  dipendevano 
al  nome  loro  , e cosi  costringessero  il  Re 
a dichiarare  il  Principe  di  Condè  supremo 
governatore  e reggente  universale  del  re- 
gno , dal  quale  avrebbono  poi  ottenuta  la 
cessazione  delle  pene  e la  permissione  libe- 
ra della  loro  credenza. 

Alcuni  hanno  creduto  e divulgato  , i 
capi  della  congiura  avere  avuto  ordine  se- 
gretamente, che  procedendo  il  fatto  confor- 
me al  disegno  e al  desiderio  loro , doves- 
sero speditamente  tagliare  a pezzi  e la  Re- 
gina madre  e il  Re  medesimo  con  tutti  i 
suoi  fratelli , e far  capitare  il  regno  per 
questa  strada  ai  Principi  di  Borbone  : ma 
non  avendo  mai  alcuno  de*  complici  con- 
fessata questa  intenzione,  ma  sempre  e ne* 
tormenti  e fuori  de*  tormenti  costantemeu- 
te  negato  questo  punto  , io  non  posso  in- 
durmi ad  affermarlo  sopra  la  sola  e molte 
volte  fallace  divulgazione  della  fama  , che 
talora  dal  timore , talora  dall'  arliCcio  de- 
gli uomini  , aggrandendo  le  cose  in  inCui- 
ito  , suoi  essere  suscitata. 

Ora  stabilito  tra  i congiurali  l’ ordine 
deir  esecuzione  in  questo  modo,  si  com- 
partirono subito  le  cariche  e le  provi  noie 
ai  principali  tra  gli  Ugonotti , acciò  eoa 
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maggior  regola  e eoa  minor  rumore  s’ ese- 
guissero le  cose  deliberate.  Godredo  della 
Barra  signore  della  Rcnaudia  , uomo  ebe 
tru  molti  accidenti  di  fortuna  e molte  pe- 
regrinazioni fuori  della  patria,  con  l’auda- 
cia e con  r ingegno  s’ era  acquistato  gran 
nome  e molto  sèguito  tra' Calvinisti , prese 
il  principale  assunto  e la  sopraintendenza 
di  tutta  quanta  l’ impresa , non  gli  man- 
cando nè  animo  per  intraprendere,  nè  vi- 
vacità per  governare  così  pericoloso  esperi- 
mento ; anzi  essendo  dalla  strettezza  della 
propria  fortuna  ridotto  a termine  di  pro- 
cacciarsi per  simili  strade  o migliore  con- 
dizione di  vita  o presta  e spedita  risoluzio- 
ne di  morte;  imperocché  profugo  dalla  pa- 
tria ov’  egli  era  assai  nobilmente  nato , 
per  alcuna  falsità  commessa  da  lui  nel  pro- 
cesso di  certa  lite , uscito  dal  Perigord  , 
( chiamati  dagli  antichi  popoli  Petrocorj  ) 
ed  avendo  camminato  molti  auni  vagando 
in  diverse  parti  del  mondo , s’ era  finalmen- 
te ricoverato  in  Ginevra,  e ivi  per  la  pron- 
tezza deir  ingegno  entrato  in  qualcb'  esti- 
mazione , aveva  anco  trovato  modo  di  ri- 
tornare alla  patria  , ove  consumati  i beni 
paterni  in  operazioni  e compagnie  faziose, 
s’era  ridotto  in  istato  di  vivere  con  le  me- 
desime arti , con  le  quali  aveva  distrutto  il 
patrimonio  c oscurata  la  fama. 

Di  questa  qualità  e di  questa  nascita 
era  il  capo  principale  della  congiura  , ai 
^uale  s’  erano  accostati  molti  altri , parte 
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indotti  dal  rispetto  delia  coscienza  , parte 
spinti  dal  desiderio  di  cose  nuove  , e par- 
te ancora  invitati  dall’  ozio , nemico  natu- 
rale della  nazione  Francese.  Tra  i più  ri- 

f'uardevoli  di  questi  aveva  egli  compartito 
a carica  di  raunare  seguaci  e di  guidarli 
al  luogo  destinato  ; di  modo  che  , divise 
opportunamente  le  provincie,  entro  al  di*  ' 
sordine  avevano  disposto  un  ordine  molto 
regolato  , col  quale  operando  separatamente 
i membri  dovessero  nondimeno  tutti  a tem- 
po debito  conc<trrere  all’ operazione  del  ca- 
po. Al  barone  di  Castelnuovo  diedero  la 
cura  della  Guascogna , al  capitano  Mazera 
la  carica  della  Bierna , al  signore  di  Me- 
tili il  paese  di  Limoges,  al  signore  di  Mi- 
rabello  la  Santongia  , a Coccavilla  la  Pie- 
cardia  , a Movans  la  Provenza  , a Malines 
la  Bria  e la  Sciampagna,  al  signore  di  San- 
ta Maria  la  Normandia,  e a Monlejan  la 
Bretagna  : uomini , come  tutti  nobili  di  san- 
gue, cosi  famosi  per  ardimento,  e riputati 
sempre  per  oopi  di  parte  nelle  città  e nelle 
terre  loro. 

Tutti  questi , partiti  dall’  assemblea  di 
Nantes  , città  delia  Bretagna,  ( ove  sotto  co- 
lore chi  di  nozze  chi  di  litigio  s’ erano  in- 
sieme raunati  ) e resisi  con  grandissima  ce- 
lerità ciascuno  nella  provincia  a sè  com- 
messa, ebbero  in  pochi  giorni  con  mirabi- 
le segretezza  ridotta  alla  loro  divozione  gran 
moliiludine  d’  uomini  di  varia  condizione  ^ 
proi>ti  seuza  risparmio  alcuno  della  vita  a 
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s«guilarìi  nell’  impresa  , la  quale,  senza  pe> 
uetrure  più  addentro  , erano  da*  loro  pre* 
dicuuti  assicurati  essere  per  utile  e per  quie- 
te comune.  In  questo  mentre  il  Principe 
di  Coudè,  ebe  segretamente  somministrava 
r esca  a tanto  fuoco  , a piccole  giornate  si 
era.  incamminato  alla  corte  per  trovarsi  pre* 
sente  al  fatto,  e potere  conforme  all’occasio- 
ne prendere  senza  indugio  il  più  espedien* 
te  partito  ; ma  l'Ammiraglio  con  la  solita 
sagacità , quasi  ebe  volesse  riserbarsi  neu- 
trale per  potere  in  ogni  caso  tanto  mag- 
giormente giovare  al  suo  partito , ritiratosi 
a casa  sua  nella  terra  di  Ciatigìione  finge- 
va di  attendere  al  comodo  della  vita  priva- 
ta, senza  pensiero  alcuno  delle  cose  pub- 
bliche appartenenti  al  governo:  il  che  non 
tanto  faceva  per  poter  occultamente  favo- 
rire con  i consigli  e con  l'opera  l’impresa 
comune , quanto  ebe  stimandola  troppo  te- 
meraria e troppo  pericolosa , dubitava  di 
travaglioso  iucontro  e d’ infelice  fine. 

Ora  i congiurati  uou  molestati  da  si- 
mile pensiero  , ma  pieni  di  buona  speran- 
za, erano  partiti  di  nascosto  dalle  loro  ca- 
se , e portando  occultamente  1’  armi  sotto 
alle  vesti , camminavano  per  diverse  strada 
separati  e disgiunti  , e ai  tempo  prefisso  , 
secondo  r ordine  avuto,  s’ andavano  da  più 
parti  incamminando  alla  volta  di  Bles,  ove 
allora,  rispetto  alla  boutà  dell*  aria , dimo- 
rava la  corte , città  piaua  e aperta , e noa 
difesa  da  alcun  provvedimento  militare  • 
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ne'  luoghi  circonvirini  della  quale  dovera- 
no  tulli  ritrovarsi  il  giorno  i5  di  Marzo 
deir  anno  mille  cinquecento  sessanta,  gior- 
no più  di  una  volta  destinato  aH'esecuzio* 
ne  di  grandi  e mirabilissime  imprese.  Ma 
non  fu  tanta  la  diligenza  e la  segretezza 
ne’ congiurali , benché  fosse  grande,  che 
non  fosse  maggiore  l’industria  e la  prov- 
videnza della  Regina  madre  e de’siguori  di 
Guisa,  i quali  con  grossi  prenaj  e con  l'au- 
torità della  dominazione  , avendo  intìniti 
dipendenti  in  tutte  le  parti  del  regno,  era- 
no raiuutamente  ragguagliati  di  tutta  la 
macchinazione  della  congiura  ; ed  era  per 
ragione  impossibile  che  il  moto  di  tanta 
moltitudine  potesse  star  occulto , ove  le 
congiure,  che  si  6dauo  a poche  persone  di 
esperimentata  taciturnità  e di  certissima  fe- 
de, sogliono  così  facilmente  prima  dell*  e- 
secuzione  venire  in  luce. 

Vogliono  alcuni  che  avendo  il  Renau- 
dia  comunicato  tutti  i particolari  a Pietro 
Avanella  , avvocato  nel  parlamento  di  Pa- 
rigi , uomo  stimato  da  lui  fedele , per  es- 
ser partecipe  della  medesima  fede,  egli  o 
parendogli  troppo  grande  il  tentativo  , o 
disegnando  di  ottenere  grandissimi  premj  , 
rivelasse  confusamente  il  negozio  al  segre- 
tario del  Duca  di  Guisa,  per  consiglio  del 
quale  , passalo  poi  personalmente  alla  cor- 
te, discoprisse  ogni  minuto  particolare  alla 
Regina  madre.  Ma  o che  TAvanella  pale- 
sasse il  segreto,  o che  le  spie  tenute  iu 
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casa  propria  de’  principali  congiurati  1’  ac- 
cusassero, o die  di  Germania,  come  han- 
no detto  alcuni,  venisse  questo  avviso,  la 
Regina  c i signori  di  Loreno,  avuta  la  no- 
tizia del  fatto  , consultarono  del  modo  che 
si  doveva  tenére  nel  divertire,  ovvero  nel- 
r opprimere  la  forza  e i disegni  della  pre- 
sente congiura.  11  Cardinale  non  avvezzo 
ai  pericoli  dell'  armi , inclinando  al  più  si- 
curo partito , consigliava  che  si  chiamasse 
la  nobiltà  delle  provinole  più  prossime  ; 
che  si  raccogl lessero  in  un  corpo  le  fante- 
rie de’  presidj  vicini  , e che  si  spedissero 
corrieri  a tutti  i Principi  e a*  governatori 
del  regno , con  ordine  risoluto  che  met- 
tendosi subitamente  alla  campagna  , perse- 
guitassero tutti  coloro  che  si  ritrovassero 
armati  ; stimando  che  i congiurati  veden- 
dosi scoperti , e intendendo  le  provvisioni 
gagliarde,  accrespiute  anco  ( come  succede 
per  ordinario  ) dagli  aumenti  della  fama  , 
6i  sarebboDO  da  sè  medesimi  dilegnati,  sen- 
za esporsi  all’evidente  pericolo  dell*  ulttnao 
tentativo. 

Ma  il  Duca  di  Guisa,  che  avvezzo  a 
più  aspri  pericoli  stimava  poco  l’impeto 
tli  una  moltitudine  disordinata  , senza  di- 
sciplina e senza  governo  , giudicava  che  a 
tenere  (quella  via  che  il  Cardinale  propo- 
neva , 81  sarebbe  differito  ma  non  estinto 
n male,  il  quale  tuttavia  perniciosamente 
serpeodo  e risedendo  nell’  interno  delle  vi- 
scere , sarebbe  per  avventura  prorotto  in 
Davila  Voi.  JU  6 
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altro  tempo  con  maggior  impeto , e forse 
con  maggior  perlurbarione  e maggior  dan- 
no. Per  tento  era  di  parere  che  dissimu- 
lando e facendo  mostra  di  non  wpere  cosa 
alcuna  , si  desse  animo  e comodità  ai  con- 
giurati di  palesarsi,  acciocché  rimanendo 
disfatti  e castigati  , rimanesse  anco  libero, 
tulio  lo  stalo  dalla  replezione  di  cosi  pe- 
stilente e così  pericoloso  umore  ; il  tonale 
dimostrandosi  col  cagionare  cosi  grati  ac^ 
cidentl,  era  bene  non  raddolcirlo  con  sem- 
plici lenitivi,  ma  già  digesto,  purgarlo  con 
medicamenii  risolutivi  e polenti. 

Aggiungeva  a questa  principale  ragio- 
ne , che  opprimendosi  cosi  sejiarateroeule 
alcuna  parte  d®  congiurali  , sarebbe  stato 
io  arbitrio  de'  maligni  di  calunniare  l’ ese- 
cuzione j e 1 popoli  non  avvezzi  ^ a sentire 
casi  di  cosi  aperta  sollevazione,  difficilmen- 
le  r avrebbono  credutaj  onde  molti  la  sli- 
merebbooo  una  invenzione  di  qnelU  del  go- 
teroo  per  opprimere  i loro  nemici  e per 
istabilire  maggiormente  la  presente  loro  po- 
tenza ; ma  che  opprimecdo  tutto  il  corpO’ 
unito  nel  punto  medesimo  della  esecozio- 
se . si  sarebbono  rimosse  tutte  le  calunnie» 
c si  sarebbe  dimostrato  a tutto  il  mondo 
U retto  e sincero  procedere  di  quelli  del 
gOTcrno.  Mossa  da  tali  ragioDÌ  » concorse 
fuco  la  Begina  madre  ip  queste  opinione» 
C però  sen«a  fare  prorvisioue  alcuna  stra- 
ordinaria ebe  potesae  dare  indizio  deli  av- 
xiso  che  avevano  del  trattato  » qjuasi  per 
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diporto  condussero  la  persona  del  Re  cou 
tutta  la  corte  da  Bles  in  Arabuosa  , luogo 
dieci  leghe  distante  (essendo  ogni  lega  fraii- 
cese  tre  miglia  italiane)  situato  alle  rive 
del  fiume  ^ira  , e per  questa  ragione  , e 
per  1 boschi  che  lo  circondano,  molto  for- 
te di  sito.  Fecero  ciò,  parte  per  ingannare 
li  primo  impeto  de’ congiurali , che  si  cre- 
devano di  trovare  la  corte  in  luogo  piu 
vicino  e aperto , parte  perchè  la  rocca  po- 
^ assicurare  la  persona  del  Re  e della 
Remna  , e la  strettezza  del  sito  fosse  più 
facile  a poter  esser  difesa  dal  piccolo  nu- 
mero della  gente  che  si  ritrovava  intorno. 

Quivi,  essendo  di  già  vicino  il  giorno 
prefisso  nel  quale  dovevano  comparire  i 
congiurati , i signori  di  Guisa , avendo  di- 
visato  tra  loro  di  valersi  di  questa  cosi 
grande  occasione  a beneficio  proprio  , non 
solo  per  meglio  stabilire  , ma  per  aumen- 
tare ancora  e condurre  al  sommo  la  prin- 
cipiata potenza,  e convertir  la  rotta  de’ ne- 
mici in  propria  esaltazione , come  da’  vele- 
ni SI  cavano  le  medicine,  entrarono  al  Re 
sepza  altro  conferire  alla  Regina  , e con 
sembiante  di  gran  timore , esagerando  c 
magnificando  il  fatto  , lo  fecero  consapevo- 
le di  quanto  contro  il  governo,  e per  con- 
tegnenza  contro  la  persona  sua  o contro  i 
SUOI  più  oonmunti  si  macchinava;  e gii  di- 
mostrarono ene  la  cosa  era  ridotta  agli  e- 
8tremi  pericoU , perchè  di  già  i congiurati 
«rano  sulle  porte  di  Ambnosa,  e che  riu- 
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scendo  il  numero  e le  forze  di  costoro 
molto  maggiori  di  quello  che  dapprincipio 
8*  era  credulo,  faceva  mestieri  prendere 

spedita  risoluzione.  ’ 

U Re  di  natura  timido  e debole , e ora 
sommamente  commosso  dalla  grandezza  del- 
r imminente  pericolo , chiamali  alla  sua 
presenza  non  solo  la  madre , ma  tutti  i 
consiglieri , cominciò  a trattare  del  modo 
di  ostare  aU’impeto,  e di  reprimere  la  vio- 
lenza di  tanta  sollevazione.  Era  tumultua- 
rio e confuso  il  modo  del  consultare}  per 
la  qual  cosa  apparendo  molli  dubhj  e in- 
finiti pericoli  per  ogni  parte  , accresciuti 
in  gran  maniera  dall’  artifìcio  e dalla  vee- 
menza del  Cardinale  di  Loreno,  il  Re  non 
bastevole  da  sé  medesimo  nè  a risolvere 
materie  cosi  difficili , ne  a sostenere  il  peso 
del  governo  in  tempo  cosi  turbalo , venne 
da  sè  stesso  in  opinione  di  dichiarare  il 
Duca  di  Guisa  Luogotenente  suo  generale 
con  somma  potestà , e lasciare  che  dal  vi- 
gore deir  animo  e dalla  matura  prudenza 
di  lui  si  reggesse  in  tempo  di  tanta  turbo- 
lenza il  governo  dello  stato,  poiché  quanto 
a sè  si  conosceva  del  tutto  inabile  a soste- 
nere questo  travaglio.  Assenti  facilmente  la 
Regina  madre,  benché  internamente  per- 
cossa da  cosi  ardilo  tentativo,  all’ opinione 
del  Re,  perchè  vedeva  non  potersi  ostare  a 
questa  deliberazione  senza  venire  con  i si- 
gnori di  Guisa  in  aperta  discordia,  la  qua- 
le in  questo  tempo  , eh’  era  sommamente 
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necessario  di  sUre  uniti  , avrebbe  cagiona- 
ta la  rovina  del  Re  c la  sovversione  dello 
stato , porgendo  con  il  disordine  del  go- 
verno occasione  opportuna  a’  congiurati 
d’eseguire  con  maggior  facilità  il  princi- 
piato disegno. 

Nè  pareva  se  non  molto  a proposito 
che  agl’  imminenti  pericoli  fosse  rimediato 
dalla  risoluta  potenra  di  un  capo  sperimen- 
tato e di  gran  riputazione,  senza  aspettare 
le  lunghezze  e le  dilazioni  di  un  animo  in- 
capace e irresoluto , che  con  i proprj  dub- 
bj  e con  la  propria  lentezza  avesse  potuto 

Sorgere  agl’  inimici  I’  opportunità  che  desi- 
erà vano,  e levare  a’ suoi  quella  costanza 
e quella  franchezza  d’animo  che  l’urgenza 
nel  presente  bisogno  i-ichiedcva;  e l’esem- 
pio delle  cose  passate,  dalle  quali  si  piglia- 
no salutari  ammaestramenti  al  governo  per 
le  future,  le  riduceva  a memoria,  che  non 
solo  i Re  , i quali  sempre  no  governi  loro 
adoperano  comandi  liberi  e assoluti , ma 
anco  le  medesime  repubbliche  popolari  , 
avevano  conferita  la  suprema  autorità  ad 
una  testa  sola  , quando  1’  occorrenza  de* 
gran  pericoli  chiedeva  rimedj  straordinarj 
e violenti  ; ma  oltre  questi  rispetti  che  con- 
cernevano lo  stato  del  figliuolo  e la  salute 
universale  , era  anco  persuasa  la  Regina 
dal  suo  privato  interesse,  perchè  preveden- 
do da  lontano  la  strage  che  doveva  segui- 
re , la  inimicizia  de’  Principi  del  sangue  e 
l’odio  e i’  invidia  che  ne  sarebbe  seguita  « 
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giudicava  molto  a proposito , che  comaa* 
dando  il  Duca  di  Guisa  con  autorità  libe< 
ra  e assoluta  , ridondasse  in  lui  solo  la  col* 
pa  e )'  invidia  delle  cose  che  dovevano  ne- 
cessariamente Bruire , e che  a sè , come  a 
neutrale  c non  interessata,  rimanesse  inte- 
ra la  benevolenza  comune  , e la  libertà  di 
volgere  le  deliberazioni  sut  a (juel  fine  che 
le  fosse  paruto  giovevole  e opportuno. 

Ma  il  gran  Cancelliere  Oliviero,  uomo 
stato  in  ogni  tempo  autore  di  consigli  pe- 
sati , e alieno  dagl’imperj  e dalle  autorità 
smoderate,  pareva  star  dubbioso  e sospeso, 
nè  assentire  pienamente  alla  deliberazione 
del  Re  ; e sarebbe  per  la  costanza  sua  e 

{>er  l'autorità  andata  con  incertezza  del- 
’ evento  la  cosa  molto  più  in  lungo,  se  la 
Regina  madre  non  l'av^c  fatto  capace, 
che  il  pericolo  presente  cosi  straordinario 
e cosi  violento  non  si  poteva  governare  eoa 
consigli  ordinar)  e moderati:  ch’era  neces* 
sario  provvedere  all’  urgenza  dell’  istante 
bisogno , e per  non  rovinare  le  presenti , 
tralasciare  alquanto  la  considerazione  delle 
cose  future , alle  quali  si  sarebbe  potuto  e 
col  tempo  e con  la  comodità  rimediare  : 
ebe  sarebbe  molto  facile , passata  che  fosse 
la  corrente  occasione , di  moderare  con 
nuovi  decreti  e con  nuove  provvisiooi  la 
potestà,  che  immoderata  ora  si  concedeva, 
e trattenere  il  Duca  di  Guisa  tra  i limiti 
del  dovere  e della  ragione  , se  egli  non  vi 
si  fosse  dà  sè  medesimo  contenuto-:  c che 
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duno.  che  l’ effusione  del  sa’ìjóu  ® 

« prevedeva  dover  essere  r ® *1”®'® 

dalla  sola  potestà  e imper®  ieVor* 

« che  ,I  Re  medesimo^  e ah  ahrfr"* 
gjonli  e ministri  s'avessero* in  ‘ 

ge  ad  imbrattare  le  maoT 

e»n  atxt .““«rn-  il 
3.1  Z"°  rÀÌS:f„  ‘‘“■'“t 

quale  SI  concedeva  al  Duca  diì’^ 
telo  e r autorità  di  T„  *«- 

<l'l  Re  ia  tul“  t ^"°«“‘f“'»le  geoeml 
laoel'i  di  su»  eom.a£7  ”m  * 

prema  in  tuttè  l’occorrenvp  *«' 

ri.  Ottenuto  dal  r ^ 

che  aveva  sempre  bramato  -T 
tamente  ad  attend(>p»  ir  * *'  *®Heci- 
jopgiura  e fatta  subiti 
del  castello  la  quale  esce  v^rcn  • 
è presidiata  l’altra  con  i * 8'««lmi  ^ 
Svizzeri  e degli  arcieri  Francesi  ch^*'' 
ghono  assistere  alla  persona  del  Rp  c • 

ser«  ii  colto  di 

« tener^t;?: 

prendo.  Intanto  11  ReSir*’ ^“‘*®®** 

»uoi  al  luogo  determfri  i 

« Re  a’era*  par^t^da  Bh  " 

Ambuosa.  non  ne.rl..»  ® * ritirato  in 

«'avviò  con  il  mSl  ^ P®»*  questo  l'animo 
della  corte.  ordine  alla  volte 

Arrrrala  che  fu  la  moltitudine  disar* 
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mata , la  quale  prostrata  inoauzi  al  Re  do- 
veva dimandare  la  libertà  di  coscienza,  non 
solo  non  ebbe  adito  di  poter  eseguire  l'in- 
tento suo  ; ma  ributtata  acerbamente  nel- 
r ingresso  delia  porla  dalla  soldatesca  che 
la  guardava,  si  volse  addietro,  e senza  re- 
gola c senza  consiglio  sparsa  per  la  cam- 
pagna , si  pose  ad  aspettare  l’arrivo  di 
quelli  ebe  dovevano  seguitare.  Nè  passò 
molto  spazio  che  il'capilano  Lignieres,  uno 
de’ congiurati,  o atterrilo  nel  punto  dell’e- 
secuzione  dalla  grandezza  del  pericolo  , o 
morso  da  pungente  stimolo  di  coscienza  , 
abbandonati  i suoi  compagni,  corse  per  al- 
tra strada  in  Ambuosa  , e diede  al  Re  e 
alia  Regina  madre  certezza  particolare  della 
qualità  e del  numero  de' congiurali , del 
nome  de’  capitani  , e delle  strade  per  le 
quali  venivano , e di  tutto  quello  che  s'  e- 
ra  destinato  di  fare  : per  la  qual  cosa  po- 
ste per  ordine  regio  segietameule  le  guar- 
die al  Principe  di  Condè  , acciocché  non 
potesse  in  alcuna  maniera  ajuliire  l'atten- 
tato de’  congiurati , come  egli  aveva  loro 
promesso  , furono  mandati  fuori  dal  Duca 
di  Guisa  Jacopo  Albone  maresciallo  di  san- 
t’Andrea,  e Jacopo  di  Savoja  Duca  di  Ne- 
mours , con  tutti  que’  cavalli  che  dalla 
guardia  del  Re  e dalia  comitiva  della  corte 
si  poterono  raunare,  i quali,  posti  tacita- 
mente gli  agguati  nelle  selve  vicine  , atte- 
sero ad  aspettare  la  venuta  dei  congiurati. 

Mazera  e Ranè , i quali  couducevano 
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le  truppe  delia  fiierna  , furono  i primi  a 
dare  nell’ insidie  , [wsle  dal  conte  di  San- 
serra  ne' boschi  circonvicini,  e spaventati 
a primo  tratto  dall'improvviso  assalto,  non 
avendo  saputo  nè  difendersi  nè  fuggire  , 
rimasero  prigioni  senva  multa  contesa.  11 
barone  di  Casteluuovo  ebe  conduceva  mag« 
gior  numero  di  gente  dalla  Guascogna , es- 
sendo arrivato  alla  terra  di  INoizè,  e quivi 
rinfrescando  i cavalli  per  proseguire  il  suo 
viaggio,  fu  repentinamente  sopraggiunto 
dal  Duca  di  Nemours  , dai  quale  assediato 
nel  medesimo  luogo  , e nou  avendo  alcun 
provvedimento  da  potersi  difendere,  elesse 
per  miglior  partito  di  rimettersi  alia  discre- 
zione del  Duca  , dal  quale  con  tutti  i suoi 
fu  condotto  in  prigione  in  Ambuosa.  11 
Renaudia  avendo  schivato  tutti  gli  agguati, 
e approssimandosi  alle  porte  di  Ambuosa 

Ser  la  strada  de’ boschi,  fu  con  una  squa- 
ra  di  valorosi  uomini  d'  arme  incontrato 
’ dal  signore  di  Pardigliano  , e trovandosi 
bene  all’ ordine  e d’arme  e di  cavalli , at- 
taccò fieramente  la  battaglia  , nella  quale 
yedenJo  cedere,  come  è ordinario,  la  gen- 
te tumultuaria  alla  virtù  de’  soldati  vetera- 
ni , desideroso  di  finire  onorevolmente  la 
vita  , spinse  il  cavallo  addosso  a Pardiglia- 
no , e cacciatogli  lo  stocco  nella  visiera  e 
spinK'lo  molto  a terra,  egli  ricevuta  una 
archibugiata  nel  fianco  dai  paggio  di  Far- 
digliano,  che  nei  combattere  si  trovò  vici- 
no «1  padrone,  terminò  valorosamente  com- 
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Ballendo  i giorni  suoi,  e gli  altri  che  l'ati- 
compagnavano,  dopo  non  lunga  resistenza  j 
restarono  quasi  tutti  morti  sul  campo. 

11  giorno  seguente  le  restanti  squadre 
de’  congiurati  , avendo  intesa  la  morte  del 
Benaudia  e la  disfatta  de’  suoi  compagni , 
considerando  tnttavia  eh’  essendosegli  solle* 
vate  contro  tutte  le  provincie  oh*  intorno  , 
non  potevano  in  alcun  modo  con  la  fuga 
salvarsi , si  risolverono  sotto  il  comando 
della  Motta  e di  Coccavilla,  che  soli  erano 
restali  tra  i capitani , di  voler  assalire  la 
porta  e le  muraglie  di  Ambuosa  , perchè 
non  sapendo  che  fosse  strettamente  guar* 
dato  il  Principe  di  Condè  , speravano  che 
si  facesse  qualche  moto  di  dentro. 

Fu  nel  principio  molto  risoluto  e mol* 
to  valoroso  l' assalto  ; ma  avendo  trovale 
per  ogni  luogo  le  mura  della  fortezza  ben 
difese , stanchi  finalmente  e disperati  di 
poter  ottenere  il  loro  intento , si  ritiraro* 
no  nelle  case  de’  borghi , deliberati  di  far* 
vi  lunga  e ostinata  difesa  , e forse  col  be- 
nefizio delle  tenebre  eh’  erano  vicine  , tro- 
var la  via  in  gran  parte  di  salvarsi  ; ma 
sopraggiungendo  la  cavalleria  che  aveva 
scorsa  d’  intorno  tutta  la  campagna , attac- 
cò fuoco  a primo  tratto  negli  alberghi 
dov* erano  ridotti,  sicché  ardendo  senza 
contrasto  perirono  quasi  tutti , senza  }M>te- 
re  in  questo  ultimo  della  vita  loro  fare  al> 
cuna  memorabile  operazione.  Di  quelli  che 
furono  presi  vivi  ne'  contorni  di  Ambuo^y 
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i capi  furono  riservati  per  cavare  dalla  con* 
fessìone  loro  i particolari  della  congiura  : 
gli  altri  condannati  al  supplicio  delle  for- 
che, appesi  per  gli  alberi  delia  campagna 
e per  i merli  della  fortezza , stracciati  e lao 
cerati  con  miserabile  spettacolo  da’ carnefici 
e da’  soldati , diedero  principio  alla  strage 
e all’ effusione  del  sangue,  eoe  per  lo  spa- 
zio di  tanti  anni  s’  è poscia  con  eventi  ile* 
bili  e rovinosi  andato  del  continuo  spar- 
gendo. 
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testabile  con  la  dilazione  procura  il  bene- 
fizio del  terrìpo.  Arrivano  i signori  del  san- 
gue a Orleans  : è posto  prigione  il  Prin- 
cipe di  Condè , e oondunnnto  alia  morte. 
Muore  improvvisamente  il  Re  Francesco  li.  : 
succede  Carlo  IX.  alla  corona  , delia  tu- 
tela del  quale , per  esser  egli  pupillo , na- 
scono gravi  contese.  Resta  reggente  la  Re- 
gina madre , e presidente  delle  provincia 
il  Re  di  Navarca  : si  assolve  il  Principe 
di  Condè , e si  concede  tacitamente  libertà 
di  vivere  agli  Ugonotti.  Il  Re  è consa- 
grato a Rems.  Il  Contestabile  si  unisce 
con  i signori  di  Guisa , e procurano  uni- 
tamente di  far  levare  la  libertà  agli  Ugo- 
notti : segue  V editto  di  Luglio  : dimanda- 
no i predicanti  una  conferenza , e l'otten- 
gono : si  fa  nella  città  di  Poessì  ; ma  sen- 
za frutto  alcuno  : gli  Ugonotti  partendo 
dalla  conferenza  predicano  liberamente: 
ne  nascono  per  ogni  parte  dissensioni  e 
turbolenze  , per  rimediare  alle  quali  si  rau- 
na  una  congregazione  in  Parigi  , ove  con 
V editto  di  Gennajo  viene  concessa  aper- 
tamente la  libertà  di  coscienza.  Partono  i 
capi  della  parte  cattolica  dalla  corte  : ti- 
rano seco  in  conjèderazione  anco  il  Re  di 
Navarra:  la  Regina  madre  spaventata  fin- 
ge di  coUegarsi  cogli  Ugonotti  ; e perciò 
fomenta  e accresce  te  forze  di  questo  par- 
tito. 
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X^i&sipata  la  moltitudine  de’ conaiurati,  e 
presa  o morta  la  maggior  parte  de'  capita- 
ni , che  dalle  più  rimole  provincie  gli  ave- 
vano condotti,  pareva  in  apparenza  rintuz- 
zato il  furore  e compresso  l’ impeto  di 
questa  sedizione  ; ma  non  essendo  perito 
se  non  il  numero  di  quei  faziosi , che  co- 
me di  più  temeiaria  natura  e di  più  dispe- 
rata fortuua,  erano  stati  spinti  dall’eviden- 
te pericolo  di  questo  tentativo  ; e rimanen- 
do pieni  di  mala  volontà , e pronti  a pren- 
dere nuovi  consigli  i Principi  di  Borbone  e 
gli  altri  signori  del  partito  loro  , che  non 
s’ erano  scoperti  per  autori  deila  cospira- 
zione passata  ; rimaneva  più  che  mai  inter- 
namente conturbata  la  comune  quiete,  ed 
esposta  a nuovi  travagli  la  pubÙica  ncu- 
rezza. 

Essendo  ciò  noto  e alia  Regina  madre 
e a’  signori  di  Guisa  , per  rimediare  con 
preste  e opportune  provvisioni  alla  gran- 
dezza del  ]iericolo , subito  cessato  il  tumul- 
to e acquietato  il  movimento  della  corte  , 
il  quale  per  la  novità  dell’ accidente  era 
stato  molto  grave  , chiamarono  a consiglio 
nella  propria  camera  del  Re  tutti  quelli 
ai  quali , come  a’  fedeli  strumenti  del  pre* 
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lente  governo  , giudicavano  potersi  confida- 
re i segreti  delle  cose  correnti. 

Quivi  con  lungo  discorso  ponderate  le 
cagioni  de*  presenti  motivi , appariva  cbia- 
ramente  tutta  esser  opera , tutta  suscitazio- 
ne  de'  Principi  del  sangue , e che  a man- 
tenere l’autorità  del  Re  e la  forma  del  pre- 
sente governo  , era  necessario  prima  u o> 
gni  altra  cosa  levare  i capi , e rimovere  gli 
autori  di  questo  movimento.  Conoscevano 
che  procedendo  con  il  rigore  delle  leggi , 
potevano  giustamente  punire  come  turba- 
tori della  quiete  pubblica  , come  fautori  e 
introduttori  d’ eresie  , e finalmente  come 
quelli  che  avevano  cospirato  contro  alla  li- 
bertà del  Re  e le  costituzioni  antichissime 
della  corona;  e non  dubitavano  che  casti- 
gali e oppressi  i fomentatori  che  nàoveano 
questa  sollevazione,  non  fossero  poi  per  ri- 
tornare i popoli  alla  loro  pristina  quiete  e 
ubbidienza.  Ma  la  venerazione  portata  in 
tutti  i tempi  a quei  del  sangue  reale,  e la 
potenza  de^  Principi  che  si  dicevano  aver 
parte  nella  congiura,  avrebbono  tenuto  so- 
speso l’animo  di  ciascheduno,  parendo  a 
tutti  deliberazione  di  gran  momento,  e da 
tutte  le  parti  sommamente  pericolosa,  se  il 
Re  medesimo  gravemente  risentito , fuori 
dell*  uso  della  sua  natura  , per  coù  repen- 
tina sollevazione,  la  quale  senza  alcuna  sua 
colpa  e senza  alcun  cattivo  trattamento  fat- 
to a' sudditi  suoi , si  vedeva  dalla  macchi- 
aazione  de*  Principi  suscitala  ne' primi  co- 
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miaciamenti  del  suo  governo  , non  avessi 
con  aspre  e con  risentite  parole  dato  animo  agli 
altri  di  fare  una  risoluzione  severa  e risen- 
tita. Ai  che  assentendo  volentieri  e la  Re- 
gina madre , ansiosa  non  meno  dello  stato 
de’  figliuoli  che  della  propria  grandezza,  e 
i signori  di  Guisa  per  mantenersi  nel  pos- 
sesso deir  acquistata  potenza,  non  fu  alcu- 
no che  nou  concorresse  finalmente  a de- 
cretare il  castigo  e la  rovina  di  tutti  quelli, 
che  con  il  consiglio  o con  1’  opera  avesse- 
ro somministrata  l'esca  a questo  fuoco. 

Ma  perchè  una  deliberazione  di  tanto 
peso  , piena  d’  infiniti  pericoli , e che  si  ti- 
rava dietro  gravissime  conseguenze , era  di 
mestieri  che  fosse  governata  con  grandissi- 
ma arte  e maneggiata  con  prudente  destrez- 
za, deliberarono  di  cominciare  dalla  simu- 
lazione : fìngere  di  non  aver  altra  notizia 
delle  cose  della  congiura  ^ se  non  quanto 
dimostrava  l’ esteriore  apparenza:  attribuire 
la  colpa  alla  diversità  della  religione  e al  mal 
governo  dei  magistrati  : mostrare  piuttosto 
timidità  e spavento  , conce|>uto  dalia  vio- 
lenza e dall’impeto  repentino  de* congiu- 
rati , che  confidenza  e sicurezza  per  la  lo- 
ro oppressione;  e mostrare  nelle  apparenze 
esterne  manifesto  desiderio  di  regolare  le 
cose  della  giustizia,  e di  trovare  ripiego  ad 
una  nuova  riforma  nel  governo , la  quale 
soddisfacendo  a tutti  i pretendenti  , ridu- 
cesse con  la  soddisfazione  gli  animi  sollevati 
alla  quiete. 
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Con  queste  maniere  giudicavano  di  po- 
ter addormentare  1'  ansietà  di  coloro  , die 
stimolati  dalla  propria  coscienza  vivevano 
con  estremo  sospetto;  e portarsi  con  1’  ar- 
te alla  perfezione  di  quel  disegno,  alla  qua- 
le con  la  forza  conoscevano  esser  diflìcilis- 
simo  il  poter  pervenire. 

E perchè  si  giudicava,  che  a suscitare 
questo  movimento  fosse  concorso  I*  assenso 
e r opera  del  Contestabile  e del  Re  di  ?Ia- 
Tarra,  e si  sapeva  certamente  che  vi  si  era- 
no adoperati  il  Yidame  di  Ciartres  e An- 
delutto,  i quali  tutti  erano  assenti,  nè  si 
potevano  avere  nelle  mani , se  non  con  si- 
mulazione e con  lunghezza  di  tempo  , fu 
stabilito  di  rilasciare  in  libertà  anco  il  Prin- 
cipe di  Condè  , così  per  confermare  T opi- 
nione che  si  fossero  sincerati  della  sua  fe- 
de, e che  non  avessero  penetrato  nell’in- 
terno del  fatto,  come  perchè  T opprimere 
e castigare  lui  solo,  avrebbe  cagionato  piut- 
tosto danno  e pericolo  che  frutto  alcuno  , 
se  rimanevano  lu  vita  tanti  e così  potenti 
vendicatori  della  sua  morte  : dimostrando 
1*  esperienza  delle  cose  passate  , che  indar- 
no si  abbatte  il  tronco , benché  alto  ed  emi- 
nente , dell’albero,  quando  si  lasciano  vi- 
ve le  radici  , abili  a mandar  fuori  nuovi 
rampolli. 

Sedate  e ricoperte  che  fossero  sotto  il 
velo  di  così  perfetta  simulazione  le  segrete 
intenzioni  del  governo , determinarono  che 
ai  chiamasse  poi  la  congregazione  dei  tre 
Dovila  ol.  1.  7 
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stali  geuerali,  appresso  de’ quali  risiede  Tau- 
torilà  di  tutto  il  reame,  e questo  per  due 
cagioni  : T una  , perchè  nell’  eseguire  così 
grave  deliberazione  del  Re  contro  i prin- 
cipali signori  del  suo  sangue  uè’ primi  an- 
ni della  sua  giovanezza  e nel  primo  ingres- 
so del  suo  governo  , giudicavano  opportu- 
no che  vi  concorresse  per  corroborarla  l’u- 
niversale assenso  di  tutta  la  nazione  ; 1’  al- 
tra , perchè  pubblicandosi  di  doversi  tener 
consiglio  de'  rimedj  de’  presenti  motivi  , e 
delle  forme  e maniere  da  osservarsi  nel  fat- 
to della  religione  e nell' amministrazione  del 
futuro  governo,  il  Re  avrebbe  apparente  e 
ragionevole  occasione  di  chiamare  a sè  tutti 
i Principi  del  sangue  e gli  uflìciali  della 
corona  , senza  dare  sospetto  ad  alcuno  , e 
loro  non  resterebbe  scusa  veruna  legittima 
di  non  andarvi  , facendosi  correr  voce  di 
voler  far  quella  riforma  , eh’  essi  non  ce- 
lavano di  desiderare. 

Ma  perchè  questa  convocazione  degli 
stati' suole  sempre  essere  abborriia  da  tutti 
i Re , parendo  che  mentre  stanno  congre- 
gati con  suprema  potesti  quelli  che  rap- 
presentano r universale  di  tutta  la  nazione, 
I’  autorità  regia  ne  resti  quasi  sospesa,  per- 
ciò fu  deliberalo  di  chiamar  prima  uua  con- 
sulta de'  consiglieri  e de’  ministri  principali 
della  corona  sotto  colore  di  rimediare  a’  bi- 
sogni correnti , dove  da  persone  appostate 
fosse  proposto  e consigliato  , acciò  i Prin- 
cipi  e i signori  congiurati  non . entrassero 
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in  sospetto,  se  il  Re  sear.a  richiesta  de’ sud- 
diti veoisse  spontaneamente  a risoluzione 
di  convocare  gli  stati.  Stabilito  l'ordine  del- 
le cose  in  (questo  modo  , pubblicarono  in- 
contanente lettere  patenti  dirette  a’ parla- 
menti , ed  editti  divulgati  per  tutte  le  pro- 
Tincie  del  regno , nelle  (|uali  dolendosi  nel 
preambolo  e lamentandosi  il  Re , che  sen- 
*’  alcuna  evidente  occasione  si  fosse  armata 
e sollevata  conira  di  lui  una  gran  quantità 
dispersone , addossava  nel  progresso  poi 
chiaramente  la  colpa  alla  temerità  degli  U- 

gonotti , i quali  spogliatisi  della  fede  verso 
►io  e deir  amore  verso  la  patria , procu- 
rassero di  conturbare  la  quiete  e intorbi- 
dare la  tranquillità  della  Francia.  Ma  per- 
chè è officio  di  un  buon  Principe  procede- 
re con  amore  e con  indulgenza  da  padre, 
affermava  pero  d*  esser  pronto  a perdonare 
a tutti  coloro , che  riconoscendo  il  loro  er- 
rore pacificamente  si  ritirassero  alle  loro 
case , e attendessero  a vivere  con  i riti  del- 
la ^Chiesa  Cattolica , e sotto  1’  ubbidienza 
de’  magistrati  : per  tanto  commetteva  a’  par- 
lamenti che  non  procedessero  ad  inquisi*- 
zioue  alcuna  della  fede  per  conto  delle  co- 
se passate  , ma  che  provvedessero  con  ogni 
severità  che  non  si  peccasse  più,  nè  si  fa- 
cessero congregazioni  illecite  per  l’avveni- 
re. E perchè  sommamente  desiderava  di  da- 
re soddisfazione  a’  suoi  popoli  e di  rifor- 
mare tutte  le  cose  appartenenti  al  governo, 
perciò  significava  aver  deliberato  di  congre- 
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gare  lutti  i Principi  e tutte  le  persone  no>‘ 
labili  del  suo  reame  nei  luogo  di  Foutaoa- 
blò,  posto  nel  centro  della  Francia  , e po- 
che leghe  lontano  dalla  città  di  Parigi,  per 

Erovvedere  con  il  consiglio  loro  agli  urgenti 
isogni  dello  stato:  onde  concedeva  facoltà 
e potestà  libera  a ciascheduna  persona  di 
venire  personalmente  all'  assemblea  , n di 
mandare  agenti  e memoriali  ad  esporre  i 
proprj  gravami  , i quali  non  solamente  a- 
vrebhe  benig^iamente  ascoltati  , ma  solle- 
vati i supplicatiti  in  tutto  quello  che  la  ra- 
gione e r onestà  comportasse. 

Con  questi  e altri  slmili  decreti  a hel- 
lo studio  divulgati  per  ogni  luogo  , e con 
le  simulazioni  che  destramente  si  adopera- 
vano nella  corte,  s'  addorinetilarono  in  gran 
maniera  i sospetti  de’  grandi , nè  vi  fu  al- 
cuno che  non  credesse  che  la  Regina  ma- 
dre e i signori  di  Guisa  spaventali  daifim- 
pelo  repentino  della  congiura  e dubitando 
più  che  mai  di  nuove  sollevazioni  , avesse- 
ro deliberalo  di  soddisfare  con  onesta  e ct>n- 
venevole  maniera  i Principi  malcontenti,  e 
regolare  la  forma  del  governo  di  si  latto 
modo,  che  tutti  venissero  a partecipare 
ragionevolmente  delle  cariche  e degli  onori. 

Era  in  questo  mentre  stata  levata  la 
guardia  al  Principe  di  Condè , e rimesso  al 
proprio  arbitrio  di  lui  lo  starsene  alla  cor- 
te , o veramente  il  partire,  non  tralascian- 
do il  Re  e la  Regina  alcuna  dimostrazione 
che  fosse  appropriala  a placarlo;  ma  egli 
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fravemente  tarbatu  nell’  animo , nè  poten* 
o acquietare  i suoi  pensieri  , perchè  fer- 
mandosi , stava  con  pericolo  , e partendo  ^ 
partiva  come  rèo  , deliberò  di  tentare  in 
alcun  modo  la  volontà  del  Re  , e penetra- 
re se  fosse  possìbile  nell’ intenzione  di  quelli 
del  governo  ; e perciò  entrato  un  giorno 
nel  consiglio  reale  , nel  quale  sogliono  es- 
sere ammessi  i Principi  dei  sangue , con 
gravi  e veementi  parole  si  sforzò  di  mo- 
strare di  non  avere  la  coscienza  macchiata 
di  alcuna  macchinazione  nè  contro  la  per- 
sona del  Re  , nè  contro  la  Regina  sua  ma- 
dre , come  falsamente  era  stato  divulgato 
da’ suoi  nemici  ; ma  perchè  le  cose  che 
pass.iDo  segrete  non  si  possono  in  altra  ma- 
niera comprovare,  esser  pronto  di  sostene- 
re la  sua  innocenza  con  1*  armi  in  mano 
contro  a qualsivoglia  persona  , che  come 
partecipe  delia  congiura  ardisse  calunniar- 
lo ; le  quali  parole  sebbene  tendevano  ad 
accennare  le  persone  de’  signori  di  Lore- 
no , tuttavia  il  Duca  di  Guisa  non  si  scor- 
dando delle  cose  già  stabilite , con  finissi- 
ma simulazione  soggiunse,  che  conoscendo 
egli  la  bontà  e la  candidezza  del  Principe , 
s’offeriva  con  la  propria  persona  d’accom- 
pagnarlo  , e di  esporre  la  vita  in  suo  fa- 
vore , quando  vi  fosse  stata  persona  che 
avesse  accettato  1’  invito  di  combattere  a 
corpo  a corpo. 

Dopo  le  quali  cerimonie , accompagna- 
te da  così  profondi  artifizj  , che  i più  so- 
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spettosi  e i più  disposti  a non  credere  con- 
venivano prestarvi  qualche  fede,  il  Prìnci- 
pe non  punto  quieto  nè  sicuro  nel  suo  in- 
trinseco , ma  parendogli  per  sua  giustifica- 
zione dì  aver  fatto  abbastanza , sì  partì  dal- 
la corte , e con  grandissima  celerità  si  tra- 
sferì nelle  terre  del  Re  di  Navarra  nella 
Bierna.  Non  si  preterivano  le  medesime  arti 
con  il  Contestabile,  con  rAmmiraglioe  con 

Sii  altri,  ma  con  lettere  piene  d’amorevoli 
imostrazioni , e con  commessioni  e cari- 
chi pieni  di  confidenza  s’  andavano  con  la 
medesima  maniera  trattenendo. 

In  tanto  non  era  minore  la  sollecitn- 
dìne  del  governo  nel  provvedere  che  per 
le  provincie  non  nascessero  nuovi  tumulti; 
per  la  (^ual  cosa  s’  erano  compartite  per  i 
paesi  piu  sospetti  le  j^enli  d’arme,  e invi- 
gilavano i governatori  di  ciascun  luogo  e 
gii  altri  magistrati  con  somma  diligenza  che 
non  si  facessero  segrete  congregazioni , nel- 
le quali  si  accorgevano  maturarsi  e dispo- 
nersi  tutto  il  male  , e sotto  il  pretesto  de- 
gli Ugonotti  si  guardavano  da  ogni  altra 
sorte  e qualità  di  persone  ; ma  intorno  al 
Re,  ove  il  pericolo  e il  sospetto  era  mag- 
giore , s’ erano  ridotte  le  bande  d'  uomini 
d'arme  de’  Duchi  d' Orleans  e d'Angolem- 
me  suoi  fratelli  , governate  da  persone  fe- 
deli e confidenti  , le  compagnie  del  Duca 
di  Guisa  e del  Duca  d’ Ornala  suo  fratello, 
quella  del  Duca  dì  Loreno,  quella  del  Du- 
ca di  Nemours , del  Principe  Lodovico  Gon- 
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ta^a  , di  D.  Francesco  da  Esle , del  Mare* 
sciallo  di  Brissac  , del  Duca  di  iS^evers  « 
del  Visconte  di  Tavanes , del  Conte  di 
Crussol,  e di  monsignore  della  Brossa,  alle 
quali  8*  erano  aggiunte  le  bande  del  Priu-* 
cipe  di  Condè  e del  Contestabile , perché 
attorniale  da  tante  altre  pot^eero  esser  di* 
ligentemente  guardate. 

Tutte  queste  , ascendendo  al  numero 
di  mille  lance,  stavano  alloggiate  ne' con* 
torni , ove  si  ritrovava  la  persona  del  Re, 
appresso  il  quale  vi  erano  aggiunti  alla  so- 
lita guardia  dugento  archibugieri  a cavallo 
sotto  il  comando  del  signore  di  Richilieù  , 
uomo  di  grandissima  ferocia  , e iu  tutto 
dipendente  da  quelli  del  governo.  Era  già 
stata  intimata  la  congregazione  di  Fontana* 
blò  a’  Principi , a*  ministri  della  corona  , e 
a molli  prelati  e cavalieri  chiari  o per  lo 
splendore  del  sangue  o per  la  qualità  del- 
le persone , e vi  si  procedeva  con  tanta  si- 
mulazione , che  dinotando  iu  quelli  che  go- 
vernavano piuttosto  spavento  a’  animo  e lU 
more  delle  cose  future , che  alcun  pensie- 
ro rivolto  a maneggio  di  severità  e di  ven- 
detta , si  persuadevano  i congiurati  mede- 
simi dover  senz* altra  fatica  ottenere  quella 
regolazione  del  governo  che  avevano  dise* 

5 nata.  In  questo  mentre  essendo  mancato 
i vita  il  gran  Cancelliere  Oliviero,  fu  con- 
ferita quella  dignità  a Michele  dallo  Spe- 
dale, uomo  , che  alla  profonda  cognizione 
delie  lettere  greche  e latine  avendo  co*- 
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({iunta  grandissima  esperienza  nelle  cose  del 
governo , e un  ingegno  molto  cauto  e mol* 
lo  sagace , fu  giudicato  dal  Re  dover  essere 
eccellente  ministro  delle  cose  che  s'  anda- 
vano  preparando. 

Riuscì  alla  Regina  con  grande  indu- 
stria e non  minor  fatica  di  portar  questo 
soggetto  al  sommo  di  questa  dignità  , an- 
corché i signori  di  Loreno  portassero  Lui- 
gi monsignor  di  Monvillieri,  uomo  non  in- 
feriore ne  di  credito  nè  di  prudenza , ma 
che  fingeva  di  non  ambir  questo  onore  per 
non  si  provocare  1’  odio  delia  Regina  , la 

3uale  cominciando  ad  aver  sospetta  la  gran- 
ezza  di  quei  signori  , desiderava  di  aver 
persona  in  carica  così  principale  , che  di- 
pendendo interamente  dalla  sua  volontà  i 
fosse  anco  sufficiente  a reggere  ai  peso  di 
così  grandi  affari.  Ma  stabilita  l' elezione 
del  gran  Cancelliere,  che  tenue  sospese  per 
qualche  giorno  le  cose  , nè  dovendosi  in- 
terporre più  dilazione  all’  esecuzione  degli 
stabiliti  disegni , il  Re  parti  di  Ambuosa  , 
e accompagnato  dalle  medesime  bande  di 
uomini  d’arme  e dalla  corte  armata  si  con- 
dusse a Fontanablò  per  celebrarvi  con  gran- 
de aspettazione  di  tutti  la  destinata  assem- 
blea.  Vi  arrivò  due  giorni  dopo  il  Conte- 
stabile  accompagnato  da  Francesco  Mare- 
sciallo di  Moinoransi  e da  Arrigo  signore 
di  Danvilla  suoi  figliuoli , daH’Ammiraglio, 
da  Andelotto  e dai  Cardinale  di  Ciatiglione 
suoi  nipoti  , dal  Vidame  di  Ciartres  , dal 
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Priucipe  di  Porziaoo  , e da  così  numerosa 
e florida  comitiva  de’  suoi  aderenti  e par* 
tigiani  , che  in  luogo  aperto , come  era 
Fontanablò , non  poteva  dubitare  deile  for- 
ze del  Re , nè  della  potenza  de'  signori  di 
Guisa.  > 

Non  assentirono  già  dì  andarvi , ben- 
ché amorevolmente  cliiamati , nè  il  Princi- 
pe di  Condè,  nè  il  Re  di  Navarra;  quello, 
per  la  grandissima  esacerbazlone  deli’  ani- 
mo , per  la  quale  era  più  che  mai  rivolto 
col  pensiero  a disegni  di  cose  nuove;  que- 
sto, perchè  avendo  rimessa  la  trattazione  de- 
gl’interessi  comuni  al  Contestabile  e all'Am- 
miraglio, a’ quali  aveva  mandato  Jacopo 
Saga  suo  familiare  con  le  commissioni  op- 
portune , aveva  deliberato  di  starsene  lon- 
tano nella  sua  privala  quiete.  Venuto  il 
giorno  destinato  a principiare  1*  assemblea’, 
poiché  furono  raunati  nella  camera  della 
Regina  madre,  il  Re  con  brevi  parole  espo- 
se i intento  suo  , eh’  era  di  trovar  rimedio 
alle  turbolenze  che  andavano  sorgendo , e 
di  riordinare  c|  nelle  cose  che  fossero  giu- 
dicate avere  bisogno  di  riforma  ; e però 
pregare  instantemente  ciascheduno  de’  con- 
gregati , che  con  sincerità  e con  candidez- 
za esponesse  la  sua  sentenza  a benefizio 
comune. 

Proseguì  le  parole  del  Re  la  Regina 
sua  madre  con  l’ istesso  concetto  , ma  con 
più  diffuso  ragionamento  esortò  tutti  a pro- 
porre liberamente  quello  che  sentivano,  sen- 
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za  rispetto , essendo  congregati  con  inten* 
zione  di  regolare  e di  riformare  tulle  le 
cose  elle  il  bisogno  presente  e la  quiete 
futura  richiedesse.  Espose  con  lunga  e di- 
stinta orazione  il  Cancelliere  Spedale  le  me* 
desime  cose,  ma  discendendo  a più  parti- 
colari , significò  essere  opinioDe  del  Re  e 
de’ signori  del  suo  consiglio,  che  le  turbo- 
lenze del  regno  procedessero  prima  dalle 
dissensioni  della  fede , e poi  dalle  soverchie 
gravezze  imposte  a*  popoli  da'  Re  suoi  pre- 
decessori ; e però  desiderare  che  sopra  que- 
sti due  punti  principalmente  ognuno  po- 
nesse in  mezzo  il  suo  parere  , per  trovare 
rimèdio  e alla  riunione  delle  coscienze , e 
al  pagamento  de'  debiti  della  corona , senza 
aggiungere  peso  alia  debolezza  de’  sudditi  ; 
anzi  piuttosto  trovar  modo  convenevole  di. 
sgravarli  e sollevarli  : non  vietare  però  la 
maestà  sua  , che  se  alcune  scorgeva  qual- 
che altro  disordine  nel  governo,  non  potes- 
se e non  dovesse  con  libertà  e con  candidez- 
za proponerlo,  e rappresentare  tutto  quel- 
lo eh’  egli  giudicasse  a proposito  a riordi- 
nare lo  stato  presente  delle  cose. 

Dopo  ijueste  proposte  per  informazio- 
ne di  quelli  ohe  dovevano  dire  la  loro  sen- 
tenza, il  Duca  di  Guisa  rese  conto  deli’ar- 
mi  e deir  altre  cose  commesse  alla  sua  ca- 
rica , e il  Cardinale  di  Loreno  rappresentò 
distintamente  lo  stato  dell’erario  e dell’en- 
trate  pubbliche,  che  chiamano  volgarmen- 
te le  finanze,  e con  questi  preamboli,  per 
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dar  tempo  ad  ognuno  di  venire  preparalo, 
ai  terminò  questa  giornata.  11  di  seguente  , 
innanzi  che  si  cominciassero  a dire  T opi* 
aioni,  l’Ammiraglio  invaghito  piu  che  mai 
dei  proprio  consiglio , ed  entralo  in  pen* 
siero  che  con  accrescere  sytavcnto  alla  Re- 

?>ina  c ai  signori  di  Guisa  , si  dovesse  piu 
acilmente  e con  maggior  pienezza  otlene* 
re  quella  riforma  che  si  andava  procura»* 
do  , deliberò  di  ostentare  il  numero  e le 
forze  degli  Ugonotti  , non  ostante  la  op- 
pressione passata  della  congiura  , e con  que- 
sto mezzo  anco  conciliarsi  il  favore  e acqui- 
starsi interamente  il  seguito  di  quella  par- 
te; e però  levatosi  da  sedere  e presentatosi 
innanzi  al  Re,  gli  porse  una  scrittura,  e 
disse  con  alla  voce,  sicché  da  ognuno  fu 
chiaramente  sentito,  quella  essere  una  sup- 
plica degli  uomini  della  religione  rifurmata, 
che  sotto  la  buona  fede  degli  editti  di  sua 
Maestò , ne’quali  permetteva  ad  ogni  per- 
sona di  poter  rappresentare  i suoi  gravami, 
avevano  ricercato  Ini  di  presentarla;  e che 
sebbene  non  era  sottoscntta  da  alcuno, 
quando  sua  Maestà  1’  avesse  ordinato , fa- 
cilmente sarebbe  stata  sottoscritta  da  cento- 
cinquantamila persone. 

Il  Re,  che  da’ precetti  della  madre  ave- 
va imparato  l’arte  di  simulare,  accettò  be- 
nignamente la  scrittura,  e laudò  con  amo- 
revoli parole  l’Ammiraglio,  che  confiden- 
temente gli  rappresentasse  le  richieste  de’ 
suoi  soggetti.  Letta  questa  scrittura  dall’ A u- 
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bospina  , apparve  essere  una  supplica  degli 
Ugonotti  , per  la  quale  con  lungo  giro  di 

S arnie  domandavano  in  sostanza  la  libertà 
ella  coscienza  e l’ assegnamento  de’  tempj 
per  ciascuna  città  , ove  potessero  liberamen- 
te esercitare  le  cerimonie  della  loro  predi- 
cazione : dopo  la  quale  lettura  tornato  a 
sedere  l'Ammiraglio  , e acquietato  il  su- 
surro  de’ circostanti,  che  diversamente  sen- 
tivano di  questa  operazione  , fu  commesso 
che  ciascuno  per  ordine  cominciasse  a di- 
re la  sua  sentenza.  Il  Cardinale  di  Loreno 
ardente  per  sè  medesimo,  e tirato  dall’ ob- 
bligo della  sua  vocazione,  non  potè  conte- 
nersi di  non  rispondere  al  contenuto  del- 
la supplica,  chiamandola  sediziosa,  sfaccia- 
ta , temeraria  , eretica  e petulante , e con- 
cludendo che  se  per  mettere  terrore  alla 
giovinezza  del  Re  s’  era  detto  che  la  sup- 
plica sarebbe  sottoscrìtta  da  centocinquanta 
mila  sediziosi , egli  rispondeva  che  un  mi- 
lione di  uomini  dabbene  erano  pronti  a 
rintuzzare  l'ardire  e l'arroganza  de’  fazio- 
si , e anco  per  far  prestare  la  dovuta  ub- 
bidienza alla  Maestà  reale.  Alle  quali  pa- 
role avendo  voluto  rispondere  TAmmiraglio, 
era  per  seguire  gravissima  contesa  con  per- 
turbazione delle  cose  disegnate , se  il,  Re 
imponendo  silenzio  all' uno  e all’altro,  non, 
avesse  ordinato  che  ciascheduno  passasse  per 
ordine  a dire  il  suo  parere. 

Quanto  alle  controversie  della  fede , 
quelli  che  inclinavano  alia  dottrina  di  Cal- 
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Tino,  che  già  molti  erano  anco  nel  nume- 
ro de’  prelati  che  vi  avevano  accomodate  le 
orecchie , proponevano  che  si  chiedesse  al 
Pontefice  un  concilio  libero  e generale,  ove 
si  potessero  disputare  e determinare  di  co- 
mune consentimento  le  cose,  eh' erano  con- 
tenziose nella  fede  ; e se  il  Pontefice  ricu- 
sasse di  concederlo,  quale  il  bisogno  pre- 
sente e la  soddifazioue  universale  lo  rit  hie- 
deva  , dovere  il  Re  ad  esempio  di  multi 
sapientissimi  suoi  prederessori  , congregare 
un  concìlio  nazionale  nel  suo  reame  , ove 
sotto  la  sua  protezione  sì  terminassero  que- 
ste differenze;  ma  il  Cardinale  di  Lorcuo  e 
gli  altri,  checcstantemeule  perseveravano  nel- 
la Religione  Cattolica,  e cb’  erano  la  mag- 

?^or  parte  dell'  assemblea  , negavano  che 
osse  necessario  altro  concilio  che  quello 
che  di  ordine  del  Pontefice  si  era  molti 
anni  prima  cominciato,  e nuovamente  rias- 
sunto nella  città  di  Trento  , ove  conforme 
alla  disposizione  de’  canoni  e all’  uso  inve- 
terato di  santa  Chiesa,  era  libero  ad  ognu- 
no il  ricorrere  e il  far  giudicare  da  giudi- 
ci naturali  e competenti  le  differenze  che 
versavano  circa  la  fede  : e che  il  convoca- 
re un  concilio  nazionale,  mentre  l’ univer- 
sale si  ritrovava  aperto , sarebbe  stalo  uu 
separare,  per  capriccio  di  pochi  disperati, 
un  regno  Cristianissimo  dalla  unione  e dal 
consorzio  di  santa  Chiesa  : non  essere  biso- 
gno di  ripetere  questi  priucipj  , poiché  il 
concilio  universale  di  Trento  , discussa  ed 


irò  Dell*  ff terre  ch’ili  di  Trancia. 
esaminata  la  dottrina  di  questi  dottori  che 
dissentivano  dalla  Chiesa  Romana , 1*  aveva 
di  già  per  la  maggior  parte  riprovata  e con- 
dannata : doversi  attendere  a purgare  ai 
miglior  modo  che  si  potesse  il  reame , e 
non  con  la  speranza  e con  la  proposta  di 
nuovi  concilj  accrescere  i disordini  e mol- 
tiplicare le  confusioni  ; ma  se  i costumi  de- 
gli ecclesiastici , e gli  abusi  introdotti  nel 
governo  delle  chiese  di  Francia  ricercasse- 
ro nuovi  ordini  e p i severe  costituzioni  , 
potersi  ben  chiamare  una  congregazione  di 
teologi  e di  prelati,  nella  quale,  senza  trat- 
tarsi della  fede  , si  potesse  di  comune  con- 
sentimento rimediare  ai  costumi. 

Questa  opinione  fu  approvata  dalla 
maggior  parte  de’  voti  e abbracciata  fìnal- 
mente  da  tutti.  Quanto  poi  al  governo  del- 
lo stato,  dopo  molte  proposte  e molti  ra- 
gionamenti eccitali  dalla  varietà  degl'  inte- 
ressi , avendo  Giovanni  di  Menine  Vesco- 
vo di  Valenza , di  ordine  segreto  della  Re- 
sina proposta  la  radunanza  negli  stati,  am- 
bedue le  parti  vi  assentirono  concordemen  • 
te;  il  Contestabile,  l'Ammiraglio  e i suoi, 

Eèrchè  speravano  di  dover  ottenere  da  loro 
t riordinazione  dei  governo;  la  Regina  ma- 
dre e i signori  di  Guisa,  perchè  da  sè  me- 
desime vedevano  incamminarsi  le-  cose  al 
disegnato  fine.  Terminate  che  furono  le 
consulte  , il  Re  per  bocca  del  Cancelliere 
ringraziò  i signori  dell’assemblea,  e da’ se- 
gretari di  stato  furono  incontanente  spedi- 
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te  le  patenti  a tutte  le  provincie  del  regno, 
commettendo  che  per  il  mese  di  ottobre 
prossimo  venturo  inviassero  i loro  depu- 
tati nella  città  d’  Orleans , per  tenervi  la 
congregarJone  degli  stati  : e fu  dato  simil- 
mente ordine  a'  principali  prelati , che  per 
il  mese  di  febbrajo  seguente  dovessero  ra- 
dunarsi a Poessì  , per  riformare  di  comu- 
ne consenso  quegli  abusi  che  si  erano  in-> 
trodotti  nel  governo  e nell' amministrazioni 
delle  chiese , e anco  per  metter  ordine  di 
concorrere  in  buon  numero  ai  concilio  uni- 
versale di  Trento. 

Finita  la  congregazione , tutti  furono 
licenziati  alle  loro  case , e invitati  a tro- 
varsi ad  Orleans  , per  assistere  all’  assem- 
blea degli  stati.  Ma  Jacopo  Siaga,  uomo  del 
Re  di  Navarra  , che  carico  di  lettere  e di 
commissioni  del  Contestabile , deU’Ammira- 
glio  e di  altri  loro  dipendenti,  dirette  al 
suo  signore  , se  ne  toi  nava  in  Biema , do- 
po che  fu  partito  di  corte,  e già  pervenu- 
to ad  Ctampes , di  ordine  della  Regina  ma- 
dre fu  fatto  segretamente  prigione , e con 
t^tte  le  scritture  fu  condotto  occultamente 
alla  corte.  Le  lettere  contenevano  officj  pri- 
vati e generali  , che  sogliono  passare  infra 
gli  amici  : e interrogato  il  Saga  , negava 
costantemente  avere  altra  commissione  di 


quella  , che  dal  contenuto  delle  let- 
tere si  poteva  cbiarameute  vedere:  ma  fat- 
tolo condurre  al  luogo  della  tortura 
esprimergli  la  verità  delle  cose  con  la  lor- 
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za  , non  soffrì  di  essere  lacerato  da'  lor- 
menti , e confcss*»  essere  consiglio  del  Prin- 
cipe di  Condè,  alia  deliberazione  del  qna-' 
le  acconsentiva  anco  in  qualche  parte  il 
Re  di  Plararra  , di  partirsi  dalla  Bierna  , e 
sotto  colore  di  venire  alla  corte , occupare 
per  la  medesima  strada  le  città  principali 
di  quei  contorni  : impadronirsi  di  Parigi 
con  il  mezzo  dei  Giutestabile , avendone  il 
governo  il  Maresciallo  di  Momoransì  suo 
figliuolo  : rivoltare  la  Piccardia  per  mezzo 
de’  signori  di  Senarpont  e di  Bnccbiavanes, 
e tirare  al  suo  }>artito  la  Bretagna  con  il 
mc//o  del  Duca  di  Etampes  , il  quale  te- 
nendone il  governp , vi  aveva  grandissime 
dipendenze:  e così  armato  e accompagnato 
dalle  forze  degli  Ugonotti , pervenire  alla 
corte  , e costringere  gli  stati  a deporre  la 
Regina  madre  e i signori  di  Guisa  dal  go- 
verno , e dichiarando  il  Re  non  poter  usci- 
re di  tutela  sino  al  vigesimo  secondo  anno 
dell'  età  sua , creare  tutori  e governatori 
del  regno  il  Contestabile  , il  Principe  di 
Condè  e il  Re  di  Navarra. 

Aggiunse  alla  confessione  che  si  doves- 
se bagnare  con  l’acqua  la  coperta  delle  let- 
tere del  Yidame  di  Ciartres  , le  quali  gli 
erano  stale  tolte,  ]urchà  apparendo  subito 
i caratteri  , si  sarebbono  trovate  descritte 
le  medesime  cose.  Cosi  con  la  confessione 
del  ministro  e con  il  testimonio  della  scrit- 
tura apparirono  i nuovi  tentativi  de'con- 
ginrati.  Ma  quanto  più  solleva  grande  la 
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potenza  e il  sèguito,  e risoluta  a procura- 
re cose  nuove  la  volontà  de'  Principi  mal- 
contenti, con  tanto  maggiore  sollecitudine 
e accuratezza  sì  procuravano  le  provvisioni 
alia  corte , ove  continuando  con  la  solita 
simulazione , si  studiarono  sotto  varj  pre- 
testi e con  apparenti  colori , o di  chiama- 
re appresso  alla  persona  del  Re , ovvero  di 
allontanare  dalle  provìncie  sospette  coloro, 
che  unitisi  con  i Prìncipi  del  sangue  ave- 
vano avuto  commissione  di  perturoarle.  A 
questo  6ne  il  Duca  di  Etampes  , chiamato 
sotto  nome  di  volerlo  inviare  al  governo 
dei  regno  di  Scozia , era  con  artiiìciose  di- 
lazioni trattenuto , e Senarpont  dichiarato 
luogotenente  del  Alaresciallo  di  Brissac , e 
chiamato  per  ricevere  nuovi  ordini  in  pro- 
posito' del  suo  governo , era  con  le  meoMi- 
me  arti  impedito  d*  adoperarsi  nel  solleva- 
re la  Piccardia  ; e tutti  gli  altri  con  di- 
verse dilazioni  e scuse  erano  medesimamen- 
te sospesi,  e trattenuti. 

^ Ma  già  non  erano  pari  i rhnedj  alla 
violenza  del  male  già  infistolito.  Gli  Ugo- 
notti preso  animo,  e da*  primi  consigli  del- 
la sollevazione  di  Ambuosa  , e dalla  pro- 
fessione aperta' deH’Ammiraglio,  tumultua- « 
vano  per  ogni  parte  del  regno  , e posta  da 
banda  l’ ubbidienza  e il  rispetto , non  solo  < 
facevano  aperta  resistenza  a’  magistrati , ma 
in  molti  luoghi  avevano  prese  manifesta- 
mente Tarmi,  procurando  di  sollevare  i 
paesi , e di  acquistarsi  luoghi  forti  ove- 
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potessero  per  propria  sicurezza  ricoTcrarsi; 
il  che  era  passato  tanto  innanzi  , che  da 
tutte  le  parti  concorrevano  alla  corte  que* 
rimonie  e novelle  de’ loro  diportamenti.  Ma 
lina  cosa  più  im[>ortaote  e più  atroce  d’ó* 
gni  altra  accelerò  l’esecuzione  de’ terminati 
consigli  : perchè  il  Principe  di  Condè,  mos- 
to dall’  antica  sua  inclinazione , e sollecita- 
to dagli  stimoli  della  coscienza  , non  poten- 
do nè  acquietar  l’ animo , nè  moderare  i 
pensieri,  aveva  determinato  d’impadronirsi 
di  una  piazza  forte  in  qualche  parte  del 
regno,  che  dovesse  poi  servire  e di  ritira- 
ta per  sè  medesimo  , e di  piazza  d’ arme  , 
quando  fosse  stato  costretto  di  prepararsi 
alia  guerra. 

Fra  molte , nelle  quali  egli  teneva  se- 
grete intelligenze,  gli  era  piaciuta  più  dell’al- 
tre  la  città  di  Lione,  città  popolosa  e ric- 
ca , collocata  sopra  1’  acque  di  due  fiumi 
navigabili , vicina  alla  città  di  Ginevra,  se- 
dia principale  degli  Ugonotti , e posta  cosi 
vicina  ai  confini , che  da’  Principi  prote- 
stanti di  Germania  e da’  Cantoni  collegati 
degli  Svizzeri  poteva  facilmente  ricevere 
, pronti  soccorsi , e dalla  quale  in  ogni  even- 
to di  necessità  egli  avrenbe  potuto  facil- 
mente ritirarsi  in  luoghi  liberi  e aperti  fuo- 
ri del  regno.  Pertanto  valendosi  dell’  opera, 
di  due  fratelli  signori  di  Maligni  suoi  an- 
tichi familiari,  aveva  trovato  modo  di  prar 
ticare  molti  de’ principali  di  quella  città  » 
la  quale  per  cagione  del  traffico  è abitata 
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del  continuo  da  nomini  forestieri  d’ogni 
nazione  ^ e per  la  vicinità  di  Ginevra  era 
allora  , benché  latentemente , ripiena  dì 
persone  alienate  dalla  fede  Cattolica,  e de- 
dite alla  fede  di  Calvino.  Questi,  dopoché 
giudicarono  d'  aver  tanti  seguaci  nella  cit- 
tà che  fossero  bastanti  a sollevarla , atten- 
devano ad^  introdurre  occultamente  soldati 
disarmati  e altri  loro  dipendenti,  co* quali 
poi  forniti  d’  arme  potessero  occupare  im- 
provvisamente i ponti  e la  casa  del  comu- 
ne , e ridurre  ultimamente  la  terra  in  po- 
ter loro. 1 ; 0 

Era  governatore  di  Lione  il  IVIarescial- 
lo  di  sant’Andrea  , il  quale  chiamato  per  i 
presenti  negozj  poco  innanzi  alla  corte  vi 
aveva  lasciato  con  la  medesima  autorità  l’a- 
bate d’Ancbion  suo  nipote.  Questo  avendo 
per  mezzo  de*  mercanti  Cattolici,  gelosi  del- 
le facoltà  loro , e nemici  di  quei  consigli 
che  potessero  perturbare  il  quieto  vivere 
della  città,  interamente  penetrate  le  prati- 
che degli  Ugonotti  e il  tempo  in  cui  ave- 
vano determinato  di  sollevarsi , la  notte  che 
precedeva  il  quinto  dì  di  Settembre,  ordi- 
nò a Prozio  deputato  principale  de’ cittadi- 
ni , che  con  trecento  archibugieri  ponesse 
le  guardie  ai  ponti  del  Rodano  e della  Son- 
na  , e assediasse  quella  parte  della  città  che 
è tra  i due  fiumi  collocata , nella  quale  sa- 
peva che  si  dovevano  raccogliere  i congiu- 
rati. I signori  di  Maligni  presentilo  il  di- 
urno de’  Cattolici , e non  volendo  aspetta- 
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re  (li  essere  assediati , e anticipatamente  aa> 
saliti , prevennero  nell’  oscurare  della  notte 
le  genti  del  governatore,  e con  risoluta  ce- 
lerità occuparono  essi  il  ponte  , che  è po- 
sto sopra  la  Sonna  , ove  con  grandissima 
silenzio  si  posero  in  agguato  ; sperando  che 
spaventati  dall' improvviso  incontro  i Catto- 
lici si  sarebhouo  facilmente  disordinali , e 
a loro  sarebbe  restato  libero  il  passare  dal- 
r altra  parte  del  ponte , e insignorirsi  deU 
la  piazza  e de’  luoghi  più  forti  è^.più’  prin- 
cipali  della  terra.  Ma  nel  fatto  la  cosa  riu- 
scì diversamente  , perchè  combattendo  nel 
primo  incontro  senza  disordinarsi  e senza 
perturbarsi  i Cattolici,  e sopravvenendo  jjoi 
del  continuo  gente  nuova,  che  dal. gover- 
natore in  soccorso  de’ suoi  era  mandata  , i 
congiurati  non  potevano  più  resistere,  e il 
resto  de'  complici , vedendo  così  dillBcile  il 
principio,  non  ardiva  più  nè  moversi,  nè 

ftalesarsi.  Per  la  qual  cosa  i signori  i di  Ma- 
igni  avendo  combattuto  tutta  la  notte.^  é 
trovandosi  di  già  stanchi , come  videro  nel 
far  dei  giorno  aperta  la  porta  che  aveva- 
no alle  spalle , la  quale  il  governatore,  per 
facilitare  loro  la  fuga  , acciocché  ostinan- 
dosi non  si  aumentasse  il  pericolo , aveva 
studiosamente  fatta  aprire , uscirono  dalla 
città  eoo  molti  de’  suoi  , e gli  altri  dile- 
guandosi e nascondendosi  per  te  case  , la- 
sciarono la  terra  libera  da  tanto  travaglio» 
Il  governatore,  chiamate  subito  le  ban- 
^e  di  genti  d’ arme  che  alloggiavano 
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Ifcrritorìo  vicino',  e fatta  diligente  inquisì* 
zlone  de’ congiurati  , parte  oe  condannò  ^ 
per  atterrire  gii  Ugonotti  con  l’ acerbità 
della  pena  , al  pubblico  supplicio  delle  for- 
che, e parte  servandone  in  vita,  gli  man- 
dò diligentemente  guardati  alia  corte  , i 
quali  servirono  poi  a confet'mare  1’  inqui- 
sizione, che  contro  ai  Principi  maicuutenti 
con  le  deposizioni  de’  prigioni  si  fabbrica- 
va. Pervenuta  la  novella  alla  corte  di  que- 
sto tentativo,  il  Re  deliberato  di  non  in- 
terporre più  dilazione  , e di  non  dar  più 
tempo  a nuovi  esperimenti,  partito  di  von- 
tanablò  con  le  mille  lance  cne  lo  solevano 
accompagnare,  e con  due  reggimenti  di 
fanteria  veterana,  che  nuovamente  da'pre- 
sidj  di  Piemonte  e di  Scozia  erano  ritor- 
nati , s’ incamminò  alla  volta  d’ Orleans  , 
sollecitando  i deputati  delle  provincie  a 
comparire.  È divisa  tutta  la  nazione  Fran- 
cese in  tre  ordini , da  loro  chiamati  stati  « 
nel  primo  de’  quali  si  contengono  gli  Ec- 
clesiastici , nel  secondo  la  Nobiltà  e nel 
terzo  la  plebe.  Questi  distinti  in  trenta  di- 
stretti o giurisdizioni,  che  baliaggi  o sinis- 
calcati  li  chiamano , quando  si  d«e  celebra- 
re r adunanza  universale  del  regno  , si  ri- 
ducono nella  metropoli  loro  , e ridotti  in 
tre  camere  separate^  eleggono  ciascuno  un 
deputato  , che  debba  per  noóie  della  loro 
comunanza  assistere  alla  generale  assemblea^ 
nella  quale  si  propongono  e si  discutono 
le  materie  appartenenti  all’interesse  di  eia- 
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SCUDO  dei  tre  ordini , e al  buon  governo 
dello  stato. 

A questo  modo  convengono  tre  depu- 
tati per  ciasckedun  bai  iaculo , uno  degli 
ecclesiastici , uno  della  nobiltà , e uno  del 
corpo  della  plebe , la  quale  con  nume  più 
onesto  viene  addimandata  il  terzo  stato.  Ka- 
dnnati  tutti  insieme  alia  presenza  del  Re  , 
de’  Principi  del  sangue  e degli  ofdciali  della 
corona,  formano  il  corpo  degli  stati  gene- 
rali , e rappresentano  1*  autorità , il  nome 
e la  potestà  di  tutta  la  nazione.  Hanno  que- 
sti , ‘quando  il  Re  è abile  al  governo  e si 
trova  presente  , facoltà  di  consentire  alle 
sue  dimaude,  di  proporre  le  cose  necessa- 
rie per  il  buon  governo  dell’  ordine  loro  » 
d’  obbligare  la  comunanza  de’  popoli  a nuo- 
ve gravezze,  e di  dare  e d' accettare  nuove 
leggi  e nuove  costituzioni  ; ma  quando  il 
Re  è in  età  minore , o per  altra  condizio- 
ne , inabile  ai  governo  dello  stato  , hanno 
autorità , quando  vi  sia  controveraia , di 
deggere  i cogenti  del  regno,  di  distribui- 
re gli  ofBcj  principali , e .di  determinare  i 
soggetti  che  debbono  intervenire  nel  consì- 
glio : e quando  mancasse  la  stirpe  e la  di- 
scendenza della  casa  reale  , avrebbono  po- 
testà , con  la  regola  delle  leggi  Saliche  , di 
eleggere  nuovo  signore.  Ma  oltre  queste 
facoltà  principali  hanno  sempre  accostuma- 
to i Re  di  chiamare  gli  stati  nell’  urgenza 
de’  negozj  più  gravi , e di  prendere  partito 
alle  cose  difEeiU  con  il  parere  e con  il  con- 
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tentimeoto  loro,  parendo  che  non  solo  le 
deliberazioni  del  Principe  restino  convaii* 
date,-  e dal  comune  consentimento  stabili- 
te , ma  anco  che  il  termine  di  un  reggi- 
mento legittimo  e yeramente  reale  richieda 
òhe  alla  comunanza  della  nazione  si  comu- 
nichino le  cose  principali. 

Ora  conoscendosi  chiaramente  in  auel 
tempo  , che  per  le  dissensioni  de’  granai  é 
per  le  eontroversie  della  fede,  tutte  le  cose 
erano  ripiene  di  disordine  , e avevano  bi- 
sogno di  presto  provvedimento,  i deputati 
eletti  dalle  provincie  e chiamati  istante- 
mente  con  reiterati  ordini  della  corte,  era- 
no sollecitamente  convenuti  nella  città  di 
Orleans  al  principio  del  mese  d’  Ottobre  , 
ove  essendo  pervenuto  anco  il  Re  medesi- 
mo accompagnato  da  molti  principali  signori 
e ofliciali  del  regno , non  s’  aspettava  altro 
che  la  venuta  de*  Principi  malcontenti. 

Il  Contestabile  con  i figlinoli  s’ era  fer- 
mato nel  solito  luogo  di  Ciantigri,  il  Re  di 
Navarra  e il  Principe  suo  fratello  erano  ri- 
tirati in  Bierna.  Questi  chiamati  con  lette- 
re del  Re  a doversi  trovare  agli  stali,  non 
ricusavano  apertamente  di  andarvi , ma  con 
varie  scase  e con  moltiplicate  dilazioni  an- 
davano proinngando  il  tempo  di  conà- 
parìre. 

Questa  maniera  di  procedere  teneVtf 
sospeso  r animo  del  Re  e di  tutto  il  gover- 
no , dubitando  non  senza  ragione  che  i 
Principi  o insospettiti  da  sè  medesimi , o’ 
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avvertili  da  qualche  coniidenle  , ricusando 
di  trovarsi  agli  stati  , non  rendessero  vani 
tanti  disegni  e tanti  preparativi  fondati  tutti 
sopra  la  loro  venuta.  E in  fatti  il  Principe 
di  Condè  regolandosi  con  la  propria  co- 
scienza , e parendogli  cosa  impossioile  che 
dai  prigioni  d’Amhuosa  , dalla  bocca  dei 
Saga , e dai  congiurati  presi  a Lione  , non 
si  fosse  cavato  tanto  che  iMstasse  a palesare 
i suoi  tentatm , era  di  cosi  fatta  maniera 
insospettito , che  alcuna  ragione  non  basta- 
va a farlo  condescendere  a volersi  un'altra 
volta  rimettere  in  arbitrio  e in  potestà  del 
governo  , la  principale  autorità  del  quale 
era  riposta  in  mano  de’  suoi  nemici, 
r Ma  il  Re  di  Navarca,  avendo  la  co- 
scienza meno  aggravata  , o la  natura  più 
credula  del  fratello , stimava  che  andando 
agli  stati , avrebbono  facilmente  ottenuta 
la  riforma  del  presente  governo  , per  la 
quale  avevano  travagliato  tanto  ; e che  ri- 
cusando d’  andarvi , si  sarebbono  condan- 
nati da  sé  medesimi , e avrebbono  lasciato 
il  campo  libero  alla  cupidità  e alla  perse- 
cuzione de’  signori  di  Loreno  : e non  po- 
tendo credere  che  io  faccia  dell’ assemblea 
generale  di  tutto  il  regno,  un  Re  quasi 
pupillo,  una  donna  italiana,  e due  perso- 
naggi forestieri  ardissero  di  mettere  le  ma- 
ni nel  sangue  de’ Principi  e della  casa  rea- 
le, contro  la  quale  anco  i Re  più  maschi 
c piò  risentiti  avevano  sempre  proceduto 
con  gran  riguardo  come  contro  sangue  in- 
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violabile  e quasi  sacrosanto,  era  di  opinio> 
ne  per  ogni  modo  di  volere  andar  agli  sta* 
li  , e di  condurvi  il  Principe  seco;  non  vo- 
lendo permettere  che  assente  e senza  difes- 
se fosse  precipitosamente  condannato,  come 
ei-a  sicuro  che  restando  lontano  sarebbe 
succeduto  ; ove  trovandosi  presente,  e riia- 
neggiaudosi  cu'  deputati  , sperava  che  la 
causa  sua  dovesse  essere,  se  non  approvata 
per  rigore  di  giustizia , almeno  per  la  equi- 
tà delle  sue  ragioni  compatita , e in  line 
se  non  per  altro  , almeno  per  la  qualità  e 
per  la  preminenza  del  sangue,  condonata. 
In  questa  opinione  concorrevano  tutti  i voti 
de’  loro  consiglieri  e confidenti  , eccetto 
della  moglie  e della  suocera  del  Piincipe  , 
tutte  e due  le  quali  repugnavano  costante- 
mente,  giudicando  ogni  altra  perdita  infe- 
riore al  pericolo  che  stimavano  evidente  di 
lasciarvi  la  vita. 

In  questa  varietà  di  pensieri  soprag- 
giunse prima  il  conte  di  Crussol , e poi  il 
Maresciallo  di  sant’Andreu,  che  il  Re  ave- 
va spediti  r un  dopo  1’  altro  a persuadere 
i Principi  alla  venuta  : mostravano  questi 
essere  stala  convocata  così  grave  e cosi  ve- 
nerabile radunanza  con  tanta  spesa  del  Be 
e con  tanto  incomodo  di  tutta  la  nazione, 
a contemplazione  de'  Principi  del  sangue  , 
e per  soddisfare  all' istanze  e alle  querimo- 
nie loro  : doversi  prendere  partito  alla  re- 
golazione del  governo  e alla  decisione  de* 
punti  controversi  nella  fede , materie  cosi 
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gravi,  che  senza  l' assistenza  de' principali 
signori  del  sangue  non  si  potevano  termi- 
nare : avere  gran  ragione  il  Re  di  stimarsi 
dileggiato,  e gran  ragione  gii  stati  di  te- 
nersi dispregiati  da’  Principi  di  BcNrbooe} 
poiché  avendo  tante  volte  richiesto  che  si 
riformassero  le  cose  del  governo  e si  ven- 
tilasse la  causa  degli  Ugonotti,  ora  che  era 

5;ià  venuto  il  tempo  e raunati  a questo  ef- 
étto  gli  sta'ti , non  curassero  di  venirvi , 
auasi  sprezzando  la  maestà  di  quella  ra- 
«lunanza , che  rappresenta  il  concorso  uni- 
versale di  tutta  la  nazione  : non  doversi 
per  l’avvenire  lamentare  se  non  di  sé  me- 
desimi, se  degnamente  restassero  esclusi  da 
ogni  parte  e da  ogni  carica  di  governo , 
non  donando  di  venire  a ricevere  quella 
porzione  che  paresse  al  Re  con  l’approva- 
zione degli  stati  di  voler  loro  assegnare:  e 
mostrando  in  questo  modo  manifestamente 
di  avere  l' animo  alieno  dal  servizio  del  Re« 
o dair  utile  delia  corona , non  doversi  ma- 
ravigliare se  si  prendessero  risoluzioni  ga- 
gliarde per  levare  e per  estirpare  questo 
seme  di  discordie  e questi  manifesti  dise- 
gni di  cose  nuove  : essere  risoluto  il  Re  , 
come  di  gratificare  quelli  che  mostrassero 
di  stimarlo  e di  ubbidirlo , cosi  di  astrin- 
gere a forzata  e necessaria  ubbidienza  co- 
loro che  avessero  in  animo  di  separarsi  da’ 
suoi  consigli,  e di  concitare  le  città  e pro- 
vi ncie  del  suo  reame;  del  qual  delitto  are- 
rebbe stimati  rei  1 Principi  di  Borbone , 
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quando  non  avessero  carato  di  dimostrare 
r innocenza  loro  , ma  con  1’  assenza  e con 
la  contumacia  avessero  confermato  quello 
ebe  la  fama  andava  dFvulgando  ; il  che  non 
essendo  mai  stato  creduto  nè  dai  Re  nè 
dal  suo  consiglio,  desiderava  anco  per  ono' 
revolezza  del  sangue  regio  , che  i Principi 
con  vere  dimostrazioni  di  fedeltà  e di  ub-> 
bidieoza,  e con  vera  unione  al  bene  dello 
stato  , ne  sincerassero  tutta  la  Fraucia  , la 
quale  con  mirabile  aspettazione  aveva  ri* 
volti  gli  occhi  al  riguardevole  teatro  dell'o- 
perazione  presente. 

Queste  cose  si  «licevano  per  parte  del 
Re  a’  Principi  di  Borbone  : le  quali  poco 
avrebboDO  mosso  il  Principe  di  Condè , ri* 
soluto  di  non  arrischiare  la  sua  persona  in 
luogo  ove  più  potessero  i suoi  nemici , se 
la  necessità  a viva  forza  non  avesse  spezza* 
ta  la  sua  costanza  ; perchè  avendo  il  conte 
di  Crussol , ritornato  alla  corte , significato 
il  poco  animo  che  dimostrava  il  Principe 
d’ intervenire  agli  stati , istando  e solleci* 
taodo  i signori  di  Guisa  che  si  adoperasse 
la  forza,  e non  dissentendo  la  Regina,  de- 
siderosa di  veder  estirpato  il  seme  delle  di- 
scordie e rimesso  in  tranquillità  lo  stato 
de’  figlinoli , il  Re  prese  risoluzione  di  vo- 
ler fare  dimostrazione  d’ astringerli  e di 
necessitarli  con  Tarmi;  per  il  che  spedilo 
a questo  effetto  in  Guascogna  il  Marescial- 
lo di  Termes  , si  cominciò  sotto  il  coman- 
do di  lui  a formare  un  esercito  e a invia- 
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re  a quella  volta  tutte  le  geuti  d’  armi  e 
tutte  le  fanterie,  eh' erano  distribuite  nelle 
proviocie  vicine. 

Erano  i Principi  di  Borbone  non  solo 
disarmati  e sprovveduti  , ma  anco  ristretti 
nella  Bierna  , paese  angusto  appiedi  del 
Pireneo,  e parte  dalla  Francia,  parte  dalla 
Spagna  d'ogu'  intorno  rinchiuso  e circon- 
dato; nè  dubitavano  che  movendosi  da  un 
canto  le  genti  del  Re  di  Francia  ridotte 
nella  Guascogna  , e dall'  altro  le  forze  del 
Be  di  Spagna , desideroso  di  estinguere  le 
poche  reliquie  del  regno  di  Navarca  , non 
fossero  per  restare  facilmente  oppressi  e 
soggiogati.  Nella  Francia  non  erano  in  al- 
cuna parte  succedute  prosperamente  le  sol- 
levazioni procurate  dal  Principe;  in  Bierna 
appresso  a sè  non  avevano  nè  sèguito  , nè 
denari  ; per  la  qual  cosa  il  Re  di  Navarca 
non  volendo  a niun  partito  metter  a peri- 
colo il  resto  dello  stato  suo , con  la  salute 
della  moglie  , e quella  de’  Ggliuoli  ridotti 
tutti  nel  medesimo  luogo , mostrando  la 
necessità  alla  quale  cedono  tutti  i consigli^ 
ridusse  finalmente  il  fratello  a contentarsi 
di  andare;  non  essendo  alcuno  che  uou  te- 
nesse per  fermo  che  negli  stati  non  sareb- 
be venuto  il  governo  a risoluzione  alcuna 
contro  di  loro  ; ove  ostinandosi  di  stare 
nella  Bierna  , era  necessario  con  eterna  in- 
famia sotto  nome  di  ribelli  soccombere  in- 
dubitatamente alla  forza. 

Giovò  grandemente  a facilitare  questa 
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risoluzione  Carlo  Cardinale  di  Borbone  lo- 
ro fratello , il  quale  essendo  di  quella  buo- 
na e facile  natura  che  si  è dimostrato  in 
lutto  il  corso  della  sua  vita  , e alieno  da* 
pensieri  di  cose  nuove , ma  congiunto  con 
I fratelli  di  molta  benevolenza,  come  inte- 
se r animo  e i preparamenti  del  Re , ecci- 
tato dalla  Regina  madre  , la  quale  deside- 
rava che  i presi  consigli  si  potessero  ese- 
guire senza  strepito  di  arme  e senza  peri- 
colo di  guerra  , corse  con  i cavalli  delle 
poste  in  Bierna  per  sollecitare  la  venuta 
loro  ; magnificando  da  un  canto  le  forze 
che  si  preparavano  , alle  quali  non  avreb- 
bono  potuto  far  resistenza  , e dall’  altra 
parte  assicurandoli  che  non  appariva  indi- 
zio nel  Re  e nella  Regina  d’altro  che  di 
buona  volontà  e di  desiderio  di  concordia 


e quiete.  Cosi  lasciata  la  Regina  Giovanna 
con  i piccioli  figliuoli  nella  terra  di  Pau  , 
partirono  tutti  tre  con  poca  compagnia  , 
per  non  dare  maggior  sospetto,  e s’iucam- 
minarono  unitamente  alla  volta  della  corte. 


Il  Contestabile  chiamato  con  minor 


sollecitudine  per  essere  in  luogo  ove  s’  a- 
vrebhe  potuto  più  facilmente  costringere , 
s’  era  incamminato  con  maggior  dissimula- 
zione e con  maggior  sicurezza;  perchè  non 
avendo  favorito  la  fazione  dei  malcontenti 


con  altro  che  con  consiglio,  e quello  an- 
che sempre  indirizzato  piuttosto  a ricercare 
ragione  dalla  potestà  degli  stati,  che  a muo- 
vere o macchinare  sollevazioni  e congiure. 
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non  voleva  con  ricusare  di  venire  alla  corte 
accrescere  sospetto  contro  sè  stesso  ; ma 
con  altre  arti  e con  altre  simulazioni  an- 
dar tanto  differendo  la  sua  venuta  , che 
r esempio  de' Principi  di  Borbone  potesse 
ammaestrarlo.  Però  venuto  in  Parigi  , e 
quivi  Bngendo  di  essere  aggravato  da  ca- 
tana e da  podagre  , era  ritornato  per  ri- 
sanane a casa , e messosi  dopo  molti  gior- 
ni un*  altra  volta  in  viaggio , sotto  colo- 
re che  il  movimento  1 offendesse  , co- 
sa che  la.  vecchiaja  rendeva  più  credibi- 
le , andava  a piccole  giornate , con  cercare 
comodi  .alloggiamenti  fuori  della  strada,  col 
fermarsi  molti  giorni  in  un  istesso  luogo  , 
prolungando  artiGriosanienle  il  tempo  sino 
alla  venuta  degli  altri. 

£ manifesto  eh’  esortandolo  all’  andata 
i figliuoli  , e dicendogli  che  nè  la  Regina 
madre  , nè  i signori  di  Guisa  avrebbono 
mai  aivllto  di  offendere  un  uomo  di  tanta 
estimazione  , e che  aveva  tante  dipendenze 
nel  regno , egli  ammaestrato  dall*  esperien- 
za rispose  loro  che  quelli  del  governo  po- 
tevano reggere  lo  stato  a modo  loro  senza 
ostacolo  e senza  impedimento  di  alcuno  , 
e nondimeno  andavano  cercando  contrad- 
dizioni e radunanze  di  stati  : che  ciò  non 
poteva  essere  senza  qualche  occulto  dise- 
gno, il  quale  con  un  poco  di  pazienza  sa* 
rebbe  divenuto  palese.  Colle  quali  parole 
represso  T ardore  de*  figliuoli , andava  pro- 
curandosi con  la  dilazione  il  beneficio  del 
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tempo.  Intanto  il  Re  di  Navarra  e il  Prin-. 
cipe  di  Condè  erano  stati  incontrati  ai  con* 
fini  dal  Maresciallo  di  Termes , il  quale 
Bngendo  di  onorarli  con.  grosse  bande  di 
cavalleria , gli  andava  accompagnando  per 
assicurare  quelle  città , le  quali  nella  con- 
fessione del  Saga  si  erano  discoperte;  e nel* 
l’ istesso  tempo  con  altre  genti  da  piedi  e 
da  cavallo  teneva  serrate  e impedite  con 
grandissima  diligenza  tutte  le  strade  che  si 
lasciava  alle  spalle , dubitando  che  i Prin-^ 
cipi , mutata  risoluzione  , procurassero  di 
ritirarsi  occultamente  addietro. 

Ma  pervenuta  la  nuova  ad  Orleans  che 
i Principi  entrati  in  viaggio  erano  nelle  ter- 
re del  Re,  e circondati  dalle  genti  di  Ter* 
mes  , fu  subitamente  carcerato  Girolamo 
Grollotto  Bali  di  Orleans  , imputalo  di 
aver  avuto  intelligenza  con  gli  Ugonotti , 
per  rivoltare  quella  città  a’  Principi  mal- 
contenti ; e eli  ordine  del  Re  fu  ritenuto- 
prigione  in  Parigi  il  Yidame  di  Ciartres  , 
il  quale  macchinando  sempre  nuovi  trat- 
tati , vi  s’ era  incautamente  fermato.  Non 
succede  il  medesimo  di  Andelotto , il  qua- 
le altrettanto  sagace  e canto  nel  preveiiere 
i pericoli , quanto  precipitoso  e ardito  nel* 
l’andarseli  fabbricando,  levatosi  destramen- 
te di  mezzo  , e trasferitosi  occultamente 
nelle  più  rimote  parti  della  Bretagna  , po- 
ste ai  lidi  del  mare  Oceano , aveva  deter- 
mina to,  in  caso  di  nec^ità  passarsene  <x>* 
coltamente  in  Inghilterra.  Ma  l’Ammiraglio, 
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che  con  somma  destrezza  e dissimulazione 
areva  mane^ate  tutte  le  cose  , senza  la- 
sciarsi scoprire  , vi  era  fin  da  principio  li- 
beramente venuto , con  intenzione  di  ado- 
perarsi negli  stati  a servizio  del  suo  parti- 
to , e accarezzato  con  molte  dimostrazioni, 
dal  Re  , e trattato  , come  era  suo  solito  , 
molto  amorevolmente  dalla  Regina  , se  ne 
stava  osservando  con  occhio  perspicace  tutti, 
gli  andamenti  della  corte , facendone  poi 
penetrare  segretamente  e con  grandissime 
cautele  gli  avvisi  e al  Contestabile  e al  Re 
di  Navarca. 

Ma  già  erano  adempiuti  i numeri  di 
tutte  le  dilazioni  , di  modo  che  i Principi 
di  Borbone  non  incontrati  e non  corteg- 
giati se  non  da  pochi  de’  loro  più  infimi 
e più  familiari  , arrivarono  in  Orleans  il 
ventesimonono  di  Ottobre  , ove  contro  l’ u- 
80  della  corte  regia,  anco  ne’ tempi  di  guer- 
ra • trovarono  non  solo  presidiate  con  gros  - 
so  numero  di  soldati  le  porte  della  città  , 
ma  presi  i luoghi  più  forti , guardate  le 

fiiazze  e muniti  per  ogni  parte  i capi  del- 
e strade  , con  mostra  terribile  di  slru- 
menti  bellici  e di  numerose  bandiere  di 
soldati;  in  mezzo  delle  quali  passando,  ar- 
rivarono aH’alloggiamento  del  Re,  molto  più 
strettamente  guardato,  non  altrimenti  che 
in  mezzo  al  corpo  degli  eserciti  si  sogliono 
custodire  i padiglioni  e le  tende  de^capi- 
tani. 

Pervenuti  alla  porta , e volendo , con- 
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forme  all’  uso  de'  Principi  del  sangue  , en- 
trare nel  cortile  a cavallo  , trovarono  chiu- 
se le  porte  e aperti  solamente  i pnriclli  : 

Ser  il  che  necessitati  a smontare  in  mezzo 
ella  via  pubblica  , nè  salutati  nè  ricevuti 
se  non  da  pochi,  furono  condotti  alla  pre- 
senza del  Re , che  in  mezzo  tra  il  Duca, 
di  Guisa  e il  Cardinale  di  Loreno,  e attor- 
niato da*  capitani  della  sua  guardia',  gli  ri- 
cevette con  maniera  molto  mversa  da  quel- 
la famigliare  dimestichezza  , che  sogliono  jj,, 

Re  di  Francia  usare  con  oguuno,  ma  par- 
ticolarmente con  i Principi  del  sangue  lo- 
ro. Quindi , condotti  dal  Re  medesimo  nel- 
la camera  della  Regina  sua  madre , ove  > 

non  lo  seguitarono  i signori  di  Guisa , fu- 
rono da  lei , che  non  si  scordava  dell*  isti- 
tuto suo  di  conservarsi  sempre  indipenden- 
te e di  non  mostrarsi  interessata,  ricevuti 
con  le  solite  dimostrazioni  d’onore,  e eoa 
tanta  apparenza  di  mestizia , che  le  furono 
vedute  cadere  le  lagrime  dagli  occhi.  Ma 
il  Re  continuando  nella  conuncùtta  manie- 
ra di  trattare  , rivolto  al  Principe  di  Con- 
dè , principiò  con  acerbe  parole  a lamen- 
tarsi , che  senza  aver  mai  ricevuta  da  lui 
ingiuria  o maltrattamento  di  sorte  alcuna, 
gli  avesse , disprezzando  ogni  legge  divina 
e umana , sollevato  molle  voite  i sudditi , 
mosso  guerra  da  diverse  parti  del  reguo, 
tentato  di  sorprendere  le  sue  città  princi- 
pali , e macchinato  contra  la  propria  vita 
di  lui  e de'  fratelli.  ÀI  che  avendo  il  Prin- 
Davila  Voi.  /.  9 
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eipe,  non  pnnlo  smarrito  d'  animo,  ardito’ 
mente  risposto  che  queste  erano  calunnie 
e persecuzioni  de*  suoi  nemici,  e che  avreb- 
be fatta  chiaramente  costare  la  sua  innn< 
<^nza  ; dunque , replicò  il  Re  , per  ritro- 
vare il  vero  , bisogna  procedere  con  le  so- 
lite strade  della  giustizia  ; e partitosi  dalla 
camera,  comando  a’ capitani  della  sua  guar- 
dia, che  lo  ritenessero  prigione. 

^ Qui  la  Regina  madre,  che  mossa  dalla 
necessitò  assentiva , ma  che  non  si  scoidas- 
va  della  varieti  delle  cose  mondane , ® 
geanò  con  anmrevoli  parole  di  consolare  il 
Re  di  Navarca , mentre  il  Principe , senza 
far  altro  motto , che  dolersi  d’  essere  stato 
ingannato  dal  Cardinale  suo  fratello , si 
conduceva  in  una  casa  vicina , la  quale 
murate  le  finestre , raddoppiate  le  porte  e 
ridotta  in  modo  di  forteraa  con  artiglierai 
ne’  fianchi , e con  istrettissime  guardie  da 
tutti  i canti,  era  stata  ju^eparata  per  que- 
sto effetto.  Il  Re  di  Navarra  rimase  attom» 
|o  della  prigionia  del  fratello , dopo  m<dte 
querele  e lunghi  ragionamenti  con  la  Re- 

§ioa,  la  quale,  imputando  il  tutto  al  Duca 
i Guisa  luogotenente  generale,  cercava  di 
rimevere  il  sospetto  e la  malevolenm  da  sè 
stessa , fu  condotto  ad  allo^iare  in  una 
casa  contigua  al  palagio  reale , ove  muta- 
tegli le  solite  guardie,  dall’essere  libero  di 
praticare  in  poi , era  in  tutte  1*  altre  cose 
guardato  e trattato  come  prigione. 

Fu  nell’  istesso  teittpo  delia  carceiuziur 
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ne  del  Prìncipe  arrestato  Almerico  Buociar* 
do  segretario  del  Re  di  Navarra , e prese 
tutte  Te  lettere  e ie  scritture  che  appresso 
di  lui  si  ritrovarono.  Partì  la  medesima  se- 
ra Tanaquillo  monsignore  di  Carugges , il 
quale  trasferitosi  ne'  confini  di  Piceardia 
lece  prendere  e condurre  nel  castello  di 
san  Germano  Maddalena  di  Roja  suocera 
del  Principe , la  quale  senza  sospetto  , per 
■esser  donna , dimorava  ad  Annisì  luogo  di 
sua  ragione  , e ne  portò  seco  alla  corte  > 

tutte  le  lettere  e le  scritture  che  appresto 

di  lei  furono  ritrovate.  Ma  queste  nuove  , , 

tuttoché  si  tenessero  serrate  ie  porte  della 
città  e si  proibisse  il. transito  a^passeggie- 
ri  , penetrate  al  Contestabile , che  poche 
leghe  lontano  da  Parigi  si  ritrovava  per 
^iasjgio,  gli  fecero  fermare  il  cammino,  con 
deliberazione  di  non  passare  più  iunanzi, 
ma  d’aspettare,  prima  che  si  movesse^  d’in- 
tendere il  progresso  di  questo  movimento. 

9ion  erano  restati  in  questo  mentre  i capi 
del  governo  di  dar  pnneipio  alla  celebra- 
zione degli  stati,  ne’ quali  la  prima  cosa 
che  si  operasse  fu  il  fare  la  professione  del* 
la  fede , la  quale  descritta  (la*  teologi  della 
Sorbona,  conforme  alla  credenza  della  Chie- 
sa Cattolica  Romana,  e pubblicamente  re- 
citata dal  Cardinale  (li  Tornone  presidente 
dell’ordine  e(M:le8Ìastico , era  con  solenne 
giuramento  approvata  e confermata  suc- 
cessivamente da  ciascun  deputato  ; e que- 
* sto , acciocché  imprudentemente  non  i am- 


Digilized_by  Coogic 


1^2  Delle  euerre  civili  di  Francia. 
mellesse  alcuno  che  non  fosse  Catlolico,  ■ 
voto  deliberativo  in  quesU  universale  as- 

Finito  questo  atto  solenne , fece  il 
cran  Cancelliere  alla  presenza  del  Re  la 
proposizione  di  quelle  cose  che  s avevano 
Sa  SonsulUre  per  la 

sopra  le  quali  , e sopra  le  dimande  delle 
provincie , si  riducevano  gli  ordini  a lare 
r loro  congressi  in  camera  separala  , per 
doverle  poi  portare  e riferire  m comune. 
Ma  questo  era  il  minor  pensiero  che  aves- 
se ciascheduno,  perchè  gli  animi  di  tutU 
stavano  sospesi  e attenti  all  esito  della  pri- 
gionia del  Principe,  la  carcerazione  del  qua- 
le confermata  dal  consiglio  regio  con  so- 
lenne decreto  , sottoscritto  di  mano  propria 
del  Re , del  gran  Cancelliere  e di  tutti  gl» 
altri  siguori , da  quei  di  IsKireno  in  poi , » 
quali  come  sospetti  d’inimicizia  non  intw- 
venivano  ove  si  trattava  la  causa  de  Prin- 
cipi di  Borbone  , era  stata  rimessa  ad  una 
congregazione  di  giudici  delegati,  aroiolor- 
matone  giuridicamente  il  processo,  deveni^ 
sero  ad  uua  sentenza  finale.  Erano  i giudi- 
ci delegati  Cristoforo  Tuano  Presidente  nel 
parlamento  di  Parigi , Bartolomeo  Fa|0  , e 
Jacopo  Viola  consigliere  nel  medesimo  par- 
lamento ; e conforme  all’  uso  di  quel  rea- 
me , faceva  l’ uffizio  di  attore  e di  accusa- 
tore Egidio  Bardino , procuratore  fiscale 
del  Re,  Era  scritto  il  processo  da  Giovan- 
ni Tillio  protonotario  della  corte  del  par- 
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lamento , e tutti  gli  esami  e gli  atti  si  fa- 
cevano alia  presenza  del  gran  Cancelliere 
Spedale. 

In  questa  maniera  procedendosi  con  le 
deposizioni  de’  carcerati , che  parte  dalle 

Oioni  d’Ambu^,  parte  da  Lione  e par- 
a diversi  altri  lunghi  erano  stati  con- 
dotti  a quest'effetto,  si  pervenne  a termi- 
ne di  dover  interrogare  il  Principe  sopra 
le  cose  già  rivelate  e provate.  Ma  condottisi 
ir  gran  Cancelliere  e i giudici  delegati  nella 
stanza  ov’  egli  si  ritrovava  prigione  per  do- 
verlo esaminare,  negò  costantemente  di  vo- 
ler rispondere  e sottoporsi  all’  inquisizione 
d’ alcuno  di  loro,  pretendendo,  come  Prin- 
cipe del  sangue , di  non  esser  sottoposto 
ad  alcun  altro  giudizio,  che  a quello  del 
parlamento  di  Parigi  , nella  camera  che  si 
chiama  de' Pari;  cioè,  che  nel  parlamento 
Posero  convocale  tutte  le  classi , v’  assistes- 
se il  Re  medesimo,  e vi  avessero  voto  tut- 
t’ i dodici  Pari  di  Francia  e tutti  gli  uf- 
ficiali ordinari  della  corona , che  cosi  si 
era  sempre  ne’  tempi  passali  costumato  ; e 
pero  non  poter  far  altro  che  richiamarsi  e 
appellarsi  alla  persona  del  Re  di  questa 
straordinaria  e perversa  forma  di  giudicare. 
Quest’appellazione  {lortata  nel  consiglio  rea- 
le , tuttoché  per  le  forme  ordinane  e per 
le  consuetudini  del  regno  paresse  convene- 
vole alla  ragione , tuttavia  richiedendo  il 
bisogno  presente  presta  ed  espedita  senten- 
za , e non. essendo  per  alcuna  legge  ncces- 
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Bario  iJ  riportar  setnpre  le  cause  de’  Prin- 
cipi con  tanta  solennità  alla  camera  de’ 
Pari  , fu  giudicata  essere  non  rilevante  : ma 
avendo  il  Principe  replicatamente  fatta  l’i> 
stessa  appellazione , e pereistendo  sempre  a 
fare  le  medesime  proteste , il  consiglio  re- 
gio , così  richiedendo  il  procuratore  del  fi- 
sco , dichiarò  finalmente  doversi  avere  il 
Principe  per  convinto  , quando  ricusasse 
di  rispondere  ai  giudici  dcl^ad. 

Così  costretto  a doversi  lasciar  esami- 
nare, si  procede  poi  giuridicamente  con 
grandissima  sollecitudine  alle  restanti  cose, 
sino  all’  ultima  dichiarazione  della  sentenza. 


In  tanta  calamità  erano  ridotti  i Principi 
di  Borbone  prossimi  a pagare  col  sangue 
le  cospirazioni  passate  ; nè  vi  era  alcuno 
tanto  alieno  da  loro  tra  la  nazione  Francese, 
che  avuto  ri&uai'do  alla  chiarezza  del  na- 


scimento e alla  nobiltà  de’  costumi  e del- 


F uno  e dell’  altro  fratello,  non  si  movesse 
a grandissima  compassione.  Solamente  i si- 
gnori di  Loreno,  uomini  di  risoluta  natu- 
ra, o giudicando  veramente  così  convenirsi 
al  buon  governo  e alla  tranquillità  e salute 
del  r^no , o pure  ( come  dicevano  i loro 
malevoli  ) intenti  ad  opprimere  gli  avver- 
sar] e a confermare  la  propria  grandezza, 
proseguivano  costantemente  il  filo  delle  co- 
se già  disegnate , senza  aver  alcun  riguar- 
do nè  alla  qualità , nè  al  merito  delle  per- 
sone ; anzi  magnificavano  con  parole  gravi 
e ardite,  di  dover  in  due  soli  colpi  tron- 
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care  la  testa  all*  eresia  e alla  ribellione  in 
Un  medesimo  tempo. 

Ma  la  Regina  madre,  sebbene  assenti- 
va occultamente  e voleva  che  si  oootinuas- 
se  r esecuzione , desiderando  nondimeni» 
che  tutto  l’odio  e tutta  la  culpa  s'addos- 
sasse ai  signori  di  Guisa  , com’  era  stato 
sempre  artificiosamente  procurato  da  lei,  e 
avendo  la  mira  di  conservarsi  in  ogni  ca- 
so neutrale,  per  tutti  gli  accidenti  cbe  nel- 
la instabilità  delie  cose  mondane  potessero 
avvenire , mesta  nel  viso  e ansiosa  nelle 
parole,  chiamando  frequentemente  a sè 
ora- r Ammiraglio  ora  il  Cardinale  di  Cia- 
tiglione , mostrava  pure  di  cercare  qualche 
rimedio  allo  scampo  de*  Principi  di  Borbo- 
ne. Tratteneva  con  l’ arti  medesime  Gia- 
chelina  di  Logent  Duchessa  di  Mompensie- 
ri , donna  di  retta  intenzione,  ma  che  lon- 
tana da’  modi  di  simulare  , misurava  con 
r intrinseco  proprio  i costumi  degli  altri  ; 
la  quale  essendo  non  solo  inclinata  alla  dot- 
trina degli  Ugonotti , mà  anco  strettamen- 
te domestica  del  Re  di  Navarra , serviva  i 
col  riferire  i ragionamenti  dell’  uno  al- 
1’  altro  , a mantenere  tra  loro  qualche  ar- 
tificiosa pratica  di  intelligenze:  le  quali  co- 
se, benché  ripugnassero  direttamente  alle 
operazioni , 1’  effetto  delle  quali  non  si  po- 
teva celare,  erano  però  così  efficacemeote 
simulate,  che  anco  negli  animi  più  per- 
spicaci mettevano  dubbio  del  vero;  consi - 
aerando  quanto  sieno  profondi  i segreti  de- 
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gli  uomiui,  e quanto  varj  gli  affetti  e gl’in- 
teressi che  reggono  il  corso  dell'  azioni  mon- 
dane. 

Già  era  stata  da*  commissari  fatta  la 
sentenza  contro  il  Principe  di  Condè,  ch’e- 
gli dovesse  , come  convinto  di  lesa  maestà 
e di  ribellione , essere  decapitato  nell*  in- 
gresso degli  stati»  innanzi  al  palagio  reale; 
nè  si  difteriva  1’  esecuzione  per  altro  , se 
non  per  vedere  di  tirare  nella  medesima 
rete  il  Contestabile  , il  quale  istantemente 
chiamato  ancora  non  -compariva  , e d*  in- 
volgere nell’  istessa  esecuzione  il  Re  di  in- 
varrà , contro  il  quale  non  si  trovavano 
cose  rilevanti  a condannarlo  ; quando  una 
mattina  il  Re  fattosi  governare , come  spes- 
so soleva»  dal  barbiere,  fu  improvvisamen- 
te assalito  da  così  fiero  svenimento , che 
portato  sul  ietto  da’  vSuoi  familiari  come 
per  morto  » benché  fra  poco  spazio  d’ ora 
ritornasse  ne’  sentimenti , aggravato  nondi- 
meno da  mortali  accidenti  » dava  per  ogni 
modo  debolissima  speranza  di  vita.  Nel  qua- 
le tumulto  , empiendosi  ogni  cosa  di  spa- 
vento e di  confusione , i signori  di  Guisa 
sollecitavano  la  Regina , che  mentre  la  vita 
del  Re  lo  permetteva  , s’  eseguisse  la  sen- 
tenza del  Principe  di  Condè  , e si  venisse 
alla  medesima  risoluzione  contro  il  Re  di 
Navarca , troncando  a questo  modo  la  stra- 
da a tutte  le  cose  nuove  che  dopo  la  mor- 
te del  Re  potessero  intervenire.  Contende- 
vano essere  questa  la  via  di  conservare  il 
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regno  agli  altri  figliuoli  pupilli  , e rassere- 
nar le  nuvole  de’  futuri  tumulti  cbe  si  ve- 
devano per  la  Francia  andare  oscuramente 
ingombrando  ; perchè  sebbene  mancava  il 
Contestabile,  cbe  in  questa  necessaria  e fret- 
tolosa risoluzione  non  si  poteva  avere  nel- 
le mani,  tuttavia  rimossa  l’ autorità  c le 
ragioni  del  sangue  reale  , là  prudenza  del 
Re  di  Navarra  e la  ferocità  del  Principe, 
era  poco  da  temere  di  lui , cbe  non  avreb- 
be avuto  nè  il  seguito  della  nobiltà , nè 
r aderenze  degli  Ugonotti , come  avevano  i 
Principi  di  Borbone;  non  mancare  alla  per- 
fezione de'  consigli  , con  tanta  pazienza  e 
con  tant'arle  maturati,  che  1*  ultimo  pun- 
to deir  esecuzione  , nè  impedirlo  , quando 
bene  interveniue ■ la  morte  del  Re;  perchè 
capitando  il  regno  giuridicamente  ne’  fra- 
telli , continuavano  e per  loro  e per  la 
madre  istessa  le  medesime  ragioni  e inte- 
ressi. Ma  la  Regina,  la  quale  p^  essersi 
saputa  in  apparenza  mantenere  quasi  neu- 
trale , non  aveva  così  stretta  necessità  di 
precipitare  le  sue  deliberazioni  , conside- 
rando che  sotto  ai  figliuoli  pupilli  le  cose 
mutavano  interamente  faccia  , e eh'  era 
non  meno  da  temere  la  soverchia  grandez- 
za de’  signori  di  Guisa  , se  rimanesse  senza 
contrappeso  e senza  opposizione , di  quel 
che  si  temessero  le  macchinazioni  de’  Prin- 
cipi dei  sangue  ; diminuendo  la  fama  del- 
r infermità  del  figliuolo,  e divulgando  spes- 
so buone  nuove  e ottime  speranze  della  sa- 
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Iute  sua , andava  guadagnando  tempo  e 
difTerendo  1'  esecuzione  delle  cose  determi* 
nate,  per  governarsi  poi  conforme  a quei» 

10  che  consigliassero  l'occasioni. 

Seguendo  questo  consiglio  , conferma* 
to  dall’  esortazioni  del  gran  Cancelliere  Spc* 
dale , poiché  la  vita  del  Re  si  conobbe  es* 
sere  dubbiosa  , si  fece  dal  Principe  OeHì- 
no , (igliuolo  di  Giachelina  e del  Duca  di 
Mompensieri , condurre  una  notte  segreta- 
mente  in  camera  il  Re  di  Navarra,  al  qua- 
le con  le  solito  arti , e con  lungo  ed  efli* 
cace  ragionamento  procurò  di  Gr  credere 
di  essere  aliena  dalle  cose  che  si  facevano, 
e desiderosa  d’ intendersi  seco  per  opporsi 
alia  soverchia  potenza  de’  signori  di  Guisa. 

11  che,  sebbene  non  fosse  interamente  cre- 
dulo , non  fu  perù  del  tutto  inutile  alle 
cose  che  conseguirono  ; perchè  essendosi 

ocon  questa  e con  altre  trattazioni  mante- 
nuta sempre  viva  questa  trama  , non  fu 
tanto  diffìcile  di  trattare  la  concordia,  quan- 
do ne  venne  il  bisogno , come  sarebbe  sta- 
to se  rigorosamente  ella  si  fosse  dimostrata 
principale  nelle  cose  che  si  operavano , e 
nemica  aperta  de’ Principi  del  sangue.  In- 
tanto s’ aggravava  del  continno  il  male  del 
Re , al  quale  essendosi  da  principio  sco- 
perta un’  apostema  nella  testa  sopra  l’orec- 
chio destro , ove  soleva  da’  primi  anni  del- 
la fanciullezza  patire  discese  e dolori,  s’e- 
ra  poi  rotta  e diffusa  di  tal  maniera  , che 
avendogli  il  catarro  e la  marcia  che  ne 
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scendeva , chiusa  la  via  deila  parola  e del 
cibo  , la  mattina  del  giorno  quinto  di  Di- 
cembre passò  da  questa  vita , lasciando  tut- 
te le  cose  in  estremo  disordine  e confu- 
sione. 

Credette  allora  la  maggior  parte  degli 
uomini , che  fosse  morto  di  veleno , infu- 
sogli dal  barbiere  mentre  lo  governava  ; e 
divulgò  la  fama  esserne  stati  scoperti  da’ 
medici  evidentissimi  segni , il  che  avrebbe 

}>otuto  confermare  appresso  degl’  intendenti 
'improvvisa  violenza  dell* accidente  e l’ op- 
portunità maravigliosa  della  motte , se  il 
male , del  quale  morì , non  fosse  stato  por- 
tato da  lui  e nndrito  sin  dalle  fasce.  Mori 
in  concetto  di  Principe  buono  , alieno  da' 
vizj , inclinato  alla  giustizia  e alla  religione; 
ma  con  fama  d’ ingegno  debole  e ottuso  , 
e di  natura  piuttosto  abile  ad  essere  signo- 
r^giato  , che  sufficiente  a poter  domina- 
re : e tuttavia  alla  tranquillità  della  Fran- 
cia sarebbe  convenuto , o eh'  egli  non  fos- 
se mai  pervenuto  alla  corona,  oche  aves- 
se vissuto  sin  all’intera  esecuzione  de* prin- 
cipiati disegni.  Imperocché,  come  l’impeto 
e la  violenza  del  fulmine  suole  in  un  mo- 
mento abbattere  e minare  quegli  edifìzj  che 
con  molta  opera  e con  lunga  fatica  si  so- 
no fabbricati  ; cosi  l’ improvvisa  sua  mor- 
te , distruggendo  in  un  subito  quei  consi- 
gli che  con  tant’arti  e tante  simulazioni 
a erano  maturati  e conclusi,  lasciò  lo  sta- 
to delle  cose,  che  di  già  s’ erano  incammi- 


\ 


140  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
nate , benché  per  mezzi  violenti  e aspri  , 
a cerio  nondimeno  e a sicuro  fine,  nel 
colmo  di  tulle  le  discordie  e di  tutte  le 
confusioni , piucchè  mai  fosse  stato  per 
r addietro  torbido,  fluttuante  e abbando- 
nato. 


Succedeva  alla  eredità  della  corona 
Carlo  IX.  fratello  di  Francesco  , e secon- 
dogenito della  Resina,  il  quale  posto  an- 
cora ne' termini  delia  fanciullezza,  era  per- 
venuto solamente  alla  età  di  undici  anni. 
In  età  così  tenera , non  era  dubbio  alcuno 
eh’  egli  non  fosse  sottoposto  alla  tutela  e 
al  governo  altrui  ; nel  qual  caso  I’  usanza 
inveterata  del  reame  , e le  leggi  più  volte 
stabilite  sella  congregazione  degli  stati,  chia- 
mavano giuridicamente  a questo  carico , 
come  primo  Principe  del  sangue , il  Re  di 
Navarca.  Ma  come  si  poteva  sicuramente 
commettere  nelle  mani  di  lui  la  giovanez- 
za del  Re  e il  governo  del  regno , mentre 
per  gravissimi  sospetti  di  aver  macchinalo 
contro  lo  stato  , era  ritenuto  come  prigio- 
ne, e mentre  aveva  il  fratello  per  gl’isles- 
si  delitti  di  già  condannato  alla  morte?  Ave- 
vano i signori  di  Guisa  governato  con  su- 
premo dominio  sotto  al  Re  morto  , e con 
molta  sicurezza  di  animo  tentati  i più  fran- 
chi rimedj  per  ridurre  lo  stato  a sanità  ed 
a quiete  ; sicché  commettendo  a loro  il  go- 
verno , si  potevano  continuare  i medesimi 
consigli  e proseguire  1'  istesse  deliberazioni: 
ma  come  si  poteva  conferire  ad  essi  , non 
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attinenti  in  alcana  maniera  alla  consangui» 
nità  reale,  la  tutela  di  un  Re  minore,  con- 
tro tutte  le  leggi  del  regno,  in  tempo  che 
la  maggior  parte  de’ signori  più  grandi,  di 
già  svegliata  e avvertita,  vi  si  sarebbe  ga-< 
gliardainente  opposta  ? 

Avevano  più  volte  accostumato  gli  stati 
di  commettere  la  reggenza  e il  governo  alle 
madri  de’  Re  fanciulli,  e in  tanta  divisione 
d’ animi  e di  fazioni , per  ragione  non  si 
doveva  fidare  la  vita  del  Re  e la  custodia 
del  regno  in  altre  mani.  Ma  come  poteva 
una  donna  forestiera,  senza  dipendenze  e 
senza  favori , contendere  della  somma  delle 
cose , con  due  così  potenti  e di  già  armate 
fazioni  ? Imperocché,  dopo  che  il  Re  Fran- 
cesco aveva  cominciato  peggiorando  a dar 
segno  di  morte , i signori  ai  Guisa  antive- 
dendo quello  che  poteva  facilmente  succe- 
dere, s^  erano  ristretti  in  confederazione 
col  Cardinale  di  Turnone,  col  Duca  di  Ne- 
mours , con  i Marescialli  di  Brissac  e di 
sant' Andrea,  con  il  signore  di  Spierra,  go- 
vernatore di  Orleans,  e con  molti  altri  si- 
gnori grandi , provvedendosi  continuamen- 
te di  mrze  per  poter  difendere  la  propria 
dignità  , è conservare  la  propria  loro  salu- 
te; e all’  incontro  il  Re  di  Navarra  piglian- 
do buona  speranza  dell’  avvenire , ristret- 
tosi con  l’Ammiraglio,  con  il  Cardinale  di 
Ciatìglione , col  Principe  di  Porziano , con 
monsignore  di  Giarnac  e con  altri  suoi  di- 
pendenti • aveva  occultamente  armata  la 
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sua  famiglia , e con  duplicati  messi,  chiamala  ’ 
il  Contestabile,  il  quale  intesa  la  morte  del 
Re,  affrettando  il  viaggio  che  soleva  diffe- 
rire , s’  aspettava  ad  Orleans  d'ora  in  ora  ; 
di  modo  che  essendosi  ambedue  le  fazioni 
poste  in  ordine  per  la  propria  difesa,  e 
tutta  la  corte  e tutta  la  milizia  divisa  e 
separata  tra  di  loro,  e non  che  altri  , ma 
i deputati  medesimi  degli  stati  compartiti 
secondo  l’ inclinazione  o gl’interessi  di  cia- 
scheduno , non  era  restato  luogo  ad  alcun 
terzo  partito  ; ma  con  perìcolo  momenla* 
neo  • che  a tuli’  ora  si  affrontassero  le  fe- 
zioni, ogni  cosa  era  piena  di  tumulto  e di 
spavento  , e tutti  gli  andamenti  tendevano 
a manifesta  rovina. 

Non  potè  però  tanto  la  sfrenata  cupi- 
digia di  dominare  negli  animi , ancora  av- 
vezzi a riverire  la  venerabile  maestà  delle 
leggi , che  fosse  dalle  discordie  privale  ne- 
gata la  pubblica  ubbidienza  al  legittimo  Re, 
benché  pupillo,  ma  con  tacito  e conforme 
consentimento , ambedue  le  fazioni , facen- 
do a gara  di  essere  e di  parere  le  prime  , 
salutarono  e fecero  omaggio  al  Re  Carlo  IX. 
di  questo  nome,  il  medesimo  giorno  della 
morte  del  fratello  , riconoscendolo  concor- 
demente per  loro  legittimo  Principe  natu- 
rale. Questo  fu  il  fondamento  e la  base  di 
dare  qualche  forma  alle  cose  eh’  erano  ri- 
mase cosi  stranamente  disordinate  ; perchè 
la  Regina  che  conosceva  non  potersi  confi- 
dare la  vita  de’  pupilli  e 1 governo  dello 
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stato  nè  alfuna,  n»  aU’aUra  delle  fazioni: 
r una  grayemeate  offesa  ed  esacerbata , 
r altra  piena  di  audacia  e di  pretensione  , 
e I’ una  e T altra  potente  di  seguito  e ac> 
comodata  ad  intraprender  ogni  gran  tenta- 
tirs  , desiderava  conservare  in  sè  stessa , 
non  solo  la  custodia  e la  cura  de’fanciulli, 
ma  il  governo  ancora  c l’ amministrazione 
del  regno  ; il  che  n^ii  ultimi  giorni  della 
vita  di  Francesco  e nella  turbazione  della 
sua  morte,  gli  era  parato  così  difBciie , 
ohe  aveva  poco  meno  che  disperato  della 
salute.  Ma  stabilito  questo  primo  punto  del- 
r ubbidienza  resa  alla  persona  del  Re  da 
ciascuno  de*  due  parliti , il  che  si  vedeva 
manifestamente  essere  stato  fatto  per  gelo- 
sia e per  iscambievole  timore  ohe  eb^ro 
Fano  dell’altro,  temendo  ognuno  che  l’av- 
versario non  si  arrogasse  l’autorità  del  do- 
minare , e non  si  usurpasse  la  potestà  del 
governo  , si  avvisò  la  Regina  , sottraendo 
con  questo  esempio  dalla  discordia  e con- 
fusione presente  un  salutifero  partito  a suo 
favore,  ch’ella  poteva  come  mezzana  rima- 
nere similmente  superiore,  sopportata  per 
proprio  iQteresse  dall*  una  e dall’altra  delie 
fazioni  ; che  non  potendo  nè  accordarsi  tra 
loro,  nè  ottenere  così  fadlmenle  il  fine  al 
qnaie  erano  intente , sarebbono  convenute 
nella  persona  sua  , come  dagli  estremi  nel 
mezzo , contentandosi  che  a lei  restasse 
queir  autorità , e iu  lei  si  riducesse  quella 
potenza , che  per  T opposizione  degli  av- 
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versarj  non  potevano  per  sè  stessi  ottenere; 
perchè  i signori  di  Guisa  si  sarebbono  fa- 
cilmente accomodati  seco , acciocché  il  Re 
di  Navarra  non  ottenesse  il  governo  asso- 
luto ; e il  Re  di  Navarra  si  sarebbe  per 
avventura  contentato  di  minore  autorità  di 
quella  che  di  ragione  gii  veniva  , per  non 
porre  il  lutto  in  dubbio , contendendo  con 
i signori  di  Guisa:  dal  che,  se  destramente 
fosse  incamminato  il  negozio  , ne  sarebbe 
riuscita  in  lei  1’  autorità  del  dominio  e la 
potestà  del  governo.  Rendeva  più  facile  que- 
sto pensiero , l' essersi  la  Regina  , ancorché 
unita  e concorde  con  i signori  di  Loreno, 
conservata  con  l’ apparenze  e dbu  le  dimo- 
strazioni neutrale , e però  confidente  del- 
l’una  parte,  e non  inimica  dell' altra. 

Ma  due  grandissime  dilficoltà  s’  attra- 
versavano a questo  disegno  ; 1’  una , che  il 
Re  di  Navarra  esacerbato  dall' ingiurie  pas- 
sate , era  difficilissimo  da  poter  placare  ; 
l’altra,  che  cominciandosi  a trattare  con 
esso  lui,  si  veniva  a dar  sospetto  a’signori 
di  Guisa  con  grave  pericolo  di  perdere 
l’appoggio  loro,  prima  che  s’ avesse  tempo 
di  stabilire  le  cose  : i quali  ostacoli  , ben- 
ché paressero  insuperabili  ^ nondimeno  l’ur- 
genza del  bisogno  costringeva  a tentare  ogni 
dubbioso  partito.  L’ assicurare  i siguori  di 
Loreno  fu  il  primo  pensiero , perchè  sa- 
rebbe stato  poco  utile  consìglio  abbandona- 
re r amicizia  già  vecchia  e confermata,  noa 
avendo  ancora  sicurezza  alcuna  di  poter 
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Ifcquistarsi  la  nuova.  Ma  perchè  materia 
COSI  delicata  e piena  per  ogni  parte  di  s6- 
fipezione , non  doveva  esser  maneggiata , se 
non  da  persone  di  gran  destrezza , dopo  la 
considerazione  di  molti , parve  alla  Regina 
che  il  Maresciallo  di  sant’Andrea  fosse  stru- 
mento appropriato  a questo  trattamento  ; 
perchè  essendo  confidentissimo  de’  signori 
di  Loreno  e partecipe  d’  ogni  loro  più  oc- 
culto pensiero  , e oltre  ciò  uomo  di  pru- 
denza e di  vivacità  singolare,  non  avrebbe 
potuto  credere  che  la  Regina  sperasse  di 
poterlo  ingannare;  e le  cose  trattate  da  lui 
avrebbouo  avuto  appresso  della  propria  fa- 
zione grande  autorità  e certissima  fede  : 
per  la  qual  cosa  chiamatolo  a sè,  e deplo- 
rato lo  stato  delle  cose  presenti , gli  ricer- 
cò qual  fosse  il  pensiero  e la  risoluzione 
de’signori  di  Guisa,  mostrando  di  non  vo- 
lersi discostare  dalla  volontà  loro  , ma  se- 
guitare quel  partito  che  di  comune  con- 
sentimento fosse  trovato  migliore.  Al  che 
rispondendo  egli  dubbiosamente  e piuttosto 
con  animo  di  penetrare  il  disegno  della 
sua  parte  , Bnalmente  tra  molti  e varj  di- 
scorsi , il  ragionamento  si  ridusse  quasi  da 
sè  medesimo  a questo  passo  , che  non  si 
potevano  senza  tumulti  e disordini , e sen- 
za il  pericolo  di  una  dubbiosa  guerra  ac- 
comodare le  discordie  che  vertivano  tra 
r una  e l’ altra  fazione , se  ambedue  le 
parti  non  cedevano  delle  loro  ragioni , e 
non  si  ritiravano  , come  si  suoi  dire , un 
Dovila  Voi.  L IO 
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posso  indietro  , lasciando  che  il  mezio  si 
riducesse  nella  persona  di  lei , la  quale,  e 
come  arbitra  e moderatrice , e come  indi- 
pendcnie  e mezzana , ponesse  limiti  alle 
irelensioni  de  Frinripi  ; di  modo  ule  che 
non  paresse  che  1’  un  parlilo  venisse  a ce- 
dere air altro  , ma  che  per  modestia  e per 
onestà  ambedue  convenissero  nell’ onorare 
la  madre  del  loro  Re  , ’ e ne  resUssern  a 
questo  modo  bilanciate  le  cose  per  1 una  e 
per  l’altra  parte. 

Questo  consiglio  quasi  espresso  dalle 
parole  del  Maresciallo  , fingendo  la  Regina 
piuttosto  di  ricevere  che  di  dare,  si  comin- 
ciò ira  loro  a consultare  il  modo  col  quale 
si  avrebbe  potuto  convenevolmente  tralla- 
re:  nel  che  mostrando  ella  ottima  speranza 
d’indurvi  il  Re  di  Navarra , uomo  di  rette 
inteuzioue  e di  facile  e moderate  natura  , 
purcliè  i signori  di  Guisa  se  ne  fossero 
conlenia^i  , il  Maresciallo  che  aveva  1’  ani- 
mo libero  da  privala  passione,  e conosceva 
lo  sialo  lubrico  e pericoloso  nel  tjdaie  era- 
no incorsi  i signori  di  Loreno , piglio  1 as- 
suma» di  maneggiare  con  loro  questo  par- 
tito : il  quale  proposto  al  Duca  e al  Cardi- 
nale , e poi  messo  in  consultazione  in  una 
radiiiianza  de’  loro  confederali  , discorda- 
vano non  che  negli  altri , ma  ne  due  fra- 
telli medesimi  ro|)iiiioiii  ; perchè  il  Duca  ^ 
d’  animo  più  cooliuente  e naoderato  , con- 
TCDiiva  all’ aceomodameiilo  , purché  gli  ri- 
mmiesseio  intelli  i governi  ^ riccliezze 
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che  per  henefizio  de’trapassali  Re  possede- 
Ta;  ma  jJ  Cardinale  di  più  ambiziosa  na- 
tura e d ingegno  più  veemenle,  desiderava 
pure  di  persistere  nella  principiata  contesa, 
e tentare  di  preservarsi  l’autorità  del  co- 
mando, che  avevano  ottenuto  ed  esercitato 
in  vita  del  Re  Francesco. 

J^ucorrendo  nondimeno  nel  pensiero 
del  Duca,  non  solo  il  Cardinale  di  Turno- 
ne  , desideroso  che  si  fuggissero  le  turbo- 
Jenze  dell  armi,  ma  i due  Marescialli  di 
Brissac  e di  sant  Andrea  , e principalmente 
il  “gnore  di  Sipierra,  i cui  pareri  per  la 
lama  della  prudenza  sua  erano  appresso  ad 
ognuno  di  grandissima  estimazione  : e giu- 
dicando d ottenere  assai,  se  conservando  la 
riputazione , gl,  stati  e gli  onori  che  pos- 
sedevano, nserbassero  sè  stessi  a tempo  di 
miglior  congiuntura  , fu  data  licenza  alla 
Kegina,  per  mezzo  del  medesimo  Marescial- 
lo  che  dovesse  tenere  cjual  via  le  paresse 
più  facile  per  convenire  col  Re  di  Navar- 
ra.  Superata  quesU  difficoltà,  restava  il 
maggior  ostacofo  a vincere,  che  era  di  pla- 
care  la  fazione  de’ Principi  malcontenti  ; il 
che  da  molli  era  giudicaU  impresa  non 
rmscibile  e assolutamente  disperata  ; ma  la 
Regina  conoscendo  la  natura  e l’inclinazio- 
ne deUe  persone  con  le  quali  doveva  trat- 
tare,  cosa  sommamente  necessaria  alla  rin- 
ata de  gran  disegni,  non  diffidava  di  pò- 
ter  ottenere  il  suo  pensiero. 

frano  intimi  consiglieri  del  Re  di  Na- 
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van-a  Francesco  di  Cars  nativo  di  Guascc^ 
cna  , e Filippo  di  Lenoncurl  vescovo  di 
Auserra,  quello  di  piccolo  intendimento  e 
di  poca  esperienza  del  mondo,  questo  uo- 
mo cupo  e sagace,  e tutto  intento  all  in- 
teresse del  proprio  avanzamento.  » 

occultamente  guadagnati  per  opera  della 
Regina  con  mezzi  appropriati  alla  natura 
c all*  inclinazione  di  ciascheduno  di  loro  , 
perciocché  con  il  signore  di  Cars  si  ado- 
peravano jiremj  per  corromperlo,  e ragioni 
apparenti  e pompose  a persuaderlo,  e con 
l’Auserra  si  ostentavano  onori  e ricchezze 
ecclesiastiche  , le  quali  per  via  del  Re  di 
Navarra  non  potea  cosi  facilmente  ottene- 
re, s’ erano  fatti  ministri  de’ disegni  della 
Regina , e sotto  nome  di  fedele  e^  di  since- 
ro consiglio  erano  pronti  a favorire  i trat- 
tamenti che  tendessero  all’  accomodamento 
delle  cose  e alla  grandezza  di  lei.  Comiu- 
eiò  a spargere  i semi  di  questo  accomoda- 
mento la  duchessa  di  Mompensieri,  intrin- 
seca della  Regina  per  la  bontà  e per  la 
Candidezza  della  natura  sua , c amicissima 
del  Re  e della  Regina  di  Navarra  per  l’in- 
clinazione che  aveva  alla  dottrina  degli  U- 
conolti;  e nel  progresso  del  negozio  vi  su- 
bentrarono a poco  a poco  Tanaquillo  monsi- 
gnore di  Caruages  e Luigi  signore  di  Lan- 
Sac  , uomini  di  consumata  prudenza  , ne 
quali  si  confidava  molto  la  Regina  ; e da 
questi  tre  s’  attendeva  con  singolare  solle- 
cHudine  a combattere  la  costanza  del  Ro 
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di  Kavarra  , il  quale  ora  tirato  dall’  antica 
sua  incliuazinne  di  pace  e di  quiete  , ora 
incitato  dall’  ardore  della  memoria  de’  pe- 
ricoli passati , confuso  ne’  proprj  pensieri , 
stava  sospeso  e dubbioso  a prendere  riso- 
luzione. 

Si  proponevano  per  ordine  della  Regi- 
na tre  condizioni  : la  prima  di  liberare  tutti 
i prigioni,  e particolarmente  il  Principe  di 
Condè  , madama  di  Roja  e il  Vidame  di 
Ciartres,  facendo  dal  parlamento  di  Parigi 
dichiarare  nulla  la  sentenza  pronunnata 
contro  il  Principe  di  Condè  dai  giudici  de- 
legati : la  seconda  , commettere  al  Re  di 
Navarca  il  governo  di  tutte  le  provincie , 

[)urrbè  appresso  la  Regina  fosse  il  nomee 
’ autorità  dì  Reggente  : e la  terza  , procu- 
rare col  Re  Cattolico  la  restituzione  , o il 
cambio  della  Navarra  , e nomiuavasi  parti- 
colarmente l’isola  di  Sardegna.  Queste  con- 
dizioni portate  dagli  agenti  della  Regina 
magoibcavano  i consiglieri  del  Re  , dimo- 
straodo  che  il  nome  della  Reggenza,  titolo 
senza  sostanza  e nome  fumoso  e vano,  era 
abbondevolmentc  ricompensato  dall’autori- 
tà e dalla  potestà  sopra  le  provincie,  nella 
quale  consisteva  il  vero  comando  e il  go- 
verno essenziale  del  regno  ; al  quale  aggiu- 
gnendosi  I’  onorevole  liberazione  del  Prin- 
cipe con  tanta  depressione  de’ suoi  nemici, 
e la  speranza  di  ricuperare  un  proprio  ed 
ereditario  stato,  a beneficio  e ad  esallazio* 
ne  della  sua  discendenza,  non  era  da  frap* 
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porvi  dubitazione  alcuna.  Aggiungevano  che 

10  stato  delie  cose  presenti  era  così  dub» 
bioso  , cbe  volendo  conteudere  sul  rigore 
delle  leggi  con  nemici  così  potenti , e con 

11  pregiudizio  delle  macchinazioni  passate  , 
era  più  da  temerne  una  estrema  caduta  , 
che  una  desiderata  esaltazione:  cbe  gli  stati 
congregati  al  presente  in  Orleans  dipende- 
vano  dalla  volontà  della  Regina  e de'  si* 

Snori  di  Guisa,  da’ quali  con  gran  riguar- 
o erano  stati  da  ci^cnua  provincia  rau- 
nati  ; onde  si  vedevano  anco  in  gran  parte 
uniti  e ristretti  con  esso  loro  : per  il  che 
era  grandemente  da  temere , se  si  rimet- 
tesse la  causa  all’  arbitrio  e alia  delibera- 
zione degli  stati,  che  col  calore  e col  fon- 
damento delle  cose  passate  , le  quali  por- 
gevano apparente  occasione  di  dunitare  del- 
le future , non  escludessero  i Principi  del 
sangue  dal  governo  e non  lo  commettesse- 
ro , come  a più  confidenti , a’  medesimi  si- 
gnori di  Guisa  , al  cbe  sarebbe  stata  con- 
giunta rinevilablle  mina  di  tutta  la  fami- 
glia di  Borbone  : essere  necessario  di  fer- 
mare con  moderati  consigli  il  precipizio 
presente , e mostrando  ai  non  volere  se 
non  il  ragionevole  e l’ onesto , e di  cedere 
molto  del  rigore  delle  leggi  , purgare  la 
sospezioue  e la  contumacia  passata:  e ben- 
ché la  permuta  proposta  col  Re  Cattolico 
fosse  molto  incerta  e dubbiosa,  doversi  pe- 
rò stimare  poco  prudente  consiglio  , qua- 
lunque volta  per  pretendere  il  governo  de- 
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gli  stati  altrui,  si  cltbililasse  la  speranra  di 
conseguir**  lo  stato  proprio  , e J’  eredità 
appartenente  a' figliuoli. 

Movevano  queste  ragioni  I*  animo  del 
Re  di  Navarra  per  sè  medesimo  disposto  a 
così  fatti  pensieri  , ma  lo  stimolavano  al- 
r incontro  I’  ìstigarioni  del  Principe  suo 
fratello , benché  più  con  veementi  spiriti 
di  vendetta,  che  con  alcun  fondamento  di 
ragione  : e nondimeno  essendosi  aggiunta 
alla  parte  che  persuadeva  1’  accordo , l’au- 
torità  del  Duca  di  Monipensieri  è »lef  Prin- 
cipe della  Rocca  Surione,  ambidue  della 
medesima  f.imiglia  di  Borlxnie,  ma  che  più 
rimoti  ne’ gradi  della  consanguinità  regia  ^ 
non  si  erano  interessati  nel  trattato  di  cose 
nuove,  il  Re  di  Navarrà  inclinando  a con- 
venire con  la  Regina  , propose  pei-  i me- 
desimi che  trattavano  I’  accomodamento  , 
oltre  le  tre  condizioni  offerte  , di  volernè 
due  altre;  l’una,  che  si  levasse  ogni  sorte 
di  comando  nella  cor(e  ai  signori  di  Gui- 
sa ; raltra,  che  si  concedesse  la  libertà  di 
coscienza  agli  Ugoiuiiii. 

Erano  stati  uc*  primi  anni  della  predi- 
cazione di  Calvino  portati  i semi  di  quella* 
dottrina  nella  casa  di  Arrigo  Re  di  Navar- 
ra,  e della  Regina  Margherita  sua  moglie, 
padre  e madre  della  Regina  Giovanna.  E 
come  l'animo  di  quei  Principi  era  mal  af- 
fetto verso  la  sede  Apostolica , per  essere 
Stati  spogliali  del  regno  loro  sotto  pretesto 
delle  censure  ecclesiastiche , fulmìuate  da 
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Papa  Giulio  li.  contro  il  regno  di  Francia 
c suoi  aderenti  , col  quale  si  teneva  con-- 
giunto  il  regno  di  Plavarra  , cosi  fu  facile 
che  applicassero  T animo  a quella  dottrina, 
che  oppugnando  l'autorità  de’PonteBci  Ro- 
mani , concludeva  per  conseguenza  essere 
state  vane  quelle  censure  , in  virtù  delle 
quali  avevano  perduto  lo  stato  loro  : per 
tanto  pralicandfo  nella  casa  di  questi  Prin- 
cipi , e insegnando  la  loro  opinione  i mi- 
nistri ( così  gli  chiamano  ) della  predica- 
zione di  Calvino  , era  passata  così  tenace- 
mente questa  credenza  nell* animo  della  Re- 
gina Giovanna,  che,  partendosi  del  tutto 
dai  riti  della  Chiesa  Cattolica  , aveva  total- 
mente imbevuta  e abbracciata  la  fede  degli 
Ugonotti  : onde  passata  al  matrimouio  di 
Antonio  di  Borbone  presente  Re  di  Navar- 
ro , non  solo  continuava  nella  medesima 
credenza,  ma  aveva  tirato  in  gran  parte  il 
marito  a quella  fede  , pei-suaso  dalla  vee- 
mente eloquenza  di  Teodoro  di  Beza  , di 
Pietro  Martire  Vermilio , e di  altri  dottori, 
che  liberamente  si  riducevano  a predicare 
nella  Bierna;  ed  avendo  nel  medesimo  lem- 

f)o  abbracciata  questa  opinione  , parte  per 
éde  che  n*  avevano  , parte  per  coprire 
grinteressi  di  stato  , il  Principe  di  Coudè, 
l’Ammiraglio  e gli  altri  principali  della  fa- 
zione de’  Principi  del  sangue , con  tanto 
maggior  costanza  perseverava  il  Re  di  Na- 
varra  a tenere  protezione  degli  Ugonotti. 
Per  questa  cagione  ricercava  dalla  Re- 
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gina  , che  nell' accomodamento  fra  di  loro 
si  concedesse  ai  Calvinisti  la  libertà  di  co- 
scienza , ma  ella  che  giudicava  ogn’  altra 
cosa  inferiore  air  evidente  pericolo,  nel 
quale  vedeva  i figliuoli  e sè  medesima,  di 
perdere  lo  slato , non  volle , per  non  di- 
sturbare la  concordia  , negare  assolutamen- 
te queste  due  benché  gravissime  condizio- 
ni; ma  dimostrando  che  il  privare  i signori  ' 
di  Guisa  delle  cariche  che  nella  corte  te- 
nevano , era  immediatamente  contrario  al- 
r accordo  che  si  praticava  e al  pensiero  di 
ridurre  in  tranquillità  e in  riposo  lo  stato 
fluttuante  del  regno  ; perchè  essi  armati  e 
potenti  non  avrebbono  tollerata  un’ingiuria 
cosi  grave  e così  manifesta , ma  uniti  colla 
fazione  de’Cattolici  e con  la  maggior  parte 
degli  stati  , sarebbouo  per  difendere  la  lo- 
ro dignità  ricorsi  alla  forza  deirarmi:  s’ob- 
bligo nondimeno  con  qualche  dilazione  di 
tempo  e con  destra  maniera  andar  loro  del 
continuo  diminuendo  Tautorilà  e la  poten- 
za , che  a poco  a poco  con  l’ esser  privi 
del  governo  s’  andrebbe  debilitando  : e 
quanto  alla  libertà  degli  Ugonotti,  essendo 
cosa  troppo  grave  il  concederla  così  libe- 
ramente , e che  i parlamenti  e gli  stati 
medesimi  vi  si  sareboono  sicuramente  op- 
posti , si  contentò  di  promettere  segreta- 
mente  che  governando  di  comune  consen- 
so col  Re  di  Navarra , avrebbe  per  vie  in- 
dirette e oscure  , e con  l’ emergenze  delle 
occasioni  che  potevano  nascere  alla  giorna- 
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la  , procurato  nascosa ineii té  ebe  a poco  à 
poco  oUeuessero  in  gran  parte  l’ intento 
loro. 

Queste  cose  prometteva  la  Regina , 
astretta  dal  bisogno  presente,  ma  cou  ani- 
mo e con  intenzione,  come  fosse  stabilita 
la  forma  del  governo  e placato  il  Re  di 
Navarra  , di  non  le  voler  osservare  ; ma 
prolungando  il  tempo  dell’esecuzione,  con 
r arte  e con  la  destrezza  renderle  ultima- 
mente vane;  perché  non  islimaVa  conve- 
nirsi all’ interesse  proprio  e alla  conserva- 
zione de'  figliuoli , r abbassare  totalmcule  i 
signori  di  Guisa , ebe  servivano  maravi- 
gliosamente per  bilanciare  la  potenza  de' 
Principi  del  sangue;  e il  permettere  la  li- 
bertà di  coscienza  sapeva  non  si  poter  fare 
senza  gravissima  noia  appresso  la  Sede  Apo- 
stolica e appresso  il  réstante  de’  Principi 
cristiani , e senza  grandissimo  disordine  e 
dissensione  nel  regno;  ma  riservando  mol- 
le cose  al  beneficio  del  tempo  e all’  indu- 
stria futura,  tentava  per  ogni  modo  di 
provvedere  e di  rimediare  al  presente.  Ora 
essendo  di  già  quasi  stabilito  1’  accomoila- 
mento  con  queste  Condizioni , il  Re  di  Na- 
varra si  dichiarò  di  non  vulei'  conchiudere 
alcuna  co^  senza  l’assenso  e senza  l’ auto- 
rità del  Contestabile  che  già  si  trovava  vi- 
cino ; onde  fu  necessario  tornare  a rinno- 
vare r industria  per  superare  anco  questo 
ùltimo  impeiliinento  , stimato  da  molti  uoù 
raen  difficile  ad  espugnare  degli  altri. 
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' Per  tanto  la  Regina  valendosi  della  me- 
desima cognizione  della  natura  e deH’incli- 
nazione  del  Contestabile  a lei  ben  nota  , 
stimò  che  restituendogli  il  comando  del- 
1’  armi , e mostrando  di  volere  riconoscere 
da  lui  la  propria  grandezza  e la  salute  de* 
figliuoli  pupilli,  egli,  che  più  d*ogni  altra 
cosa  ambiva  d*  essere  stimato  il  moderatore 
e r arbitro  di  tutte  le  cose  , facilmente  si 
sarebbe  ridotto  a favorire  la  sua  reggenza, 
e a mostrarsi  neutrale  tra  1'  una  e l’altra 
fazione.  Per  la  qual  coiV  avendo  preso  l’as- 
senso dal  Re  di  Navarra  e da’  signori  di 
Guisa  , che  già  e 1’  una  parte  e 1*  altra  ri- 
volta a pensieri  di  pace  mostrava  di  con- 
cedere tutte  le  cose  all’autorità  di  lei,  ope- 
rò che  i capitani  delle  guardie  e il  gover- 
natore della  città  nell’  ingresso  del  Conte - 
stabile  gli  conferissero  il  comando  dell' ar- 
mi , riconoscendolo , come  si  conveniva  in 
effetto , per  supremo  capitano  dell'  ordine 
militare  : dalla  quale  onorevole  dimostra- 
zione tornandosi  a svegliare  in  lui  gli  an- 
tichi spiriti  di  fede  e di  divozione,  con  la 
quale  tanti  anni  aveva  servito  il  padre  e 
l'avolo  del  Re  presente,  rivolto  con  l’alte- 
rigia. solita  a’  capitani , disse  ioi'o  che  poi- 
ché il  Re  rimetteva  a lui  il  comando  dcl- 
r armi , potevano  essi  far  di  meno  di  staré 
con  tanta  sollecitudine  a far  le  guardie  nel 
mezzo  della  pace  , perchè  avrebbe  operato 
in  breve  che  la  persona  sua,  ancorché  co- 
stituita iu  minor  età  , sarebbe  senz*  armi 
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ubbidiiu  per  o;^ni  parte  della  Francia  da 
tutti  i suoi  sudditi. 

Cosi  pervenuto  al  palagi»  reale  , e ri- 
cevuto dalla  Regina  con  eflìcacìssime  dimo- 
strazioni di  onore  , egli  facendo  omaggio 
fino  con  r effusione  delle  lagrime  al  Re 
pupillo , r esortò  a nou  aver  alcun  timore 
delle  turbolenze  presenti  , perchè  egli  e 
tutti  i buoni  Francesi  sarebbono  pronti  a 
spendere  la  vita  per  conservazione  della  co- 
rona sua:  dal  che  prendendo  animo  la  Re- 
gina, entrata  senza  dilazione  a secreto  ra- 
gionamento delle  cose  presenti  , per  nou 
dar  tempo  alle  pratiche  e alle  parole  al- 
trui , gli  dimostrò  aver  collocata  ogni  spe- 
ranza della  salute  propria  , dello  stato  e 
dei  figliuoli  nella  persona  sua:  essere  divi- 
so il  regno  tra  due  pretendenti  fazioni,  le 
quali  attendendo  a perseguitarsi  scambie- 
volmente si  erano  scordate  dell'ubbidienza 
verso  il  Principe  c della  salute  comune  : 
non  esservi  altra  persona  di  autorità  che  , 
stando  neutrale  , potesse  reprimere  le  loro 
preteudenze  ; nou  vi  essere  altra  speranza 
di  conservare  ai  pupilli  il  possesso  della 
corona  insidiata  c combattuta  da  tanti  , 
s' egli  memore  della  fede  che  aveva  con 
chiarissimi  esperimenti  dimostrata  tantT  an- 
ni , non  prendesse  la  protezione  del  Re 
fanciullo , del  regno  afililto  da  tante  per- 
turbazioni, e di  tutta  la  famiglia  reale  co- 
stituita in  lubrico  e in  pericoloso  stato  , e 
solamente  sostenuta  dalla  speranza  della 
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fede  e ajuto  di  quelli  che  erano  stati  be- 
neficati ed  esaltati  da'  suoi  maggiori.  Con 
le  quali  parole  adoperando  le  più  efficaci 
lusinghe  femminili  che  il  tempo  c il  biso- 
gno richiedeva  , piegò  di  tal  maniera  l’ani- 
mo suo  che  , non  che  assentisse  all’  acco- 
modamento trattato  con  il  Re  di  Navarca , 
ma  poiché  di  già  vedeva  abbassati  i signori 
di  Guisa , e ritornare  a sè  il  peso  degli  af- 
fari e la  principale  dignità  del  regno,  scor- 
dandosi ugni  altt:o  interesse  delle  fazioni , 
si  propose  di  voler  esser  unito  con  la  Re- 
gina a conservazione  della  corona  , nella 
quale  solo  pretendeva  di  tenere  quel  luo- 
go, che  con  così  lunghi  travagli  nel  corso 
della  sua  lunga  età  si  era  acquistato. 

Stabilita  dunque  la  concordia  e con- 
fermata dall*  autorità  del  Contestabile,  con- 
gregarono il  consiglio  regio  senza  altra  di- 
lazione ; nel  quale  intervennero  tutti  i Prin- 
cipi e tatti  gli  ufficiali  della  corona  cb’  e- 
rano  presenti  ; e proponendo  il  gran  Can- 
celliere , conforme  all’  uso  ordinario  , alla 
presenza  dd  Re,  fu  ouncordemeute delibe- 
rato che  la  Regina  madre  fosse  dichiarata 
reggeute  universale  det  regno  ; il  Re  di  Na- 
varca presidente  e governatore  delle  provin- 
cie;  il  Contestabile  sopraintendente  delle 
armi  ; il  Duca  di  Guisa  , come  gran  mae- 
stro , custode  e moderatore  del  palazzo  ; e 
il  Cardinale  di  Loreno  avesse  la  cura  del- 
le finanze  ; che  1’  ammiraglio,  i marescialli 
e i governatori  delle  provinpie  possedessero 
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ed  amministrassero  i loro  unizj  senza  ché 
alcun  altro  s’ ingerisse  nelle  cariche  , per 
antica  consuetudine  destinate  a ciascuno  di 
loro  ; che  le  suppliche  e le  lettere  delle 
proviucie  s' indrizzassero  al  Re  di  Navarra, 
il  quale  dovesse  riferire  alla  Regina,  e ri- 
spondere conforme  al  parere  di  lei  e del 
consiglio  ; che  le  ambasciate  e le  lettere 
che  contenessero  negozio  con  Principi  fo- 
restieri , capitassero  immediatamente  alla 
Regina,  la  quale  dovesse  poi  conferirle  col 
Re  di  Navarra  ; che  nel  consiglio  reale , nel 

3 naie  intervenissero  i Principi  del  sangue , 
ovesse  prcsedere  e proporre  la  Regina , e 
in  assenza  sua  tenesse  questo  carico  il  Re 
di  jVavarra , ovvero  il  gran  Cancelliere  in 
luogo  deir  uno  e dell’  altro , facendo  I'  e- 
spedizioni  per  nome  comune  de’ governato- 
ri del  regno:  tutte  condizioni,  per  le  quali 
pareva  che  avessero  gran  parte  nel  gover- 
no i Principi  del  sangue  ; ma  iu  sostanza 
tutta  r autorità  e tutto  il  dominio  dimora- 
va nella  Regina.  Promise  oltre  di  questo  el- 
la , benché  segretamente,  d’andare  a poco 
a poco  aprendo  la  strada  alla  libertà  della 
coscienza  per  gli  Ugonotti,  e di  levare  con 
la  medesima  destrezza  in  breve  spazio  di 
tempo  ogni  amministrazione  ai  signori  di 
Guisa  ; le  quali  erano  le  due  condizioni  ul- 
timamente proposte  da’  Principi  malcon- 
tenti , e da  lei  per  ultima  necessità  simu- 
latamente accettate. 


Digi'i  1 by  Googic 


Lib.  IL  159 

Fermato  a questo  modo  il  precipizio 
4elle  co!>u,  c m('!>.so  quel  miglior  ordine  che 
si  poteva  al  governo  del  regno , il  Principe 
di  (Jondè,  conforme  alla  convenzione,  fu  ri- 
lasciato libero,  e partitosi  dalla  corte,  per 
mostrare  maggior  segno  di  liberty  , vi  tor- 
nò poi  dopo  non  molti  giorni,  e linalmen- 
te  in  con  onorevole  editto  nel  parlamento 
di  Parigi  assoluto  dall' imputnrdoiii  attribui- 
tegli, e dichiarata  nulla  e disordinala  la 
sentenza,  da' giudici  non  capaci  a giudica- 
re i Principi  del  sangue,  pi  oferita  conira  di 
lui.  Plon  godè  già  il  benefizio  della  eoucor- 
dia  il  Vidame  di  Ciartres,  perchè  posto  da 
principio  nella  Uasligiia  , fortezza  collocata 
nell’ estreme  parti  della  città  di  Parigi,  as- 
salilo da  gravissimo  dispiacere  d*  animo  e 
da  travagliosa  indisposizione  di  corpo,  pri- 
ma che  si  concludesse  1*  accomodamento  , 
passò  di  questa  vita.  Finì  in  questo  stato 
di  cose  r anno  mille  cinqucceoto  sessanta  ; 
ma  nei  principio  dell’ anno  seguente  la  Reg- 
gente e il  Re  di  Na varrà,  che  non  voleva- 
no che  le  cose  stabilite  con  nuovi  tratta- 
menti si  disturbassero,  licenziarono  la  con- 
gregazione degli  stati  , dopo  aver  celebrate 
le  cerimonie  delle  prime  sessioni  ; avendo 
da’  loro  dipendenti  fatto  sin  da  principio 
allegare  questa  ragione  , che  essendo  i de- 
putati inviati  dalle  loro  comunità  a tratta- 
re con  il  Re  morto,  erano  per  la  morte  di 
lui  spirati  i mandati  delle  loro  procure,  e 
però  non  potevano  sotto  il  regno  del  Re 
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presente  uè  trattare,  nè  concludere  alcun 
negozio  appartenente  allo  stato;  e nondime- 
no diedero  commissione  che  i deputati  do- 
vessero nel  luogo  che  sarebbe  destinato  con- 
venire quanto  prima , non  con  altra  inten- 
zione se  non  di  trovar  modo,  col  quale  sì 
potessero  pagare  i debiti  della  corona  sen- 
za accrescere  ai  popoli  nuove  gravezze. 

Licenziali  in  questo  modo  gli  stati , 
s’attendeva  a confermare  la  forma  dei  go- 
verno ; ma  non  per  questo  cessavano  le  di- 
scordie e le  turbolenze  della  corte;  perchè 
i signori  di  Guisa  , cbc  n’  avevano  ottenu- 
ta così  picciola  parte,  e che  consisteva  piut- 
tosto in  apparenza  che  in  fatti  , avvezzi  a 
signoreggiare  , non  potevano  accomodare 
gli  animi  alia  condizione  presente , e mal 
soddisfatti  della  Regina , per  aver  mantenu- 
to molto  menu  di  quello  che  aveva  loro 
promesso  , andavano  osservando  tutte  le  con- 
giunture appropriale  a poter  risorgere  alia 
loro  prima  grandezza  : e all’  incontro  il 
Principe  di  Coudè , esasperato  ma  non  di- 
stolto da’  soliti  disegni  di  cose  nuove  , ar- 
deva d’ implacabile  desiderio  di  vendetta  : 
e i signori  di  Ciatiglione,  i quali  tenace- 
mente proseguivano  a proteggere  la  parte 
degli  Ugonotti , non  desistevano  di  tentare 
qualche  occasione  di  tumulto,  per  la  qua- 
le potessero  aumentare  la  loro  propria  po- 
tenza. 

Erano  ambedue  le  fazioni  intente  a ti- 
rare dalla  loro  parte  il  Contestabile,  il  qua- 
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le  dichiaratosi  di  volere  dipendere  solamen- 
te dalla  volontà  del  Re  e della  Regina  , si 
manteneva  neutrale;  tanto  più  quanto  che 
il  Re  di  riavarra  contentandosi  dello  stato 
presente , s’ intendeva  bene  con  la  Reggen- 
te , e perseverava  ne’ pensieri  di  quiete  e 
di  pace  ; onde  non  appariva  ragione  alcu- 
na per  il  Contestabile  di  non  continuare 
nella  principiata  deliberazione.  Ma  1’  Am- 
miraglio c 1 fratelli  , insieme  col  Principe 
di  Coudè , speravano  nella  strettezza  del 
sangue  di  doverlo  bnalmente  condurre  alla 
loro  congiunzione , e i signori  di  Guisa 
conoscendolo  affezionato  alla  religione  Cat- 
tolica e alieno  da  quella  di  Calvino,  per- 
seguitata acerbamente  da  lui  nel  regno  d’Ar- 
rigo 11.  , non  disperavano  sotto  colore  di 
difendere  la  fede  e di  estirpar  gli  Ugonotti, 
di  poterlo  tirare  dalla  loro  parte.  Ajutava 
a tenere  in  moto  lo  stato  delle  cose  la  per- 
tinacia del  Re  di  Navarra , il  quale  procu- 
rava , instigato  dalla  Regina  , che  si  atten- 
dessero le  promesse  fattegli  in  favore  degli 
Ugonotti.  Ed  ella  che  si  appagava  delio  sta- 
to presente  delle  cose,  le  quali  bilanciate 
ugualmente  e non  pendendo  più  all*  una 

Sarte  che  all’  altra  , assicuravano  la  gran- 
ezza  sua  e il  regno  de’  figliuoli , fuggiva 
a tutto  suo  potere  la  necessità  di  dargli 
mala  soddisfazione  ^ per  la  quale  avesse  da 
mutare  consiglio  ; ma  all’  incontro  non  gli 
parendo  nè  onesto  nè  sicuro  allargare  tan- 
to la  mano  agli  Ugonotti , andava  con  iscu- 
Davila  Voi.  l,  ii 
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te  accorte  e cou  divcr&i  partili  prolungai)' 
do  1’  effetto  delle  promesbe,  aspellando  pu- 
re cLe  col  progresso  del  tempo  si  rallen- 
tassero le  istanze  del  Re  di  ]^(avarra. 

Ma  riusciva  tutto  il  contrario,  percioc- 
ché riscaldata  la  sua  natura  dalle  frequenti 
istigazioni  dei  Principe  e deirAmmii aglio  , 
e dal  continuo  stimolo  della  Regina  sua 
moglie , ogni  giorno  si  faceva  più  ardente 
nel  ripetere  quello  che  da  principio  gli  era 
stalo  promesso.  Favoriva  questo  suo  tenta- 
tivo, benché  tacitamente,  il  Cancelliere  Spe- 
dale , il  quale  o giudicando  così  convenis- 
se alla  quiete  del  regno,  o per  inclinazio- 
ne che  avesse,  alla  dottrina  degli  Ugonotti, 
tratteneva  quanto  poteva  la  severità  degli 
altri  magistrali,  ed  esortava  la  Regina  a far 
cessare  il  sangue  , poncre  le  coscienze  ia 
pace  , levare  le  cagioni  dello  scandalo , e 
non  dar  occasione  che  si  tornassero  a con- 
fondere le  cose  con  tanta  fatica  e con  tan- 
t’ arte  composte  e aggiustate.  Assentivano 
anco  molli  di  quelli  che  avevano  voto  nel 
consiglio  reale,  all’istanza  del  Re  di  Navar- 
ra  : il  quale  utlestaudo  di  muoversi  a com- 
passione di  tanti  sudditi  del  Re,  che  anda- 
vano continuamente  dispersi  abbandonando 
le  proprie  case  per  timore  delle  pene,  de- 
lestava  l’ insanguinarsi  così  spesso  le  mani 
pelle  viscere  della  nazione  Francese  :•  e gli 
Ugonotti  medesimi , tra  i quali  erano  mol- 
te persone  di  spirito  e di  valore  , non  pre- 
terivano arte , nè  sollecitudine  alcuaa  che 
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fosse  a proposito  per  ajutare  sè  stessi  ; ma 
ora  con  libretti  artificiosamente  disseminati, 
ora  con  snppliche  opportunamente  presene 
tate,  ora  con  ragionamenti  efficaci  de’ loro 
partigiani,  si  sforzavano  di  muovere  a com- 
passione r animo  de' grandi  della  miseria 
delio  stato  loro. 

Sforzata  per  tanto  la  Regina  di  cedere 
al  consenso  e all’  autorità  di  tanti , e giu- 
dicando per  ventura  die  fosse  meglio  l’in'^ 
termcttere  volontariamente  quella  severità 
che  a niun  partito  si  poteva  più  continua- 
re , poiché  riescono  sempre  dannose  quelle 
minacce  che  non  sono  risolutamente  accom- 
pagnale dalle  forze,  permise  che  per  de- 
creto del  consiglio , spedito  il  giorno  vige- 
8Ìmo  ottavo  di  Gennajo,  si  commettesse  ai 
magistrati  del  regno  che  dovessero  rilasciare 
tutti  i prigioni  carcerati  per  occasione  del- 
la fede,  e inettere  fine  ad  ogni  sorta  d’in- 
quisizione istituita  in  questo  proposito  contro 
qualsivoglia  persona:  non  permettere  che  si 
disputassero  i punti  controversi  nella  fede,  nè 
che  i particolari  s’ ingiuriassero  l’ un  1’  al- 
tro con  denominazione  d’  eretico  e di  pa- 
pista; ma  che  tutti  vìvessero  concordemen- 
te, astenendosi  di  raunare  congregazioni  il- 
lecite e di  suscitare  scandali  e sedizioni. 
Così  la  religione  di  Calvino  con  questo  oscu- 
ro pretesto  di  metter  fine  ai  supplizj  e al- 
1*  enusione  del  sangue  , cosa  che  in  appa- 
renza pareva  molto  cristiana  e molto  pia , 
fu  se  non  permessa , almeno  obbliquamen- 
te  coperta  e tollerata. 
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Maggior  coiilesa  appai-na  dover  sorge* 
re  circa  la  depressione  de’  signori  di  Gui- 
sa , perchè  il  Re  di  Navarra  ranunemoian- 
do  alla  Regina  le  promesse  segrelamenle 
fattegli,  contendeva  che  alni,  come  a Luo- 
gotenente regio,  fossero  consegnate  le  chia- 
vi del  palazzo  , che  il  Duca  di  Guisa  , co- 
me gran  maestro,  tuttavia  riteneva.  Ma  la 
Regina  , sebbene  si  vedeva  dal  Re  di  Ma- 
varra  e dai  Contestabile  sostentata  e ono- 
rata fortemente  , e all’  incontro  conosce- 
va che  i signori  di  Guisa  si  erano  in 
gran  parte  alienati  da  lei,  tratteneva  nou- 
dimeuo  a tutto  suo  potere  la  depressione 
loro,  perchè  mantenendosi  dall’un  canto 
il  partito  degli  Ugonotti  sotto  all’ ombra  del 
Principe  di  Condè  e deirAmmiraglio , e 
dall’  altro  quello  de’  Cattolici  sotto  il  Duca 
di  Guisa  e il  Cardinale  di  Loreno , gli  pa- 
reva tra  queste  due  fazioni,  come  tra  due 
fortissimi  argini , rimanere  sicuramente  in 
bonaccia  ; nè  voleva  tanto  debilitare  la  par- 
te Cattolica  , che  avesse  poi  da  ricevere  la 
legge  dagli  Ugonotti  : per  tanto  ora  col  dif- 
ferire, ora  con  compiacerlo  in  altre  diman- 
do , cercava  di  levare  il  Re  di  Navarra  da 
questa  opinione  ; ma  perseverando  egli  a 
chiederlo  , anzi  divenendone  ogni  giorno 
più  ardente  , quanto  più  la  vedeva  ritrosa 
e renitente,  convenne,  per  non  disconcer- 
tare in  un  subito  quella  concordia  che  con 
tanta  difficoltà  avevano  stabilita , comanda- 
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ro  ai  caititaiil  dalla  guat-ilia  , che  d*  allora 
ionaiizi  le  chiavi  dell'  alloggiameato  reale 
si  portassero  , non  più  al  gran  maestro  » 
come  era  costume  di  fare,  ma  al  Luogote- 
nente generale  , come  a quello  a cui  que- 
sta dignità  s'  apparteneva. 

Commosse  iieramcntc  1’  animo  del 
Duca  di  Guisa  , e molto  più  del  Car- 
ili naie  suo  fratello  questa  deliberazione, 
non  tanto  per  l’ importanza  sua  e per  la 
ingiuria  che  ricevevano  contro  quello  che 
da  principio  nel  consiglio  era  stato  delibe- 
ralo, quanto  perchè  vedevano  manifesta- 
mente l'intenzione  del  Re  di  ISavarra,che 
si  tirava  dietro  il  consenso  della  Regina , 
disposta  a runculcare  e a deprimere  la  di- 
gnità e la  grandezza  loro.  Ma  sapendo  d'es- 
ser  in  concetto  d' uomini  appassionati  e 
ambiziosi , nè  vedendosi  in  istalo  di  potere 
in  privata  contesa  concorrere  con  i Princi- 
pi del  sangue , iu  mano  de'  quali  erano  al 
presente  1'  aiilorilà  e le  forze  regie , dissi- 
mulavano r ingiuria  che  veniva  loro  fatta, 
e dimostravano  d'  essere  solamente  alterati 
e commossi  per  la  tacita  coucessione  che 
si  era  fatta  alla  fede  di  Calvino;  coprendo 
a ([uesto  modo  con  onesto  velame  , sotto 
colore  di  religione  , l’ interesse  delle  priva- 
le passioni.  Cosi  a poco  a poco  le  discor- 
die de’ grandi  si  confusero  con  le  dissensio- 
ni della  fede  , e le  fazioni  de'  Principi,  la- 
sciata la  deuominazione  di  maiconledli  e 
di  Guisardl , con  più  ouesti  e più  efficaci 
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nomi  si  conTerlirono  in  due  partiti.  Tono 
de' Cattolici,  1’ altro  degli  Ugonotti;  partiti 
che  sotto  colore  di  pietà  somministrarono 
tanto  più  perniciosa  materia  a tutti  gliin- 
cendj  e a tutte  le  turbolenze  seguenti.  Te- 
nevano le  parti  del  Re  e come  il  mezzo 
della  bilancia,  la  Regina  reggente  e il  Con- 
testabile , il  quale  sebbene  odiava  la  cre- 
denza degli  Ugonotti , e viveva  nell’  osser- 
vanza della  Chiesa  Romana  , nondimeno  c 
per  rispetto  de*  nipoti , e per  non  turbare 
la  pace,  acconsentiva  che  si  procedesse  de- 
stramente nelle  cose  che  concernevano  la 
fede , e che  si  desse  tempo  al  Re  di  per- 
venire all’età  legittima  di  sua  ragione.  Ma 
per  confermare  intanto  l’autorità  e l’im- 

Serio  di  lui,  benché  pupillo,  parve  a quei 
el  governo  che  con  le  cerimonie  consue- 
te ad  usarsi  ne’  Re  di  Francia  fosse  rico- 
nosciuto; e però  deliberarono  di  condurlo 
a Rems,  e in  quel  luogo  ove  si  conserva 
con  gran  venerazione  1’  ampolla  , con  la 

3 naie  fu  unto  il  primo  Re  Cristiano  Clo- 
oveo  , farlo  ungere , e come  essi  dicono 
volgarmente,  sacrare,  e dipoi  condurlo  nel- 
la città  di  Parigi  , per  risedere  , come  è 
costume  della  maggior  parte  de’  Re , nella 
città  principale  del  suo  reame. 

Nacque  tra  le  cerimonie  della  consa- 

f razione  nuova  contesa  dì  precedenza  tra* 
'rincipi  del  sangue  e il  Duca  di  Guisa , 
perchè  pretendevano  quelli  di  precedere  di 
luogo , come  precedevano  di  dignità  a qual- 
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tivoglla  persona  ; e il  Duca  , come  primo 
Pari  (li  Francia,  pretendeva  nell' officio  di 
quella  cerimonia  precedere  a ciascheduno  ; 
e sebbene  il  consiglio  regio  terminò  a fa> 
-vore  del  Duca  di  Guisa , percio<xbè  nel 
sacrare  il  Re  si  richiede  la  presenza  e il 
miiiisterio  de' Pari  che  sono  dodici,  sei  ec- 
clesiastici e altrettanti  secolari , ove  non  è 
necessario  che  i Principi  del  sangue  v’ as- 
sistano , non  avendo  a operare  cosa  alcu- 
na ; tuttavia  gli  animi  concitati  per  ogui 
piccola  scintilla  di  discordia  s'accendevano 
e s’  esacerbavano  maggiormente.  Avevano 
in  questo  mentre  l’ Ammiraglio  c il  Princi- 
pe di  0>ndè  fatto  ogni  sforzo  possibile  per 
tirare  il  Contestabile  alla  protezione  del  par- 
tilo loro  ; ma  benché  Francesco  Marescial- 
lo di  Momoransi  , primo  de' suoi  figliuoli, 
unito  strettamente  con  loro  , adoperasse 
ogni  industria  per  coudurvì  anco  il  padre, 
non  era  stato  possibile  muovere  la  sua  co- 
stanza a volere  nell'  ultimo  periodo  dell'  e- 
tà  sua  farsi  capo  de'  faziosi  e autore  di  nuo- 
ve dissensioni  nella  fede  ; per  la  qnàl  cosa 
l'Ammiraglio  , ritrovatore  sempre  di  sagaci 
consigli  , $'  andò  immaginando  di  farvelo 
concorrere  per  altra  via. 

Tenevasi  a Pontoisa , città  sette  leghe 
distante  da  Parigi , la  congregazione  già 
stabilita  d’ alcuni  deputati  delle  provincia 
per  trovare  il  modo  di  pagare  i debiti  del- 
la corona  , che  per  le  guerre  passate  erano 
ascesi  a somma  molto  importante  ; e a que- 
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sta  coa»re^a/Joue , bcucbè  presedesse  il  Ma- 
resciallo di  Momoransì  , iuterveoivano  alcu- 
pi  strettamente  coogiuoli  con  l’Ammiraglio, 
col  me7j'o  de’  quali  aveva  molta  comodità 
di  farvi  introdurre  ragionameoto  di  quello 
che  a lui  fosse  piaciuto.  Deliberarono  per* 
ciò  i fratelli  di  Colignì  e il  Principe  di  Con- 
dè  di  fare  per  mezzo  de'  loro . confidenti 
proporre  nella  congregazione,  che  si  doves- 
sero astringere  tutti  quelli  che  avevano  ri- 
cevute donazioni  dal  Re  Francesco  I.  e dal 
Re  Arrigo  II.  a doverle  restituire  all’ era- 
rio pubblico,  facendo  uu  calcolo  che  con 
questa  maniera  senza  imporre  nuove  gra- 
vezze si  sarebbe  francata  la  maggior  parte 
de’  debiti , che  dentro  e fuora  del  regno 
cagionavano  nel  pubblico  e nel  particolare 
tanto  travaglio. 

Proponevasi  questo  , perchè  i benefi- 
cati dai  Re  trapassati  erano  i signori  di 
Guisa , la  Duchessa  Diana  , il  Maresciallo 
di  sant’ Andrea  e ’i  Contestabile  ; e quanto 
a quelli  si  desiderava  di  vederne  1’  effetto 
per  ultima  loro  depressione;  ma  quanto  al 
Contestabile  si  disegnava  di  porlo  solamen- 
te in  timore  e in  gelosia  , e necessitarlo  a 
unirsi  con  la  fazione  de’  Principi,  per  non 
si  mettere  a pericolo  di  perdere  quello  che 
con  tanti  anni  di  fatiche  e di  sudori  s’  a- 
veva  travagliosamente  acquistato  : ed  era 
tanta  1’  animosità  delle  fazioni  , che  i ni- 
poti medesimi  si  facevano  ministri  de'  tra- 
vagli e dell’  angustie  del  zio.  Ma  come  so- 


Digitized  by  Google 


TAh,  II.  ' 163 

glìono  sjwsso  i consigli  troppo  sottili  e sfor- 
zati produrre  conirarj  e non  pensati  (Ini  « 
così  questo  tentativo  fece  effetto  mollo  di- 
verso da  quello  che  i suoi  ritrovatori  ave- 
vano disegnato  ; perchè  essendo  (questo  in- 
teresse della  rcstitu/.ionc  de*  beni  comuni 
al  Contestabile  con  i signori  di  Guisa,  Dia- 
na che  stretta  d' affluita  con  1'  una  parte  e 
con  l’altra,  era  già  ritornata  nella  primie- 
ra confidenza  con  ambedue,  cominciò,  co- 
me interessata  nell’  istesso  negozio,  a trat- 
tarne col  Contestabile;  e come  donna  di  gran  • 
sagacità  e bene  istruita  di  (|uello  doveva 
operare , mal  affetta  verso  la  Regina  , e 
grandemente  spaventata  della  restituzione 
che  si  trattava  , s’  ingegnò  di  passare  da 
questo  ad  altri  ragionamenti  , tendenti  a 
conciliare  1’  animo  suo  alla  fazioue  Cattoli- 
ca e ai  signori  di  Guisa  ; e dai  cousigli 
d’  impedire  la  promossa  restituzione  , ve- 
nendo a inveire  contro  l’Ammiraglio  e con- 
tro  il  Principe  di  Conde,  i quali  si  sospet- 
tava essere  stati  autori  di  questo  fatto,  per- 
venne finalmente  alla  deplorazione  dello 
«tato  presente , nel  quale  sotto  il  dominio 
d’ un  Re  pupillo  ed' una  donna  forestiera, 
si  governava  con  cosi  pestiferi  e ruinosi 
consigli,  che  a fine  di  lomeutare  l’ ambi- 
zione e le  passioni  private , si  distruggeva 
la  salute  e la  tranquillità  pubblica,  con  in- 
trodurre sfacciatamente  nel  regno  quell' e- 
resie  , che  dannate  dalla  Chiesa  Cattolica , 
erano  state  con  tanta  sollecitudine  punite 
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col  ferro  e col  fuoco  dalla  giusta  severità 
de’ Re  passati.  Nè  si  fermò  in  questa  cou- 
doglienza  , ma  proseguì  con  la  medesima 
efficacia  , che  tutto  il  reguo  grandemente 
si  maravigliava , e non  si  poteva  dar  pace 
ohe  uno  della  casa  di  Momoransi  , da  cui 
avea  preso  principio  la  Religione  Cristiana, 
il  quale  aveva  nel  corso  dell’  età  passata 
con  somma  lode  di  pietà  e di  giustizia  con* 
seguita  la  principale  autorità  del  regno,  ora 
quasi  ammaliato  dalle  arti  di  una  donna  si 
lasciasse  guidare  dagli  appetiti  di  lei  c dal- 
la poca  prudenza  del  Re  ai  Navarra  , a con* 
sentire  alle  cose  che  si  facevano  in  pregiu- 
dizio delia* Chics:i  di  Dio;  ch’egli,  il  qua- 
le aveva  le  armi  e la  potenza  in  mano  ^ 
strettamente  era  obbligato  a sturbare  e a 
impedire  i pravi  consigli  con  i quali  si  go- 
vernava , e portare  anco  questa  volta  quel- 
la salute  , che  molte  altre  volte  aveva  por- 
tata alla  corona  afilitta  e alla  religione  dei 
tutto  ald>andonata  : che  si  doveva  raccor- 
dare dell’istituto  proprio  cosi  costantemente 
osservato  nel  corso  dell’  età  sua  gloriosa- 
mente trapassata  , per  il  quale  aveva  sem- 
pre dannata  e oppugnata  la  potenza  de’  fo- 
restieri , la  quale  sempre  tende  alla  mina, 
non  alla  edificazione  degli  stati;  e non  per- 
mettere ora  che  due  donne,  una  Italiana, 
l’altra  Navarrese , così  perversamente  mi- 
nassero i fondamenti  della  monarchia  Fran- 
cese, stabilita  principalmente  sopra  la  base 
della  pietà  e della  religione:  che  .si  ridu- 
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cesse  a memoria,  questa  essere  quella  me- 
desima Caterina,  I cui  costumi  e ’l  cui  in* 
gegno  aveva  sempre  biasimalo  c detestato  « 
e questi  essere  qnei  medesimi  Ugonotti  da 
lui  nel  regno  di  Arrigo  Geramcnte  perse* 
guitati;  non  essere  mutate  Je  persone,  non 
la  qualità  delle  cose,  ma  convenire  ad  ognu- 
no di  credere  ch’egli  nell'estremo  dell'età 
si  lasciasse  guidare  o dall’  ambizione  o dal* 
l’ingegno  d’altri,  a mostrarsi  del  tnttodiG 
ferente  dal  primiero  istituto  di  sua  vita. 

A queste  elicaci  parole  , molte  voile 
studiosamente  reiterate,  aggingncndosl  molti 
altri  ragionamenti  , e dalia  frequenza  loro 
sentendosi  essere  già  commosso  l’ animo  del 
Contestabile,  tra  per  l’indignazione  conce- 
pula  contro  i nipoti  , per  1’  interesse  de’ 
Dcni  e per  l’odio  del  Calvinismo,  snbeutrù 
all’  impresa  di  espugnare  interamente  il  suo 
proposito  Maddalena  di  Savoja  sua  moglie, 
la  quale  vedendo  mal  volentieri  favoriti  da 
lui  con  tanto  ardore  i nipoti  suoi  di  Coli- 
gnì  , e desiderosa  d'  insinuare  nell’  istesso 
luogo  della  sua  grazia  Onorato  di  Savoja 
marchese  di  Villars  suo  fratello , non  pre* 
Ieri  va  occasione  ove  potesse  nuocere  a quel* 
li  , e giovare  ali’  interesse  di  questo.  Nè  st 
finì  la  pratica , esseudovisi  anco  introdotto 
per  mezzo  di  Diana,  il  Maresciallo  di  sau- 
t’ Andrea , interessato  nella  medesima  resti* 
tuzione  de’  beni,  che  parte  per  unirsi  eoa 
quelli  che  avevano  il  medesimo  interesse  4 
parte  per  lo  sdegno  ardentissimameote  con- 
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ccputo  contro  i nipoti,  parte  per  l’onesta 
apparenza  deila  conservazione  delia  fede 
Cattolica,  alla  quale  fu  sempre  affezionato, 
cominciò  ad  inclinare  1*  animo  ali’ amicizia 
de' signori  di  Guisa  : il  che  come  fu  noto 
ad  essi,  non  preterirono  uè  artifizio  nè  som- 
messione,  nè  pratica,  che  non  usassero  per 
finire  di  tirarlo  alla  loro  congiunzioue  , en> 
trati  in  nuova  speranza  di  tornare  per  que- 
sta via  a qualche  parte , se  non  a tutta  la 
somma  della  potestà  del  governo.  E portò 
il  caso  eh' essendosi  ammalata  a Ciantigli 
Diana  moglie  del  Maresciallo  di  Momoransì, 
il  quale  solo  tratteneva  e impediva  questi 
trattati,  fu  astretto  dall’amore  che  porta- 
va alla  moglie  di  partirsi  dal  padre  ; ontle 
rimosso  questo  principalissimo  ostacolo  si 
concluse  finalmente  1’  amicizia  , e si  perfe- 
zionò r 'unione  tra  il  Contestabile  e i signo- 
ri di  Guisa  , a conservazione  della  rcligio- 
■oe  Cattolica,  e a difesa  di  quello  che  ognu- 
no di  loro  possedeva.  Ma  come  fu  nota  al- 
la Regina  questa  congiuuzione  stabilita  fra 
loro  , parendole  d’  esser  priva  del  maggior 
appoggio  che  avesse , e eoe  i signori  di  Lo- 
reno  , cresciuti  tanto  di  riputazione  e di 
forza  , e mal  soddisfatti  di  lei',  avrebbono 
procurato  di  levarle  il  governo,  giudicò  do- 
versi tanto  più  restringere  con  il  Re  di  Na- 
varro per  contrappesare  più  che  si  potesse 
l’altro  partito,  conoscendo  doversi  con  som- 
mo studio  invigilare  che  le  cose  si  mante- 
nessero uguali  di  maniera,  che  non  nepe- 
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rlcolassero  la  sicurezza  del  Re  e la  stabilità 
del  governo  ; perciò  ricercandolo  il  Ue  di 
Navarca,  e non  dispiacendo  alla  R -giiia  che 
il  suo  partito  si  aumentasse,  sotto  j. reietto 
di  contenere  il  regno  io  pa -e  , durjiiie  la 
minorità  del  Re  , e di  raddolcire  I sudditi 
per  lo  passato  acerbamente  inaspriti,  e ({nasi 
per  conciliare  al  nuovo  imperio  il  nome 
plausibile  di  clemenza , fu  con  nuovi  editti 
e nuove  costituzioni  commesso  a tutti  i par* 
lamenti  e agli  altri  magistrati  di  ciascuna 
provincia,  di  non  molestare  più  alcuno  per 
conto  della  religione,  e di  restituire  i loro 
beni,  le  case  e possessioni  loro  a tutti  quel* 
li  , i quali  per  1’  addietro  per  sospetto  di 
fede  n'  erano  stati  privi  : ai  quali  editti  , 
sebbene  s'  oppose  il  parlamento  di  Parigi , 
e molti  magistrati  ricusarono  d’  ubbidire  , 
tuttavia  gli  Ugonotti  con  1’  apparente  pre- 
testo della  volontà  e dell'  ordiuazione  del 
Re  e della  Reggente,  e con  l'assenso  del 
consiglio  di  stato,  s'andavano  da  sè  mede* 
simi  arrogando  la  libertà  di  coscienza  , e 
aumentando  sempre  di  numero  e di  forze: 
il  che  sarebbe  riuscito  per  avventura  con- 
forme all’  intenzione  delia  Reggente  , se  la 
moltitudine  degli  Ugonotti  avesse  saputo 
contenersi  tra  i termini  della  modestia  e 
della  ragione  ; ma  essi  tutto  al  contrario  , 
come  è solito  di  quelli  che  si  reggono  con 
l' impeto  popolare  , senza  freno  di  deter- 
minato governo  , sentendosi  ora  portati  e 
favoriti , sciolti  dal  timore  delle  pene  » e 
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perduto  il  debito  rispetto  ai  magistrati  , 
con  raunanzc  palesi,  con  parole  altiere  e con 
altri  olii  odiosi,  provocavano  contro  di  se 
medesimi  l’ odio  e lo  sdegno’  de’  Cattolici  ; 
onde  succedendo  per  ogni  parte  .ostinale 
risse  e sanguinose  fazioni  , ogni  cosa  era 
ripiena  di  tumulto , e tulle  le  provinole  del 
regno  travagliate  da  sediziosi  romori  ; sic- 
ché contro  r intenzionè  del  governo , e con- 
tro la  opinione  comune  , il  rimedio  appli- 
cato per  mantenere  lo  stato  e per  conser- 
vare nella  minorità  del  Re  1’  unione  della 
pace , riusciva  pestifero  e ruinoso  , e ca- 
gionava a{ipunto  quelle  dissensioni  e quel 
pericoli  , ai  quali  cou  lauto  studio  si  cer- 
cava di  provvedere.  _ » 

Questo  diede  occasione  a' signori  di 
Guisa , cresciuti  d’ animo  e aumentali  di 
■ forze,  di  cominciare  ad  opporsi  al  governo 
presente;  e però  avendo  il  Cardinal  di  Lo- 
reno  trovata  opportunità  di  ragionare  nel 
consiglio  reale,  senza  portare  rispetto  nò 
alla  Regina  nè  al  Re  di  Navarra , i qual» 
erano  presenti  , cominciò  ad  entrare  nel 
proposito  della  religione,  e con  calde  pa- 
role ed  efficace  discorso  a dimostrare  con 
quanta  indegnità  d’  un  regno  Cristianissi- 
mo , con  quanto  peccato  verso  Dio , e con 
quanto  disonore  ap>presso  il  mondo,  si  per- 
mettesse la  libertà  di  coscienza  a quelli  che 
professando  manifeste  eresie  , già  dannate 
da  tutti  i concilj  e dal  consenso  della  Chie- 
sa universale,  andavano  seminando  mostri 
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di  religione  • con-oinpeudo  la  gioventù,  ia<« 
gannaudo  le  semplici  persone , sollevando 
a tumulto  , a couturaacia  e a ribellione  i 
sudditi  per  tutte  le  parti  del  regno  : gi^ 
non  poter  più  i sacerdoti  celebrare  i sagri-, 
ij/j  nelle  chiese  per  T insolenza  degli  Ugo-i 
notti , già  non  potei*  più  salire  in  pergamo, 
i predicatori  per  l' arroganza  de’  Calvinisti,, 
già  non  aver  più  la  dovuta  ubbidieo^  nel- 
le loro  giurisdizÌ4>ni  i magistrati  per  la  ri- 
belliuue  degli  eretici  ; già  ogni  cosa  arder 
di  discordie,  d'inceudj  , d ammazzamenti 
per  l’audacia  e per  la  contumacia  di  quelli 
che  s’arrogavano  la  licenza  di  credere  e 
d'insegnare  a lur  modo,  u già  un  reguo 
Cristianissimo  c primogenito  della  Chiesa 
essere  in  procinto  di  divenire  scismatico,  e 
separarsi  dall'  ubbidienza  della  Sede  Apo-, 
stolica  e dalla  fede  di  Cristo,  per  soddisfan 
re  al  capriccio  di  pochi  sediziosi.  Nel  qua-, 
le  ragionamento  si  diffuse  in  tal  njameca. 
con  la  solita  eloquenza , eoo  la  quale  era 
•olilo  a vincere  le  più  dubbiose  contese,  che 
non  potendo  resistere  alia  birza  delle  ra-i 
gionì  addotte  alcuno  de'  fautori  degli  Ugo- 
notti , ma  tacendo  il  Re  di  Navarra,  e non 
replicando  parola  la  Regina , sbigottito  e 
confuso  il  Cancelliere , fu  deliberato  con 
grandissima  inclinazioue  de'  Coosiglieri , i 
quali  erano  di  già  gravemente  offesi  dalla 
soverchia  licenza  degli  Ugonotti , che  quan- 
to prima  si  dovessero  convocare  tutti  i Prin- 
cipi c uftldali  della  corona  nel  parlatneuto 
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di  Parigi,  ove  si  dovesse  alla  presenza  del  Re 
trattare  questa  materia , e risolvere  de’  ri- 
medj  che  s’ avessero  ad  usare  j)er  1’  avve- 
nire ; uè  fu  possibile  d’ impedire  clic  noa 
si  riducessero  conforme  alla  deliberazione 
nel  parlamento  il  decimoterzo  dì  di  Luglio, 
pcrcliè  il  Re  di  Navarca  non  ardiva  di  op- 
porsi apertamente  per  non  dichiararsi  Ugo- 
notto , e apparecchiare  una  opposizione  a 
sè  stesso;  e la  Regina,  benché  desiderasse 
di  nou  vedere  aumentare  di  forze  il  parti- 
to Cattolico,  era  nondimeno  perplessa  nel- 
r ànimo  suo  e dubbiosa  sopra  tutto  , che 
a lei  non  s’ imputasse  l’ avanzamento  e lo 
stabilimento  dell’  eresia. 

In  parlamento  furono  le  contese  molto 
gravi , e ancorché  i protettori  degli  Ugo- 
notti s’  affaticassero  molto  per  far  loro  de- 
cretare la  libertà  di  coscienza,  con  la  quale 
dichiarazione  contendevano  dover  cessare 
tutto  il  moto  e tutte  le  dissensioni  , fu  fi- 
nalmente in  vano  ; perchè  essendo  pur  ma- 
nifesto, questo  essere  non  solo  contro  alla 
mente  e all’autorità  della  Chiesa  Cattolica, 
ma  anco  contro  1’  antichissime  costituzioni 
del  regno;  e trovandosi  inaspriti  gli  animi 
de’  senatori  per  le  continue  querimonie  , 
che  contro  alle  sollevazioni  degli  Ugonotti 
venivano  per  ogni  parte , fu  con  universa- 
le consenso  espressamente  deliberato  che  i 
ministri  e i predicatori  degli  Ugonotti,  fos- 
sero scacciati  fuori  di  tutto  il  regno;  proi- 
bito di  vivere  con  riti  e con  cerimonie 
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d'altra  religione  che  della  CaUollca,  tenu-’ 
te  e insegaatc  dalla  Chiesa  Rnnoiana  ; rie-' 
tate  tulle  Tadiiuanzc  e congregaziom  con' 
armi  e senz*  armi  per  ogni  luogo  , eccetto’ 
nelle  Chiese  Cattoliche,  e «entire  ì divini- 
uffizj  conforme  al  cottsueto  ; e |ìer  dare’ 
anco  qualche  cosa  alla  opposta  parte  della 
bilancia  , contenne  il  medesimo  edilte,  che 
tutti  i delitti  in  materia  di  fede  sacceduti 

Fer  lo  passalo,  fossero  perdonati;  e che  per- 
avvenire  1’  accuse  e le  querele  d’eresia  sì’ 
devolvessero  ai  Vescovi  e ai  loro  vicarj  e 

fiusdicenli  : e se  invocassero  la  forza  e il 
raccio  de'  magistrati  secolari  , non  si  do-> 
vesse  contro  ai  convinti  d’eresia  procedere 
ad  allra  }>cna,  che  a quella  dell’esilio,  de* 
sislendo  dai  siipplizj  contro  alla  vita  de’rei 
e dall'  effusione  del  sangue. 

Questa  deliberazione  compi-esa  in  un 
editto  solenne  approvalo  e sottoscritta  dai 
Re , dalla  Regina  e da  tutti  i Principi  e 
signori  dell'  uuo  e dell’  altro  partilo , pose 
freno  alla  libertà  della  fede,  e ristorò  le 
parti  cattoliche  già  non  mediocremente 
smarrite.  Ma  dolendo  al  Principe  di  Coudè 
e airAmmiraglio  la  depressione  e 1’  abbas- 
samento degli  Ugonotti , nella  forza  e nel 
numero  de'  qu&li  avevano  fondata  la  loro 
fazione , nè  potendo  in  altro  modo  distur- 
bare r esecuzione  dell’ediUo , al  quale  non 
avevano  ardito  di  contraddire  , c che  era 
stalo  abbracciato  con  grande  ardore  da' 
parlamenti  e dalla  maggior  parie  de’  ma-* 
Dovila  Voi,  1.  12 
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cislr-ili  miaori,  s’avvisarono  d operare  che 
I predicami  Ugonotti  chiedessero  una  con- 
ferenza alla  presenza  del  Re  con  i prclaù 
Cattolici,  per  poter  proporre  ed  esamiuai-e 
gli  articoli  della  loro  predicazione,  speran- 
do pure  per  vie  indirette  e oscure  di  tor- 
nare ad  introdurre  la  libertà  della  fede. 
Contraddicevano  a quesU  dimanda  degli  U- 
conotti  molti  prelati  Cattolici , e in  parti- 
colare il  Cardinale  di  Turnone,  mostrando 
essere  soverchio  il  disputare  della  Fede  con 
uomini  ostinatissimi,  e che  persistevano  in 
una  dottrina  riprovata  da  Santa  Chiesa  ; i 
quali  se  volevano  far  sentire  le  loro  ragio- 
ni , potevano  indirizzarsi  al  concilio  uni- 
versale di  Trento , ove  c»n  salvocondotto 
sarebbe  loro  stato  conceduto  di  proporre  u 
di  disputare  le  loro  opinioni.  > 

Ma  non  contraddiceva  già  ilCardiuale 
di  Loreno , o mosso  da  speranza  di  convin- 
cere con  evidenti  ragioni  la  dottrina  degli 
Ugonotti , e disingannare  a questo  modo 
le  coscienze  de’semplici,  o spinto,  come  db 
cevano  gli  emuli  suoi,  da  desiderio  d’osteor 
tare  la  dottrina  e 1’  eloquenza  sua , e reo.? 
dersi  in  una  congregazione  cosi  cospicua, 
tanto  più  celebre  e glorioso.  Che  cue  ne 
sia  di  queste  intenzioni , certo  è che  non 
contraddicendo  egli  alla  dimanda  de'  mini- 
stri, tirò  nella  sua  opinione  gli  altri  pre- 
lati , i quali  finalmente  assentirono  al  Re 
di  Navaira , che  desideroso  d’ udire  una 
solenne  disputa  per  chiarezza  della  propria 
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coscienza , isJantemente  a /avere  degli  Ugo 
Botli  la  procurava.  Mandali  dunque  i saN 
TÌcondolti  ai  mioistri  ritirati  in  Ginevra,  e 
atahilito  il  luogo  di  Poessì  lontano  cinque 
leghe  dalla  città  di  Parigi , a fare  la  con* 
ferenza,  si  raunarouo  oltre  il  Re  e la  corte 
dalla  parie  de'  cattolici,  i Cardinali  di  Tar* 
none , di  Loreno , di  Borbone , d’Armi* 
snacco  e di  Guisa , e con  i Vescovi  e pre* 
loti  più  riguardevoli  , molti  dottori  della 
Sorbona  e altri  teologi  chiamati  dalle  più 
celebri  accademie  di  tutto  il  regno. 

Comparvero  per  la  parte  degli  Ugo- 
notti Teodoro  di  Beza  , capo  di  tutti  gli 
altri , Pietro  Martire  Vermilio , Francesco 
da  san  Paolo,  Giovanni  Raimondo , e Gio- 
vanni Vireilo  , con  molti  altri  predicanti 
venuti  parte  di  Ginevra  , e parte  dì  Ger^ 
mania  e d’  altri  luoghi  vicini.  Quivi  aven- 
do prima  Teodoro  di  Beza  con  graudìssimtt 
pompa  d’eloquenza  proposta  la  sua  dottri- 
na , e avendola  il  Cardinale  di  Loreno  con 
grandissimo  apparato  di  ragioni  e d’autorità 
delià  Scrittura  e de’ Padri  di  Santa  Chiesa’ 
gagliardamente  oppugnala  , parve  al  consì- 
glio reale  che  il  Re  giovanetto  e non  atto 
ancora  a giudicare  e a discernere  il  vero 
non  intervenisse  più  a queste  dispnte,  per- 
chè non  s*  imbevesse  di  qualche  opinione 
men  retUi  e men  conforme  alla  dottrina 
Cattolica  della  Chiesa  ; per  la  qual  causa' 
la  disputa  di  pubblica  si  fece  a poco  a pò* 
co  privata,  c fìnalmenle  dopo  molti  abbai-' 
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timcoti  si  disciolse  senza  conclusioae  alca* 
ua  e senza  frutto , essendosi  avanzato  qoe> 
sto  solo  per  la  parte  cattolica  » che  il  me> 
desimo  Re  di  Navarca  restò  poco  soddisfai- 
to  degli  Ugonotti , per  avere  scoperto  che 
ì ministri  medesimi  non  erano  fra  .loro 
nella  stessa  dottrina  che  predicavano  trop- 
po concordi  , t^a  che  alcuni  osservavano 
puntualmente  le  opinioni  di  Calvino  , al- 
cuni inclinavano  alla  dottrina  di  Ecolampa- 
dio  e di  Lutero  , chi  aderiva  alla  confes- 
sione Elvetica,  e chi  s’accostava  alla  con-t 
fessione  Àugustana  : dalla  quale  incertezza 
conturbato  si  andò  da  quel  tempo  in  poi 
sempre  più  discostando  da  loro,  e aderen- 
do alla  Religione  Romana. 

Ma  gli  Ugonotti  conseguirono  dalla 
conferenza  molto  maggiore  vantaggio , a) 
qual  fine  1*  avevano  addimandata , percioc- 
ché parliti  dalla  dieta  pubblicarono  d'aver 
provata  la  loro  credenza , di  aver  mavinli 
1 dottori  cattolici,  d’aver  confuso  il  Cardi- 
nale di  Loreno  , e d’aver  avuta  dal  Re  li- 
cenza di  predicare  ; onde  cominciarono  di 
propria  autorità  a congregarsi  ne’  luoghi 
ove  tornava  loro  bene,  e a celebrare  pub- 
blicamente le  cerimonie  della  loro  predica- 
zione con  tanta  frequenza  di  persone  e con 
tanto  concorso  di  nobili  e di  plebei , che 
non  era  più  passibile  a poterli  reprimere 
uè  impedire;  e se  i magistrati  procuravano 
disturbare  le  loro  congregazioni  , o che  i 
popoli  caltolici  tentassero  discacciargli  dalle 
Chiese  nelle  quali  si  raunavaaOj  fatti  au- 
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lìiàcì  e baldanzosi , e prese  l’ armi  senza 
rispetto  , si  facevano  da  se  medesimi  ra* 
eione  ; per  la  qual  cosa  attaccandosi  cru- 
delissime contese  con  il  nome  di  Eretici  e 
di  Papisti,  n’era  sottosopra  tutto  il  regno, 
restavano  impedite  le  giurisdizioni  de’  ma-' 

f;istrati  , inquietati  i popoli  , conturbata 
’ esazione  dell’  entrate  regie  , e nel  mezzo 
della  pace  si  vedeva  accesa  una  tacila , ma 
ruinosa  guerra.  Mossi  > da  questa  necessità 
i capi  del  governo  , e conoscendo  che  la 
severità  dell*  editto  di  Luglio  aveva  piutto- 
sto accresciuti  che  diminuiti  i disordini  , 
chiamarono  un'altra  congregazione  da  tutti 
gli  otto  parlamenti  del  reame  per  intende* 
re  lo  stato  di  ciascuna  provincia , e per  de- 
liberare di  comune  consenso  quello  che  a 
riordinare  qnesta  materia  si  convenisse , la 
quale  variando  del  continuo , come  varia- 
vano gl’interessi  di  stato  e le  passioni  de* 
grandi  , non  è maraviglia  che  con  tanti  e 
così  diversi  .ordini  riuscisse  sempre  più  con- 
fusa e più  disordinata  , non  potendo  dal- 
1’  incostanza  e dalle  spesse  mutazioni  ri- 
cevere quella  forma  , eoe  dalla  costanza  e 
dalla  continuata  osservazione  è solita  deri- 
vare. 

Questa  congregazione  si  ridusse  in  Pa- 
rigi nel  principio  dell’  anno  mille  cinque- 
cento sessantadue , ove  consentendo  la  Re- 
gina , tutta  intenta  a bilanciare  le  fazioni 
e a non  permettere  che  l’una  superasse  e 
opprimesse.!’ altra,  per  non  restare  in  pra- 
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da  di  quella  che  rimaqesse  superiore,  d 
approvando  la  maggior  parie  de’consiglicri, 
parte  persuasi  che  non  si  potesse  più  fre- 
nare tanta  moltitudiue  di  persone  mosso 
dallo  spirilo  veemente  delia  religione,  parie 
commossi  dalla  pietà  di  veder  profonder 
tanto  sangue  senza  proGUo , fu  stabilito 
and  famoso  e tanto  decantato  editto  di 
Gennajo  , per  il  quale  era  permesso  adì 
Ugonotti  di  vivere  nella  loro  libertà , e di 
raunarsi  alle  loro  cerimonie  e predicazioni, 
ma  senz'  armi  fuori  della  città  , in  luoghi 
aperti , e con  1’  assistenza  e intervento  de- 
gli tiffìziali  de’ luoghi. 

Questo  editto  , ancorché  da  principio 
ricusassero  i parlamenti  d' accettarlo  e ne 
facessero  grandissima  resistenza  i magistra- 
ti, tuttavia  per  i replicati  ordini  del  Re  e 
del  consiglio  fu  finalmente  registrato  e pub- 
blicato per  modo  di  provvisione,  con  que- 
sta espressa  clausula  e condizione , fino  a 
tanto  che  il  consiglio  generale , o il  Re  me- 
desimo disponessero  in  questo  fatto  altri- 
menti. Percosse  quest’  editto  i capi  della 
parte  Cattolica,  nè  volendo  che  il  mondo 
stimasse  che  consentissero  alle  cose  che  si 
facevano,  il  Duca  di  Guisa,  il  Contestabile 
e i Cardinali , fra  quali  era  mancato  di 
vita  il  Cardinale  di  Tumone , i marescialli 
di  Brissac  e di  sant’Andrea  , si  partirono 
dalla  corte,  macchinando  già  di  disturbare 
r ^itto  , e d’opporsi  per  ogni  modo  alla 
fanone  Ugonotta , ma  perchè  vedevano  che 
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(laudp  unita  la  Reggente  eoa  il  Re  di  Na- 
varra  , non  avevano  alcuna  ragione  d'  in- 
tromettersi nel  governo  del  regno  , e che 
però  sarebbe  riuscito  vano  qualunque  co- 
nato da  loro  si  facesse,  si  proposero  di  vo- 
lere staccare  e disciogliere  questa  unione  , 
c conoscendo  T intenzione  e i pensieri  del- 
la Regina  , disposta  a continuare  con  il 
medesimo  tenore  sino  all’  età  legittima  de’ 
figliuoli,  giudicarono  essere  più  facile  gua- 
dagnare l’animo  del  Re  di  Navarca. 

Non  noceva,  anzi  giovava  alla  loro  in- 
tenzione il  ritrovarsi  assenti  dalla  corte  , 
acciò  die  negozio  così  difficile  c così  lun- 
go passasse  più  secreto  , ed  erano  suben- 
trati a trattarlo  Ippolito  da  Est#  Cardinale 
di  Ferrara  Legato  del  Pontefice , e Don 
Giovanni  IVIanriquez  Ambasciadore  del  Re 
Cattolico,  i quali  favoriti  dai  soliti  Consi- 
glieri trovarono  facilmente  l’ apertura  di 
maneggiare  questo  disegno.  Era  l’auimo  del 
Re  di  Navarra  di  già  in  gran  parte  aliena- 
to dalla  fede  degli  Ugonotti,  per  avere  sco- 
perta la  dissensione  che  tra  loro  medesimi 
vertiva  sopra  gli  stessi  articoli  controversi  ; 
onde  dopo  il  colloquio  tenuto  a Plessi  , 
nel  quale  non  aveva  scorto  in  Teodoro  di 
Beza  e in  Pietro  Martire  Vermilio  quella 
costanza  che  erano  solili  predicando  senza 
avversar]  a dimostrare,  avea  fatto  venire 
a sè  il  dottore  Balduino , uomo  perito  nel- 
la Scrittura  sacra  e versato  nelle  dispute 
'della  religione , dal  qual  era  stato  del  tut- 
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to  distolto  di  aderire  nè  alla  confe|«ioRtf 
Elvetica,  nè  aU'Augustana  , e persuaso  a 
riunirsi  siuceramcule  alla  religione  insegna- 
ta dalla  Chiesa  Cattolica  universale;  e ben- 
ché fosse  condisceso  all’  editto  di  Gennajo, 
l’avea  fatto  più  tiralo  dall’  antica  sua  in- 
clinazione , per  la  (jualc  stimava  che  non 
si  dovessero  violentare  le  coscienze , e per- 
suaso dalla  opinione  di  quelli  che  conten- 
devano che  ciò  dovesse  metter  fine  alle  per- 
turbazioni e a i tumulti  del  regno  , che 
per  suo  gusto  particolare,  avendo  di  già 
rivoltato  r animo  a riconciliarsi  con  la 
Chiesa  ; la  quale  sua  inclinazione  pervenu- 
ta a notizia  di  molti  per  via  de' soliti  suoi 
consiglieri  , avvezzi  ormai  a servire  segre- 
tamente alla  parte  Cattolica  , diede  animo 
al  Legato  e all'Ambasciadore  Spagnuolo  di 
entrare  nella  trattazione  già  divisata. 

Ma  per  accompagnare  la  considerazio- 
ne delle  cose  dell’  anima  con  utili  e con 
interessi  temporali , eli  proponevano  unita- 
mente che  ripudiando  la  Regina  Giovanna 
sua  moglie  con  dispensa  del  Pontefice  per 
essere  macchiata  manifestamente  d’  eresia  , 
i signori  di  Guisa  gli  avrebbono  fatta  otte- 
nere la  Regina  di  .^ozia  loro  nipote  , ve- 
dova del  Re  Francesco  li. , la  quale  oltre 
all’ età  e alla  forma  eccellente,  portava  se- 
co il  dominio  del  regno  suo.  Ma  vedendo 
che  r animo  di  lui , per  1’  amore  de’comu- 
ni  figliuoli  , non  acconsentiva  al  ripudio 
della  Regina  Giovanna , turuarooo  a intrO; 
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durre  il  trattato  tante  volte  riuscito  vano 
di  tlargli  con  certe  conJi/ioui  ]'  isola  di 
Sardegna  in  cambio  della  Navarra , cono* 
scendo  qnesto  essere  quel  tasto  che  tocca- 
va più  al  vivo  r intimo  dell' animo  suo;  e 
sebbene  già  erano  di  ciò  molto  diminuite 
le  speranze , tuttavia  non  se  ne  essendo 
mai  interrotta  totalmente  la  pratica  , Tarn- 
basciadore  Manriquez  con  le  solite  arti  ne 
cominciò  a ravvivare  cosi  efficacemente  gli 
spiriti  e la  credenza,  che  fu  facile  che  se 
ne  suscitassero  nuovi  pensieri,  perchè  oltre 
alle  ordinarie  affermaziooi  della  volontà  del 
Re  Cattolico  erano  passati  tanto  innanzi  , 
che  già  si  trattava  ae’  modi  della  permuta 
e della  qualità  del  censo  , che  per  ricogni- 
zione di  superiorità  si  doveva  pagare  alla 
corona  di  Spagna , contendendo  seriamen- 
te sopra  i capitoli  c sopra  le  convenzioni  , 
come  se  il  trattato  veramente  avesse  da  ef- 
fettuarsi. 

Giovava  molto  al  tenuitivo  de’Cattolici 
la  natura  sua  c l’inclinazione,  perlaquale 
egli  era  disposto  a consigli  apparenti  e one- 
sti : ajntavagli  l’aver  egli  cominciato  a co- 
noscere le  passioni  e gl’interessi  che  si  co- 
privano sotto  il  velo  di  carità  cristiana  e 
sotto  il  manto  della  religione  : favorivagli 
il  sospetto  che  aveva  preso,  che  ^Ammira- 
glio  con  il  suo  troppo  sapere  cercasse  di 
arrogarsi  tanta  autoiità,  che  facesse  crede- 
re al  mondo  di  moderare  e di  correggere 
le  operazioni  sue  : ma  sopra  tutto  facilita-, 
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•va  la  strada  di  persuaderlo  il  vedere  che 
lutto  il  partito  «ra  rivolto  al  Principe  di 
Condè , ammirando  ed  esaltando  l'ardire, 
la  generosità  e la  prontezza  eh'  ei  dimo* 
strava  , e sprezzando  al  contrario  la  sua 
facilità  e la  sua  soverchia  lentezza. 

Moveva  l’animo  suo- un’altra  conside* 
razione  di  grandissima  conseguenza  , che 
vedendosi  il  Re  di  Francia  e i fratelli  in 
età  dei  tutto  inabili  a procreare  figliuoli , 
e per  natura  deboli  di  complessioue , di 
poco  spirito  e sottoposti  a pericolose  indi- 
sposizioni , non  era  del  tutto  fuori  di  spe- 
ranza di  conseguire  di  breve  la  corona  , 
che  a lui  , come  a primo  del  sangue  s’ap- 
parteneva: nel  qual  caso  conosceva  che  Tes- 
ser fautore  e capo  degli  Ugonotti  gli  sareb- 
be stalo  di  grandissimo  ostacolo  , e quasi 
d’ insuperabile  impedimento  : per  il  che 
desiderando  levarsi  ogni  contrarietà  che  io 
potesse  impedire,  inclinava  a ridursi  al  par- 
tito cattolico  , e a conciliarsi  il  favore  del 
Pontefice  e del  Re  di  Spagna , e le  forze 
della  più  unita  e più  potente  fazione.  A 
tutti  questi  rispetti  aggiungendosi  le  pro- 
messe efficaci , le  vive  persuasioni  del  Le- 
gato e deH’Ambasciadore  Manriquez  , e co- 
minciando ad  aver  sospetti  i consigli  della 
Regina  sua  moglie  , come  dedita  fuor  dì 
misura  alle  opinioni  di  Calvino , c nemica 
naturale  di  pensieri  quieti,  s’indusse  final- 
mente a consentire  di  unirsi  col  Contesta- 
bile e col  Duca  di  Guisa  , mostrando  con 
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le  parole  e dichiarando  con  le  scrilture  , 
essersi  confederati  a ]>rotC7.ioae  della  reli- 
gione Cattolica;  ma  era  vero  iu  effetto  che 
oltre  il  rispetto  della  religione  , il  Re  di 
Navarca  si  levava  da  quel  partito,  nel  (pia- 
le si  conosceva  inferiore  al  fratello , per 
mettersi  in  quello  nel  quale  gli  erano  data 
molte  ed  efììcaci  speranze  : e similmente  i 
•ignori  di  Guisa  si  movevano  |>er  il  desi- 
derio di  risorgere  all'antica  loro  riputazio- 
ne e grandezza.  Questa  fu  quella  unione  , 
che  insegnò  ai  Francesi  sndditi  senza  per- 
missione del  Re  a collegarsi  , e la  quale 
con  tante  lacerazioni  e maledicenze  fu  da- 
gli Ugonotti , per  rispetto  dei  tre  capi  cou^ 
federati,  chiamata  il  triumvirato. 

Senti  la  Regina  Giovanna  inm'aiibile 
dispiacere  della  deliberazione  tanto  inaspet- 
tata del  marito  , e non  potendo  tollerare 
di  vederlo  principale  persecutore  di  quella 
credenza  eh'  ella  costantemente  riveriva , e 
nella  quale  si  persuadeva  di  averlo  non  scia- 
lo condotto  , ma  fondatamente  stabilito 
sdegnata  si  risolse  d’abbandonare  la  corte, 
e condotti  seco  il  Principe  Arrigo  e la  Prin^ 
cipessa  Caterina  comuni  figlinoli  , i quali 
nella  fede  de' Calvinisti  nudriva  e ammae- 
strava , si  ritirò  nella  fiierna  , determinata 
di  vivere  lontana  dai  consigli  e dalla  com< 
pagnia  del  marito.  Ma  se  la  Regina  Gio- 
vanna era  grandemente  alditta  di  cosi  su- 
bita e quasi  incredibile  mutazione,  non  era 
meno  spaventata  la  Regina  Reggente , la 
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quale  vedendo  con  questa  unione  distrutti 
i suoi  disegni  del  bilancio  delle  fazioni  , e 
rotta  con  ineguale  divisione  quell'  ugualità 
nella  quale  consisteva  , in  tanto  sospetto  e 
sdegno  de' Principi,  la  sicurezza  delle  cose, 
era  entrala  in  grandissimo  timore  e del  re- 
gno de’  Ggliuoli  e della  sua  propria  gran- 
dezza ; parendole  che  queste  recìproche  mu- 
tazioni e questa  colleganza  d’ interessi  to- 
talmente diversi  , non  potesse  essere  senza 
qualche  occulto  legame  di  gran  tentativi , 
e senza  fuudameulo  d’ altissime  speranze. 
Sapeva  essere  da’  signori  di  Guisa  scoperte 
già  l’ arti  sue , e cne  pieni  di  cupidità  e 
di  pretensione  cercavano  per  ogni  strada 
possibile  di  pervenire  al  governo.  Parevale 
che  il  Re  di  Navarca  non  si  sarebbe  ridot- 
to a lasciare  1’  amicizia  del  fratello  e degli 
altri  suoi  più  congiunti  per  unirsi  con 
quelli  che  gli  erano  stati  così  acerbi  nemi- 
ci , senza  gran  premio  di  questa  leggerez- 
za. G)nosceva  quanto  possa  negli  animi  , 
benché  retti  , 1'  ambizione  e la  sete  di  do- 
minare; e mirandosi  d'  intorno  scorgeva  la 
debolezza  propria  e lo  stato  infermo  c in- 
valido de’ ugliuoli  pupilli;  per  le  quali  con- 
siderazioni non  credendo  e non  si  Gdando 
più  nè  della  sincerità  del  Re  dì  Navarra  , 
uè  delie  dimostrazioni  che  facevano  i Catto- 
lici di  non  volere  innovare  alcuna  cosa  nel- 
lo stato , tutta  piena  di  terrori  e di  sospetti 
non  trovava  cosa  nella  quale  potesse  sicu- 
ramente quietare  i suoi  pensieri  t di  modo 
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che  acite  lunghe  vigilie  e nelle  frequenti 
consulte  che  faceva  co’  suoi  conlidenti , fra’ 
quali  erano  principali  il  Vescovo  di  Valen- 
za e il  Cancelliere  Spedale,  deliberò  fmal- 
mente  , così  esortiita  da  essi  , e quello  che 
imporla  più , tirata  dall'  urgente  necessità 
delle  cose  , d’  unirsi  col  Principe  di  Condè 
e con  TAmmiraglio , e fomentando  i ten- 
tativi di  questi  , farsi  scudo  delle  loro  for- 
ze , e tornare  in  questo  modo  più  che  fos-  » 

se  possibile  ad  uguagliare  e a contrappe- 
sare  la  potenza  delle  fazioni  , prevalendo 
fra  le  altre  questa  ragione  , che  anco  Dio 

suole  nel  governo  dei  mondo  cavare  dal  * 

male  il  bene  ; e poiché  gli  Ugonotti  erano 
stati  di  tanto  travaglio  e di  tanta  pertur- 
bazione sinora  , essere  ben  ragionevole  ser- 
virsi di  loro  al  presente  per  antidoto  a me- 
dicare i mali  che  andavano  velenosamente 
a ferire  le  più  nobili  e le  più  essenziali 
parli  del  regno.  Avevano  di  già  gli  Ugo- 
notti , liberati  dal  timore  delie  pene  con 
la  pubblicazione  dell'editto  di  Gennajo,  co- 
minciato a prender  polso  e vigore , e rati- 
nandosi pubblicamente  ad  ogni  tratto  in- 
sieme , si  vedeva  essere  il  numero  glande 
e considerabile  , non  solo  por  la  quautilà  , 
ma  anco  per  la  qualità  delle  persone  , di 
modo  che  non  erano  disprezzabili  le  forze 
loro.  Eraseue  fatto  capo  manifestamente  il 
Principe  di  Condè,  il  quale  benché  in  ap- 
parenza riconciliato  per  comandamento  del  , 

Jlc  con  i signori  di  Guisa , perseverava  noui  / 
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dimeno  tcnacemeate  ne'  suoi  antichi  dise^^ 
gui  , e ardeva  impaziente  di  desiderio  di 
vendicarsi  dell’ offese  passate  contro  i suoi, 
principali  persecutori.  Moderava  1'  autorità 
c Tardile  di  lui  oon  sagaci  consigli  TAin-' 
miraglio  di  Ciatiglione,  il  quale  per  la  cuv 
pidigia  di  dominare  si  era  insieme  con  i 
fratelli  più  strettamente  di  prima  congiun- 
to al  n.irtito  degli  UgonoUi  ; e seguivano 
' T autorità  di  questi  e la  medesima  fede  il 
Priueijw  di  Poi'ziano  , il  conte  della  Roc-i 
cafocaut , i signori  di  Genlis , di  Gramoo'n 
te  e di  Duraizo  , il  conte  di  Mongomeri  , 
il  barone  des  Adrets , i signori  di  Bucchia- 
vanes  e di  Subiza , e molti  altri  de*  prin-; 
cipaii  del  regno;  di  maniera  tale  che  con 
ogni  poco  di  calore  che  ricevessero  dalTau- 
torilà  del  governo  si  ponevano  in  termine 
di  poter  già  resistere  e opporsi  arditamente 
alla  contraria  fazione:  per  la  qual  cosa} le 
Regina  astretta  a valersi  dell’  opportunità 
di  questa  congiuntura  a necessarìa  difesa 
di  sè  stessa  e del  regno  de’  suoi  figliuoli , 
e ridotta  in  necessità  di  abbracciar  al  pre- 
sente qualsivoglia  più  pericoloso  partito  ^ 
riserbaudo  l’esito  alle  future  occasioni , co- 
minciò a finger  d’ essere  commossa  dalla 
dottrina  e dalle  ragioni  degli  Ugonotti  e in- 
clinata con  T animo  ad  abbracciare  la  loro 
predicazione  : nella  quale  opinioue  per  as- 
sicurarli quanto  poteva  con  le  dimostrazio- 
ni esteriori , sentiva  volentieri  nelia  propria' 
camera  i discorsi  e i ragionameuti  de'pre-*. 
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dicanli , conferiva  con  gran  conlìdenza  e 
con  grandi,  alteslati  d'amore  col  Principe 
di  Condè  e con  TAmmiraglio  * era  spesso 
a parlamento  con  la  Duchessa  di  Mompen*> 
«ieri , alia  quale  facendo  credere  tulio  quel- 
lo che  efdcacemcnte  simulava , tratteneva 
in  ispcranza  per  mezzo  suo  molti  altri  de' 
principali  ; e per  dar  esca  «>n  le  cose  pa- 
lesi alle  promesse  e speranze  occulte,  s' era 
messa  a scrivere  lettere  ambigue  e d’ oscu- 
ra intelligenza  al  Pontefice,  ora  domandan- 
do un  coucilio,  quale  appunto  lo  deside* 
ravano  i Calvinisti , ora  chiedendo  licenza 
di  convocare  il  nazionale  , ora  ricercando 
l’uso  della  comunione  sotto  I’ una  e 1’ al- 
tra spezie  , ora  richiedendo  dispensa  per  i 
matrimoni  de’  cblerici , ora  istando  che  le 
preghiere  si  facessero  in  liugua  volgare, 
ora  proponendo  altre  cose  simiglianti,  lira-' 
male  e predicate  dagli  Uf'onoUi , nel  che 
sapeva  così  ben  fingere  col  mezzo  di  mon- 
signor  deli’  Isola  ambasciadore  a Roma , che 
mettendo  in  dubbio  l’ animo  del  Papa  e 
della  parte  Cattolica  , e perù  tenendoli  a 
freno,  e necessitandoli  ci’ andar  ritenuti  nel 
far  cose  che  potessero  finire  di  alienarla 
dalla  religione  Romana , si  aveva  guadai 
gnata  nel  medesimo  tempo  la  parte  degli 
Ugonotti  : e facendo  loro  credere  di  essere 
tutta  inclinata  a favor  loro  , se  gli  aveva 
fatti  d’ inimicissimi  che  solcano  essere,  ami- 
cissimi e confidenti.  Mè  da  queste  tanto  ef- 
ficaci simulaziuoi  erano  persuase  solamente 
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le  persone  volgari,  ma  rAmmiraglio  dina- 
tura  cosi  scaltra  e d’  ingegno  così  sagace 
vi  prestava  così  fatta  credenza , che  si  era 
condotto  a dar  conto  distinto  alla  Regina 
del  numero  delle  forze,  de’ disegni  del  suo 
partito,  delle  aderenze  che  avevano  e den- 
tro e fuori  del  regno,  e di  ogni  altro  par- 
ticolare , mostrando  ella  di  desiderare  di- 
stinta informazione  prima  che  si  dichiaras- 
se , e promettendo  di  prendere  palesemen- 
te quel  partito  , come  egli  fosse  di  manie- 
ra stabilito  e provveduto  di  forze,  che  noa 
avesse  da  temere  la  potenza  de'  cattolici  e 
del  triumvirato.  Cosi  con  subita  mutazio- 
ne , e in  apparenza  incredibile , il  Re  di 
Mavarra  passò  dalla  parte  cattolica  , e la 
Regina  Caterina  prese  , benché  simulata- 
mente , la  proiezione  degli  Ugonotti  , la 
quale  mutazione  a chi  non  ne  seppe  le  ve- 
re e più  segrete  cagioni,  parve  maraviglio- 
sa  e spropositata  ; e però  molti  allora  l'at- 
tribuiruuo  a leggerezza  di  animo  dell'uno  , 
e ad  incostanza  femminile  dell’altra;  e ne’ 
tempi  seguenti  molti  scrittori  ne  attribui- 
rono ancor  essi  la  colpa  alle  medesime  ca- 
gioni, non  penetrando  l’occulto  fondamen- 
to , dal  quale  erano  mosse  le  macchine  di 
questo  consiglio. 
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SOMMARIO. 


4^<  racconta  nel  terzo  libro  la  delibera- 
zione del  Re  di  Navarra  di  scacciare  il 
Principe  di  Condè  età  fatto  formidabile 
fuori  della  città  di  Parifp,  cfuamando  per 
questo  alla  corte  ^ altri  signori  Cattoli- 
ci : s'  incammina  il  Duca  di  Guisa  per 


andarvi , e passando  per  Trassi  s' incorttra 
nella  radunanza  alla  predica  degli  Ugo- 
notti : ne  segue  aocidentalmente  una  stài- 
Devila  V<À%  1.  i3 


ig4  Delle  guerre  civili  di  Francia, 
^linosa  fazione  t per  vendicarsi  della  qua- 
le gli  Ugonotti  tumultuano  per  ogni  parte 
del  regno.  Parte  il  Principe  di  Condé  da 
Parigi  : la  Regina  si  ritira  insieme  col  Re 
a Fontanablò , per  non  esser  astretta  a 
dickiararsi  nè  per  V uno  nè  per  t altro 
partito  : all’  incontro  i Principi  di  questa 
e ài  quella  fazione  vogliono  tirare  dalla 
loro  parte  le  persone  del  Re  e della  Re- 
gina. Prevengono  i Cattolici,  e conducono 
[ uno  e /’  altro  in  Parigi.  Il  Principe  di 
Condè , non  essendo  pià  tempo  , si  volge 
ad  altra  risoluzione  ; occupa  Orleans , e 
s’ apparecchia  alla  guerra.  1 signori  Catto- 
lici sotto  nome  del  Re  radunano  similmen- 
te r esercito.  Si  pubhUeano  molte  scritture 
per  una  parte  e per  V altra.  Escono  ambi 
eserciti  alla  campagna.  La  Regina  ma- 
dre figge  la  guerra , e procura  la  pace  : 
si  abbocca  per  questo  col  Principe , ma 
senza  frutto  : continua  nondimeno  a trat- 
tare la  concordia , e finalmente  la  conclu- 
de. Si  pente  il  Principe  a persuasione  de- 
gli altri , e se  ne  torna  ali  armi  : disegna 
d assalire  di  notte  il  campo  regio , e non 
gli  riesce  il  disegno.  Arrivano  al  Re  for- 
te di  Germania  , e molte  migliaja  di  Sviz- 
teri , onde  è costretto  il  Principe  a riti- 
rarsi entrò  alle  mura  d Orleans,  ove  non 
potendo  tener  unito  t esercito  , lo  divide. 
Spedisce  per  soccorsi  in  Germania  e in 
IngìnUerra.  Consente  di  dare  Avrò  di  Gra- 
ti» ogt  Inglesi , e ricever  loro  presidj  a 
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Dìeppe  e a Roano  per  impetrarne  ajuti. 
La  Regina  se  ne  sdegna  , e se  ne  afflig- 
ge gravemente  ; e perciò  restringendosi  con 
la  parte  Cattolica  , fa  dichiarar  ribelli  gli 
Ugonotti.  Prende  l’  esercico  regio  Bles  , 
Turs , Pottieri  e Butges  : pone  t assedio 
a Roano,  e F espugna  : vi  muore  il  Re  di 
Navarra.  Arrivano  i soccorsi  dì  Germa- 
nia al  Principe , con  i quali  rinforzato  si 
affretta  di  assaltare  Parigi  : vi  arrivano 
il  Re  e la  Regina  con  C esercito  : onde  do- 
po molti  trattati  è necessitato  a partirsi. 
Vanno  ambi  gli  eserciti  in  Normandia  , e 
segue  la  battaglia  di  Dreux  , nella  quale 
restano  prigioni  il  Principe  dalf  una  parte, 
e il  Contestabile  dall  altra  : il  Duca  di 
Guisa  vittorioso  pone  t assedio  ad  Or- 
leans : è in  procinto  di  prenderlo , ma 
viene  ucciso  a tradimento  da  Poletrotto. 
Segue  alla  sua  morte  la  pace  universale , 
e £ esercito  regio  ricupera  Avrò  di  Grazia 
dagF  Incesi.  Il  Re  esce  di  tutela.  Procu- 
ra la  Regina  placar  i Principi  malcontenti 
per  molte  vie,  e per  pervenire  al  suo  in- 
tento fa  insieme  con  il  Re  la  visita  di 
tutto  il  regno  : j*  abbocca  in  Avignone 
con  i ministri  del  Papa , e a Bajona  con 
la  Regina  di  Spagna  : si  concerta  fra  il 
Re  Cristianissimo  e il  Cattolico  di  ajutarsi 
ad  opprimere  le  sediùorù.  Viene  la  Regi- 
na ai  Navarra  alla  corte.  Fa  il  Re  ricon- 
ciliare le  case  di  Ciatiglione  e di  Guisa , 
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ma  in  pochi  giorni  tornano  ad  inimicarsi. 
Parte  la  Regina  di  Navarca  sdegnata  , e 
macchina  cose  nuove  : si  fanno  diversi 
matrimanj  t ma  non  perciò  si  mitigano  le 
dissensioni  civili. 
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cos®  dello  stato  presa  improv* 
vìsameote  così  diversa  piega  , non  era  al- 
cuno tanto  poco  avveduto  , il  quale  chia- 
ramente non  s’accorgesse,  che  1’ auimosità 
delle  fazioni  si  doveva  finalmente  termina- 
re con  1’  armi  , e che  altro  non  mancava 
a fare  scoppiare  l’ impeto  di  questo  nembo^ 
se  non  la  congiuntura  di  qualche  accomo- 
data occasione  , la  quale , acciocché  tutttt 
le  cose  concorressero  ad  accelerare  le  cala- 
mità della  Francia , con  opportunità  mara- 
Tigliosa  si  vide  repentinamente  nascere,  co- 
me dal  caso.  Aveva  il  Re  di  Navarca , do-^ 
po  che  si  congiunse  raanifestameute  con  la 
parte  Cattolica,  fermato  il  piede  in  Pari- 
gi , città  , Come  posta  nel  mezzo  dellat 
Francia,  così  di  frequenza  dì  popolo,  dì 
ricchezza , di  dignità  e di  potenza  di  gran 
lunga  superiore  a tutte  l'-allre  del  regno} 
e giudicando  che  avrebbe  ciascuna  mcil- 
mcnte  seguitato  l’ esempio  di  questa,  atten- 
deva con  ogni  sollecitudine  , seguendo  iti 
ciò  la  naturale  inclinazione  degli  abitanti  ^ 
ad  impedirvi  le  prediche  e le  radunanze 
degli  Ugonotti  ; e reggendo  le  cose  del  go- 
verno a questo  fine , sperava  col  beneficio 
del  tempo  levare  loro  a poco  a poco  il  er®' 
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dito  , le  forze  « e iìnalmeate  la  libertà  del 
vivere,  la  quale  maoleneva  in  essere,  e da- 
va accrescimento  a quel  partito.  Dimorava 
similmente  in  Parigi  il  Principe  di  Condè, 
il  quale  fomentando  per  lo  contrario  T in- 
tenzione de'  predicanti , e ampliando  quan- 
to più  poteva  la  licenza  e la  libertà  loro  , 
sotto  colore  di  far  osservare  1’  editto  di 
Gennajo , s'  arrogava  più  con  la  forza  che 
con  la  ragione  , grandissima  autorità  in  tut- 
te le  cose  dello  stato. 

Parve  al  Re  di  ^favarra  necessario  di 
far  uscire  iu  (^ualcbe  modo  il  Principe  di 
Parigi , perche  di  già  q il  desiderio  della 
quiete  , o 1'  invidia  che  gli  portava,  l'ave* 
vano  reso  ardentissimo  contro  di  lui  , e 
ogni  ragione  persuadeva  che  si  dovesse  pre- 
servare da'  tumulti  e dalle  sedizioni  quella 
città  , nella  quale  il  partito  Cattolico  era 
fondato  ; ma  conoscendo  le  sue  forze  pro- 
prie npn  essere  sufficienti  , o volendo  par- 
tecipare questo  consiglio  con  gli  altri  con- 
federati prima  che  si  operasse  alcuna  cosa, 
chiamò  il  Duca  di  Guisa  e il  Contestabile, 
che  con  le  forze  loro  si  riducessero  uuita- 
mente  nel  medesimo  luogo.  Abitava  il  Du* 
ca  di  Guisa,  dopo  che  si  ritirò  dalla  corte, 
nella  terra  di  Genvilla  , luogo  di  suo  pa- 
trimonio ne' confini  della  Sciampagna  c della 
Piccardia,  e ricevuto  ]’ avviso  del  Re  di 
Navarra  , accompagnato  dal  Cardinale  suo 
fratello  , da|  seguito  di  molti  gentiluomini 
suoi  dipendenti,  e con  la  guardia  di  dun 
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squadre  di  lance,  s’era  posto  in  cammino 
per  ritrovarsi  al  tempo  destinato  in  Parigi. 
Ma  passando  Li  mattina  del  primo  giorno 
di  Marzo  per  una  lerricciuola  ne’  medesimi 
confini  , che  Vassi  sì  dimanda  , fu  sentito 
da’  suoi  straordinario  strepilo  di  campane  » 
e dimandata  da  molti  la  cagione  , fu  loro 
risposto  adunarsi  a quell’  ora  gli  Ugonotti 
a celebrare  la  loro  predicazione. 

1 ragazzi  e stafHeri  del  Duca  che  cam» 
minavano  innanzi  a tutti  gli  altri  , mossi 
dalla  novità  delia  cosa  e dalla  curiosità  di 
vedere,  perchè  pur  allora  si  cominciavano 
a far  in  palese  qnestc  congregazioni  , con 
parole  di  scherzo  e con  tumulto  proprio 
di  simil  gente  s’  inviarono  alla  volta  del 
luogo  , ove  gli  Ugonotti  per  sentire  il  loro 
predicatore  $’  erano  raunati  : i quali  inten-^ 
dendo  essere  presente  il  Duca  di  Guisa  , 
principale  tra  i loro  persecutori , e veden-> 
do  venire  a dirittura  a sè  la  turba  della 
sua  corte , temendo  di  qualche  insulto  , o 
pure  sdegnandosi  di  sentir  le  parole  di  de- 
risione usate  a loro  disprezzo , senza  altra 
considerazione  diedero  delle  mani  ai  sassi  , 
e cominciarono  a l'espingere  indietro  i pri- 
mi che  s'avanzavano  verso  il  luogo  della  lo- 
ro adunanza  : dalla  quale  ingiuria  eccitati 
quei  della  parte  Cattolica  , che  senza  ani- 
mo di  offenderli  erano  quivi  venati  , con 
non  minore  inconsiderazione  messa  la  ma- 
no all*  armi , attaccarono  all’  improvviso  tra 
loro  una  pericolosa  fazione,  il  Onca  aven- 
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do  inteso  il  rumore , e desiderando  di  ri* 
mediarvi , dato  deali  sproni  ai  cavallo , si 

E ose  senza  riguardo  fra  la  turba  de’  com- 
attenti , ove  mentre  sgrida  i suoi , e men* 
tre  esorta  gli  Ugonotti  a doversi  ritirare  , 
fu  colto  da  una  sassata  nella  guancia  sini- 
stra, dalla  quale  benché  leggermente  feri- 
to , convenendo  per  il  profluvio  del  san- 
gue ritirarsi  fuor  della  misubia,  i suoi  non 
potendo  soffrire  tanta  ingiuria,  presi  pre- 
cipitosamente gli  schioppi  , espugnarono  la 
casa  , dove  gli  Ugonotti  s*  erano  &tti  forti, 
de*  ^uali  morirono  più  di  sessanta  , e il 
ministro  gravemente  ferito,  scalando  il  tet- 
to , si  salvò  nelle  case  viciue.  Finito  il  tu- 
multo , il  Duca  di  Guisa  chiamato  a sé 
r ufficiale  del  luogo  , cominciò  con  gravi 
parole  a riprenderlo  che  permettesse  in 
uanno  de*  passeggeri  questa  perniciosa  licen- 
za , e scusandosi  egli  di  non  poterla  im- 
peffire  per  la  permissione  dell’  editto  di  Gen- 
naio , che  concedeva  le  radunanze  pubbli- 
che agli  Ugonotti,  il  Duca  sdegnato  non 
meno  della  risposta  che  del  fatto  , messa 
la  mano  sulla  spada,  replicò  pieno  di  col- 
lera , che  r editto  così  strettamente  legato 
presto  si  troncherebbe  col  filo  di  quella 
spada.  Dalle  quali  parole  dette  nell*  ardore 
dell*  ira  , e uou  trascurate  da  quelli  eh*  e- 
rano  presenti , molti  poi  I*  arguirono  per 
autore  e per  macchinatore  delle  guerre  se- 
guenti. 

Ma  gli  Ugonotti  gravemente  irritati  per 
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questo  fatto  e non  potendo  più  reggersi  fra 
termine  alcuno  di  pazienza , non  contenti 
di  quanto  avevano  fatto  per  innanzi  e in 
Parigi,  ove  avevano  con  uccisione  di  molti 
messo  fuoco  nella  chiesa  di  san  Medardo  , 
e in  altre  città  per  tutto  il  regno,  ora  pie- 
ni di  sdegno  e ai  furore  eccitavano  tumulti 
così  gravi  e così  sanguinose  sedizioni,  che 
oltre  l'uccisione  degli  uomini  ne  restavano 
in  molti  luoghi  spogliati  i monasteri , pro- 
strate r immagini,  rovinati  gli  altari,  e brut- 
tamente deformate  le  chiese  : dai  quali  ac- 
cidenti essendo  già  esacerbali  gli  animi  di 
ciascheduno , e correndo  i popoli  per  ogni 
luogo  precipitosamente  air  armi , i capi  del- 
le parti  tirali  dal  medesimo  fatto,  andava- 
no raccogliendo  le  loro  forze , e apparec- 
chiandosi a manifesta  guerra.  Ma  s^accur- 
gevano  chiaramente  i signori  così  dell’ uno 
oome  dell’altro  partilo,  che  neUo  stato  in. 
che  si  ritrovavano  le  cose  al  presente  non 
potevano  muovere  l’ armi  senza  incorrerò 
in  manifesto  eccesso  di  ribellione  , non  vi 
essendo  pretesto  o colore  apparente  che  po- 
tesse con  onesti  velami  copnre  la  solleva- 
zione dell’ armi;  perchè  la  parte  de’  Catto- 
lici non  poteva  opponersi  ali’ editto  di  Gen- 
naro senza  contravvenire  apertamente  alla 
deliberazione  del  consiglio , e senza  offen- 
dere r autorità  reale , dalla  quale  il  decre- 
to dipendeva  ; e dall’  altra  parte  gli  Ugo- 
notti , essendo  loro  permessa  la  limirlà  di 
coscienza  che  con  l’ editto  di  Gennajo  era 
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stata  decretata,  nou  avevano  alcuna  giusta 
ragione  di  sollevarsi,  e però  desiderava  e Tana 
e l’altra  fazione  di  tirare  il  Re  dalla  sua  par- 
te , e impadronendosi  della  persona  sua 
con  abolire,  ovvero  con  ampliare  sotto  suo 
nome  1’  editto,  mostrare  di  essere  dal  can- 
to della  ragione,  e che  il  partito  coutrario 
incorresse  acll*  eccesso  della  ribellione,  op- 
ponendosi alla  volontà  regia , e oppugnan- 
do la  medesima  sua  persona. 

Questi  disegni  conoscendo  ottimamente 
la  Regina,  e volendo  più  che  poteva  man- 
tenere la  libertà  propria  e quella  de’  figliuo- 
li , perseverava  nella  continuazione  dell’  arti 
sue  disposte  a bilanciare  la  potenza  de’  gran- 
di di  modo  che  non  potesse,  soperchiando,  , 
nuocere  alla  sicurezza  delio  stalo  ; on- 
de uscita  di  Parigi,  per  non  essere  astret- 
ta nè  dall’  una  nè  dall'  altra  delle  fa- 
zioni , si  era  fermata  a Fontanablò  villa 
di  delizie  de’  Re  di  Francia  ; ove  tratte- 
nendosi in  luogo  libero  e aperto  stimava  di 
non  poter  essere  fonrata  a dichiararsi , e at- 
tendeva con  parole  dubbie  e con  ambigue 
promesse  a mantenersi  in  credito  con  T u- 
na  parte  e con  1’  altra;  perciocché  al  Prin- 
cipe di  Condè  e ai  signori  di  Ciatiglione,  i 
quali  cedendo  alle  forze  superiori  de'signo- 
ri  Cattolici  , erano  per  armarsi  usciti  di 
Parigi , prometteva  di  accostarsi  loro  , co- 
me vedesse  che  avessero  raunate  tante  for- 
ze che  fossero  sufficienti  a poter  resistere 
alla  potenza  degli  avversar];  e all’ incontro 


Digitized  by  Coogle 


Lìb.  III.  2o3 

ai  Re  di  Nayarra , al  Contestabile  e ai  Du- 
ca di  Guisa  protestava  di  volere  stare  sena* 
pre  unita  con  la  parte  Cattolica , nè  mai 
consentire  allo  staoiii mento  degli  Ugonotti, 
se  non  guanto  la  ne<‘eseità  con  il  consiglio 
de’  buoni  1'  astringesse  a conceder  loro  qual- 
che moderala  licenza. 

Tion  erano  meno  ambigue  le  lettere  di 
quello  che  fossero  le  parole  , nè  si  dichia- 
rava più  apertamente  fuori,  di  quello  che 
facesse  dentro  del  regno;  me  mutando  spes- 
so il  tenore  de’ suoi  ragionamenti,  diversi- 
ficando le  commissioni  agli  ambasciadori  che 
erano  per  le  corti,  e particolarmente  a Monsi- 
gnore dell’  Isola  che  risedeva  in  Roma,  ora 
stringendo  ora  allentando , teneva  confusi 
e implicati  gli  animi  di  tutti.  Ma  già  co- 
minciava ad  aver  dura  impresa  per  le  ma- 
ni , perchè  i capi  de’  due  partiti  non  erano 
meno  sperimentati  artefici  di  lei  : e nel 
corso  di  tanto  tempo  eh’  ella  teneva  la  reg- 
genza avevano  avuto  comodità  di  conosce- 
re e d’intendere  Tarli  sue;  oltre  che  l’età 
del  Re,  che  già  cominciava  a crescere, gli 
necessitava  a troncare  le  dilazioni,  essendo 
molle  cose  in  apparenza  oneste  nell’  età  mi- 
nore di  lui  , che  dopo  che  fosse  pervenu- 
to agli  anni  di  sua  ragione  , dovevano  as- 
solutamente dipendere  dall’  arbitrio  e dal- 
la sentenza  sua  , alla  quale  alcuno  non  si 
avrebbe  potuto  opponere  senza  manifesto  de- 
litto di  fellonia , ove  al  presente  ognuno 
poteva  pretendere  di  non  contravvenire  al 
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▼olere  del  Re  ^ ma  alle  cattive  ordinario' 
ni  e a peiDÌciosi  coQsigli  de’ capi  del  go- 
verno. ° 

, E già  il  Duca  di  Guisa  che , come  di 
piu  veemente  spirito  e di  più  risoluta  na- 
tura  degli  altri , guidava  a suo  senno  le  ri- 
soluzioni dei  suo  partilo,  aveva  tirati  nella 
sentenza  sua  il  Contestabile  e il  Re  di  Na- 
varrà  , e persuaso  loro  che  da  Parigi,  tra- 
sferendosi  unitamente  alla  corte,  conduces- 
sero m quella  città  il  Re  e la  Regina  ma- 
dre , e facessero  poi  fare  quelle  delibera- 
zioni e quegli  editti,  che  paresse  conveui- 
re  alla  qualità  de’ tempi  presenti,  non  aspet- 
tando più  il  pericolo  d’  esser  prevenuti  , e 
che  gli  avversari  Wro  i primi  ad  impa- 
drouirsi  della  persona  del  Re.  ed  a vestirsi 
dell  autorità  del  suo  nome.  Aveva  il  me- 
desimo pensiero  il  Principe  di  Condè  il 
quale  uscito  di  Parigi  s’  era  ritirato  prima 
a Meos,  città  dieci  leghe  discosta  nella  Bria, 
e poi  alla  Fertè  luogo  di  sua  ragione,  per 
far  IVI  la  massa  delle  sue  forze  ; e a que- 
sta risoluzione  era  consigliato  dall’Ammira- 
glio , invitalo  dalie  promesse  della  Regi- 
ma , e sollecitato  per  avveu|ura  anco  dal 
disegno  de  Cattolici  che  non  gli  era  nasco- 
so , come  per  1’  ordinario  è molto  facile  il 
penetr-arei  pensieri  degli  avversari,  per 
1 infedeltà  de’ consiglieri  e per  la  frequen- 
za delle  spie  , tra  le  dissensioni  civili. 

Ma  i signori  Cattolici  con  1’ ordinario 
seguito  delle  loro  corti  erano  bastanti  » 
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condarre  a fine  questo  disegno , ed  erano 
Ticini  alla  città  di  Parigi  , che  dipendendo 
assolutamente  da  loro,  sommiaistrava  for> 
ze,  e porgeva  comodità  di  conseguirlo;  ove 
per  lo  contrario  il  Principe  di  Cuudè  più. 
debole  di  loro  c con  poco  séguito  di  gente 
armati  , era  costretto  ad  aspettare  i signo- 
ri del  suo  partito , e quella  nobiltà  che 
chiamata  da  lui  da  diverse  proviucie  len- 
tamente s’andava  raccogliendo.  Prevennero 
pertanto  i Cattolici  , e in  grosso  numero 
comparirono  improvvisamente  alla  corte  : 
nella  quale  repentina  venuta  non  si  per- 
dendo di  animo  la  Regina,  benché  dubnto- 
sa  che  Parti  sinora  adoperate  dovessero  più 
riuscire  , cominciò  a persuadere  al  Re  di 
Navarra  che  i Principi  e signori  venuti  con 
esso  lui  quanto  prima  si  allontanassero  dal- 
la corte  ; conoscersi  chiaramente  da  cia- 
scuno la  cagione  della  loro  venuta,  eh’  era 
di  astringere  lei  disarmata  ed  il  Re  pupillo 
a disporre  delle  cose  dello  stato  a modo 
loro,  e adattare  il  governo  pubblico  alle 
passioni  e agl’  interessi  privati  : essere  que- 
sto non  solo  molto  alieno  dalla  fede  e dal- 
la integrità  che  professavano , ma  tntalmeu- 
te  contrario  alla  quiete  e alla  salute  del  re- 
gno , la  quale  mostravano  di  procurare  ; 
perchè  il  volere  ricorrere  a nuovi  editti  e 
u nuove  ordinazioni , diverse  da  quelle  che 
di  già  s*  ^ano  pubblicate , non  era  altro 
che  metter  1’  armi  io  mano  agli  Ugonotti  ; 
i quali  audaci  per  sé  medesimi  , e pronti 
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a sollevarsi  , stimerebboao  c pubblichereb- 
boao  a tutto  il  mondo  di  aver  la  ragione  dal 
canto  loro,  se  fosse  rivocato  senza  occasio- 
ne queir  editto  che  di  comune  consenti- 
mento era  stato  formato  e stabilito  ; do- 
versi nell’  età  minore  del  Re  fuggire  la  ne- 
cessità della  guerra,  e i travagli  e le  tur- 
bolenze deir  armi  , acciocché  oltre  il  dan- 
no universale  , non  ne  ridoudassc  maggior 
nota  d’infamia  al  nome  di  quelli  che  tene- 
vano maggior  autorità  nel  governo  ; per 
questo  aver  ella  assentito  all’  editto  di  Gen-' 
nnjo  ; per  questo  essersi  ridotta  fuori  di 
Parigi  , per  levare  i pretesti  e 1’  opportuni  • 
tà  di  prorompere  al  male  che  nascostamen- 
te serpeva  ; e il  ritornare  in  luogo  sospet- 
to , e il  perturbare  1’  editto  già  pubblicato 
esser  un  apertissimo  fomento  alla  violenza 
del  male  ; ricordare  al  Re  di  IVavarra  e a' 
Principi  Cattolici  che  il  suscitare  le  guerre 
civili  è proprio  di  coloro  che  si  trovano  in 
fortuna  lubrica  o disperata,  e non  di  quelli 
che  possedendo  ricchezze,  dignità,  stati  ed 
onori  vivono  in  condizione  llorida  ed  emi- 
nente : godesse  il  Re  di  Navarra  il  coman- 
do principale  di  tutto  il  regno  di  Francia^ 
che  già  senza  contraddizione  possedeva  : go- 
dessero gli  altri  Principi  gli  stati,  le  gran- 
dezze e le  dignità  loro , e permettessero 
che  la  plebe  , godendo  o credendo  di  go- 
dere una  libertà  precaria  e momentanea  , 
permettesse  cbe  senza  guerra  il  Re  potesse 
pervenire  agli  anni  di  sua  ragione  ; non 
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essersi  fatta  alcuna  cosa  , che  dalia  neces-^ 
sita  irreparabile  non  fosse  stata  espressa  : 
essersi  donato  rjuello  di  che  uon  si  poteva 
far  vendita,  e conceduto  quella  libertà,  che 
gli  Ugonotti  si  arrogavano  da  sè  stessi:  aves- 
sero pertanto  pazienza  i Principi  Cattolici 
che  con  destrezza  e con  arte  si  superasse 
questo  umore  cosi  frenetico  , e non  voles- 
sero esser  cagione  , che  con  1’  anticipare  i 
rimedj  innanzi  il  tempo  della  maggioranza 
del  Re  , si  anticipasse  anco  quel  male  che 
porterebbe  seco  travagliose  rivoluzioni  e pe- 
ricolosi accidenti  : e se  pure  erano  risoluti 
che  r editto  si  moderasse,  doversi  ciò  fare 
insensibilmente  e con  Topportunità  de' tem- 
pi e deH’occasioni,  e non  con  così  aperta  vio- 
lenza , che  porgesse  quella  comodità  a’ se- 
diziosi , che  bramavano  e andavano  procu- 
rando. A-vrebbono  queste  ragioni  efficace- 
mente espresse  e replicate  piegato  1’  animo 
del  Re  di  Navarra,  e forse  auco  quello  del 
Contestabile,  se  il  Duca  di  Guisa  vi  avesse 
consentito  ; ma  egli  avendo  posto  la  spe- 
ranza non  solo  di  ricuperare  , ma  di  am- 
pliare la  pristina  grandezza  nella  fortu- 
na della  guerra,  e desideroso  come  anti- 
co protettore  e capo  della  parte  Cattoli- 
ca che  le  cose  deliberate  contro  sua  voglia 
per  qualunque  modo  si  disturbassero , e che 
la  gloria  d'averle  disturbate  ridondasse  ma- 
nifestamente in  sè  stesso , pertinacemen- 
te contraddiceva  a tutte  le  ragioni  del- 
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la  Regina  ; mostrando  che  pcrderebbono 
appunto  il  credito  e la  riputazione,  quan- 
do da  una  femmina  si  lasciassero  cosi  fa- 
cilmente ingannare , la  quale  il  tutto  face^ 
va  con  disegno  di  buttarsi  nelle  braccia 
della  contraria  parte,  se  scioccamente  cre- 
dendo alle  sue  parole , si  fossero  partiti 
dalla  corte  : pregiudicare  troppo  all*  onestà 
della  loro  causa  , se  apparisse  per  propria 
confessione  il  fine  della  loro  venuta  non 
essere  stato  1'  utilità  pubblica  e la  conser- 
vazione deir  autorità  reale,  ma  private  pas- 
sioni e particolari  interessi  ; e che  per  il 
rossore  interno  non  avessero  proseguito 
quello  che  s’ erano  proposti  di  voler  ope- 
rare: non  doversi  per  gli  artificiosi  ragio» 
namenti  della  Regina  interrompere  una  de- 
liberazione maturamente  ponderata  e presa 
concordemente;  nè  lasciar  deviare  dall* ap- 
petito di  lei  le  cose  dettate  dalla  ragione , 
prescritte  dall*  onestà  e comandate  dalla  ri- 
verenza della  religione;  la  conservazione  e 
il  rispetto  della  quale  gli  aveva  principal- 
mente condotti  a questo  passo:  ma  in  ogni 
modo  non  essere  più  tempo  di  differire,  e 
di  consumare  il  tempo  in  discorsi:  av- 

vicinarsi armato  il  Principe  di  Conde,  già 
essere  adunate  insieme  le  forze  degli  Ugo- 
notti , i quali  avrebbono  condotto  seco  U 
Re  , s*  essi  non  erano  i primi  a metterlo 
in  sicuro;  c però  non  potendosi  terminare 
questo  negozio  con  le  persuasioni , doversi 
adoperare  la  forza  , e menandone  il  Re  » 
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lasciare  che  ia  Regina  prendesse  i|ae}  par- 
tito che  più  piacesse  a lei  : perche  avendo 
seco  la  persona  del  legittimo  signore  e ’l 
primo  Principe  del  sangue  , al  quale  ap- 
parteneva naturalmente  il  governo , poco 
si  dovevano  curare  di  quello  che  ella  fosse 
per  fare  di  se  medesima. 

Ed  era  vero  che  il  Principe  di  Condè, 
raccolti  i signori  di  Ciatiglione  e gli  altri 
del  suo  partito , già  s’  avvicinava  alla  cor- 
te : perlaqualcosa  il  Contestabile  e'I  Re  di 
!Navarra  confermati  da  queste  ragioni , e 
vedendo  che  era  necessario  di  troncare  i 
trattati  e le  dilazioni , fecero  personalmen- 
te intendere  alia  Regina  , essere  necessario 
rìsolversi  allora , perchè  avevano  determi- 
nato per  ogni  modo  di  menare  seco  in  Pa- 
rigi la  persona  dei  Re  e de'  fratelli  , acciò 
non  pervenissero  in  potere  degli  Ugonotti, 
«he  avevano  avviso  trovarsi  poco  lontani  : 
non  convenirsi  lasciare  il  legittimo  Pxinci- 

Ce  in  preda  degli  eretici,  i quali  altro  non 
ramavano  che  di  averlo  prigione,  per  po- 
ter sotto  il  suo  nome  sovvertire  i fonda- 
menti del  regno  : non  esservi  tempo  da 

Jierdere , nè  modo  di  differire  : del  Re  vo- 
er  far  quello  che  la  dignità  loro  e la  sa- 
lute universale  richiedeva  : di  lei  non  vo- 
ler essi  determinare  cosa  alcuna  , ma  la- 
nciarla, come  era  il  dovere,  libera  di  fare 
il  suo  piacere. 

Da  questa  intimazione,  benché  cosi 
risoluta  e repentina,  non  fu  la  Regina  col- 
Davila  Voi.  I.  14 
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ta  improvvisa,  avendola  molto  innanzi  pre- 
veduta , e disegnato  quello  dfae  in  tal  caso 
ai  convenisse  operare  ; onde  necessitata  a 
dichiararsi,  benché  le  dispiacesse  di  farlo, 
o prevedesse  dover  in  breve  da  questo  na- 
scere la  presa  manifesta  dell'  armi  , non 
volle  per  alcuna  maniera  separarsi  dalia 
fiarte  cattolica  , non  solo  perchè  così  con- 
sigliavano l’onestà  e la  ragione,  ma  perchè 
nella  potenza  stabile  di  quel  partito  cosi 
prescriveva  la  salvezza  propria  e de’flgliuo- 
)i  : onde  cón  la  solita  vivezza  d*  animo  , 
prendendo  subitamente  partito  , rispose  al 
pe  di  Kavarra  e al  Contestabile , non  es- 
sere meno  cattolica,  nè  meno  sollecita  del 
bene  universale  di  quello  che  fosse  alcun 
altro  : voler  credere  per  questa  volta  più 
al  consiglio  altrui  che  alla  sua  propria  sen- 
tenza : e poiché  tutti  consentivano  che  do- 
vesse partire,  essere  apparecchiata  di  com- 
piacerli : e senz’ altra  replica,  si  mise  pre- 
stamente in  ordine  per  la  partenza;  e non- 
dimeno nell’istesso  tempo  spedì  lettere  al. 
Principe  di  Condé , dolendosi  di  non  poter 
soddisfare  alia  proroe.ssa  di  mettersi  con  la 
persona  del  Re  dalla  sua  parte  , perché  i 
Cattolici  essendo  stati  i primi,  conducevan- 
r uno  e r altro  forzatamente  a Parigi  ; ma 
che  non  si  perdesse  d*  animo , e attendesse 
al  bene  della  corona,  né  permettesse  che  i 
suoi  nemici  si  arrogassero  tutta  1'  autorità 
del  governo.  Così  salita  a cavallo  ooJ  Re 
medesimo  e con  gli  altri  figliuoli , e attor- 
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Diala  d<v'  signori  Cattolici  , che  non  prete- 
rivano alcuna  diligenza , uè  alcuna  dimo* 
strazione  d*  onore  per  placarla  , si  condus» 
ae  la  sera  nella  città  di  Melun»  il  dì  seguen- 
te ni  bosco  di  Vincenua , c con  la  medesi- 
ma celerità , la  mattina  dopo  a Parigi. 

È certissimo  che  da  molti  fu  veduto 
il  Re  fanciullo  spargere  lagri- 
persuaso  che  i signori  Cattolici 
za  alla  sua  libertà , e che  la 
Regina  sdegnata  che  farti  sue  non  fossero 
riuscite , prevedendo  i mali  della  futura 
guerra  , stette  sempre  crucciosa  e ammuti- 
ta : del  che  facendo  poca  stima  il  Duca  di 
Guisa,  fu  sentito  dire  pubblicamente,  che 
il  bene  è sempre  bene , segua  egli  o per 
amore  o per  forza.  Ma  il  Principe  di  Con- 
dè  ricevala  per  viaggio  questa  nuova  , e 
vedendosi  o prevenuto  da’  Cattolici , o in- 
gannato dalla  Regina , ritenne  la  briglia , e 
termatosi , com’era  a cavallo,  stette  buona 
pezza  dubbioso  delia  deliberazione  che  do- 
vesse pigliare,  rappresenlandosegli;  innanzi 
agli  occhi  la  spaventosa  faccia  de'  futuri 
travagli.  Ma  sopraggiungendo  TAmmiraglio 
cb’  era  restato  alquanto  spazio  indietro  , 
xtonferìrono  brevemente  insieme  , e dopo 
tin  profondo  sospiro,  disse  il  Principe:  noi 
siamo  tanto  innanzi  che  bisogna  o nere  o 
affogarci  ; e rivolto  senza  dilazione  ad  altro 
cammino,  prese  con  grandissima  celerità  la 
strada  d’ Orleans , la  quale  città  aveva  di- 
segnato per  innanzi  di-  voler  occupare,  k 


quel  giorno 
me  puerili , 
facessero  foi 
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Orleans  città  principale  del  regno  discosta 
intorno  a trenta  leghe  Parigi , grande 
di  circuito,  abbondante  di  vettovaglie,  co- 
moda di  edificj,  e numerosa  di  popolo;  la  - 
quale  posta  nella  provincia  della  Beossa , e 
collocala  quasi  nell’  umbilico  del  regno  dì 
Francia  , siede  alle  ripe  della  Loira  ( detta 
Ligeri  dagli  antichi  ) fiume  grande  e navi- 
gabile , il  quale  bagnando  molte  provincie, 
sbocca  (ìnalmente  nel  mare  di  Bretagna.  Pa- 
reva questa  città  , per  la  navigazione per 
la  fertilità  del  territorio  , per  la  ciiiarezza 
sua  e per  la  reciproca  comunione  con  molti 
luoghi  , grandemente  opportuna  al  Princi- 
pe di  Giudè  ]ier  farvi  la  piazza  d’arme  e 
}»er  contrapporla  a Parigi , facendovi  la  se- 
de principale  della  fazione.  Per  le  quali  ra- 
gioni , avendovi  molli  mesi  prima  rivolto 
i animo , s'  era  affaticato  di  tenére  occulta 
intelligenza  con  alcuni  de' cittadini , i quali 
erano  della  fede  di  Calvino  , e per  mezzo 
loro  dì  sollevare  una  gran  parte  della  gio- 
ventù , piena  di  spiriti  inquieti  e faziosi  , 
c inclinata  a desiaerio  di  cose  nuove:  sic- 
ché all’  istigazioni  de’  complici  affacendosi 
la  natura  degli  abitanti , già  una  gran  par- 
te del  popolo  era  volonterosa  di  prender 
l’armi;  e perché  le  cose  passassero  col  de- 
bito ordine , aveva  il  Principe  di  Condé  il 
giorno  innanzi  inviato  il  signor  di  Ande- 
lotto  nella  città  ; il  quale  entratovi  di  na- 
scosto , doveva  nell’  istesso  tempo  che  il 
Principe  si  fosse  impadronito  della  corte , 
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procurare  egli  ancora  di  rendersi  padroue 
della  terra. 

Ma  sebbene  non  riuscì  al  Principe  di 
poter  arrivare  alla  corte  , Andelotto  non 
sapendo  audio  che  fosse  succeduto  , armò 
trecento  uè’  suoi  sanaci  , ed  occupò  im- 
provvisamente il  giorno  destinato  la  porta 
di  San  Giovanni.  Al  quale  accidente  accor- 
rendo il  signore  di  Montereo  governatore 
della  città,  con  alcuni  uomini  d'arme  del- 
la compagnia  del  signore  di  Sipierra  , che 
a caso  se  gli  trovarono  d’intorno,' assali  con 
grandissimo  impeto  i congiurati  , con  non 
mediocre  spcranea'di  poterli  scacciare,  e 
di  ricuperare  l’ adito  ddia  porta  , nella 
quale  non  avevano  avuto  spazio  di  potersi 
fortificare  ; per  la  qual  cosa  attaccatosi  un 
sanguinoso  assalto,  dopo  molte  ore  che  era 
du  iato  il  couflitto  , cominciava  Andelotto 
a cedere  alla  moltitudine  de' Cattolici,  che 
per  ogui  parte  armali  vi  concorrevano,  se 
con  opportuno  sussidio  non  fosse  soprav- 
venuto il  non  aspettato  soccorso.  Perchè  il 
Principe  di  Condè  , non  avendo  trovata  la 
corte  a Fontanablò,  e perciò  restato  di  pro- 
seguire il  tuo  viaggio,  s’ era  molto  più  pre- 
sto spedilo  , e cammiuaodo  con  grandissi- 
ma celerità , pervenne  vicino  ad  OrleauS 
nel  medesimo  .tempo  che  nella  città  s’ era 
cominciato  l’assalto:  la  ferocia  del' quale 
conoscendosi  dalla  continua  frequenza  del- 
1*  archibugiate  e dal  suono  incessante  delle 
campane  , che  risuonavauo  molte  miglia  , 
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si  spiuse  con  tutta  la  caralleria  a briglia 
sciolta  alia  volta  della  città  per  soccorrere  i 
suoi , che  già  travagliavauo  eoa  grandissi- 
mo pericolo  d'  essere  discacciati.  , 

Erano  più  di  tre  mila  cavalli  « e cor- 
revano precipitosamente  con  tanto  impeto, 
che  i paesani  attoniti  dal  non  usato  spetta- 
colo ddl’  armi  civili , tra  lo  spavento  e il 
travaglio  dell’  animo  , non  potevano  conte- 
nere le  risa , vedendo  qui  cadere  un  caval- 
lo, là  rovesciarsi  un  uomo,  e nondimeno 
senza  mai  fermarsi  per  qualsivoglia  acci- 
dente, tutti  furiosamente  urtarsi,  e corre- 
re a tutta  briglia  all*  impresa,  che  non  era 
ben  nota  se  non  ad  essi.  Ma  questa  fretta 
ridicola  per  gli  spettatori  riuscì  molto  op- 

Sortuna  all’intenzione  del  Principe  di  Con- 
è , perchè  sopraggiungendo  con  cosi  po- 
tente soccorso  in  una  congiuntura  tanto 
propria  , scacciato  il  governatore  e oppres- 
si quelli  che  resistevano , pervenne  anal- 
mente in  suo  potere  così  principale  città , 
la  quale  dall’  autorità  de’  capi  fu  preserva- 
ta dal  secco  ; ma  non  furono  preservate 
le  chiese , che  dalle  mani  de’  soldati  Ugo- 
notti non  fossero  con  brutti  esempi  di  bar- 
bara ferità  spogliate  e desolate.  Così  preso 
Orleans , e fattala  sedia  del  suo  partito , 
cominciò  il  Principe  idi  Condè  a pensare 
alla  guerra , per  dominciamento  della  qua- 
le avendo  istituito  un  consiglio  de’  princi- 
pali signori  e capitani , andava  consultando 
«al  modo  ebe  dovesse  tenére  per  tirar  a 
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tè  più  cittè  e piò  proTÌDcic  che  fosse  pos. 
«bile  , e per  accumulare  tal  somma  ili  da- 
nari che  fosse  bastante  a reggere  le  spese, 
che  grossissime  sogliono  accompagnare  i 
principi  deir  armi. 

Ai  medesimo  erano  intenti  i capi  del- 
la parte  Cattolica,  i quali  pervenuti  col  Re 
o con  la  Regina  a Parigi  , facevano  fre- 

J[nenli  consulte  per  deliberare  quello  che 
osse  opportuno  a poter  regolare  in  loro 
vajalaggio  io  stato  delle  cose.  Ne’ quali  coa- 
sigli  contendendo  apertamente  il  Duca  dr 
Guisa , che  si  dovesse  procedere  alla  guer- 
ra cogli  Ugonotti  per  estinguer  1’  incendio 
dei  suoi  principi  ed  estirpare  il  male  dalla 
radice , all’  incontro  il  Cancelliere  Spedale^ 
spinto  segretamente  dalla  Regina  , pro])o- 
nendo  molle  difficoltà  e facendo  nascere  à 
tutte  Jc  cose  intoppi  e impedimenti,  persua- 
deva una  concordia  , nella  quale  allonta- 
nandosi e r una  e 1’  altra  parte  dalla  cor- 
te , lasciasse  libera  e pacifica  al  Re  di  Na- 
varca e alla  Regina  la  potestà  del  governor 
ma  ributtato  efficacemente  dal  Contestabile, 
dopo  la  nuova  della  rivolta  d’Orleans  in- 
giuriosamente trattato , e sotto  pretesto  di 
uomo  di  toga  escluso  da’  consigli , che  già 
chramavano  della  gua'ra,  era  mancato  an- 
co questo  principale  istromento  alla  Regina, 
la  quale  non  potendo  più  reustere  alla  di- 
sposizione e alla  volontà  del  consiglio , per- 
chè in  esso  erano  stati  eletti  nuovameu-te 
Claudio  marchese  di  Boesì , Onorato  mar- 
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obese  di  Villars , Lodovico  signore  di  Sao* 
sac  , il  signore  di  Cars , il  Vescovo  d’A.a- 
serra,  i signori  di  Maugirone  e della  firos- 
sa , che  tutti  strettamente  dipendevano  dal- 
la parte  del  Contestabile  e de'  signori  di 
Guisa , già  tutte  le  cose  tendevano  anco  da 
quella  parte  alla  radunanza  dell’  armi. 

Precedettero , come  sogliono  per  lo 
più,  ai  fatti  le  scritture  : perciocché  u 'Prin- 
cipe di  Condè  e i suoi  partigiani  volendo 
giustificar  in  iscritto  la  causa  dell*  armi  lo- 
ro, pubblicarono  alcuni  manifesti  e lettere 
messe  alla  stampa  indirizzate  al  Re , alla 
corte  del  parlamento  di  Parigi , a'  Principi 
protestanti  di  Germania  e ad  altri  Principi 
Cristiani , nelle  quali  lungamente,  ma  non 
meno  artificiosamente  diftondendosi  ^ con- 
cludevano ^ersi  armati  per  liberare  la  per- 
sona del  Re  e della  Regina  sua  madre , i 
quali  dalla  potenza  tirannica  de’ signori 
Oittolici  erano  tenuti  prigioni , e per  fare 
osservare  per  tutte  le  parti  del  regno  gli 
«ditti  di  Sua  Maestà  , i quali  dalla  violen- 
za di  uomini , che  si  arrogavano  nel  gover- 
no quella  autorità  che  loro  non  apparteneva, 
erano  iniquamente  prostrati  e dispregiati  ; 
e però  essere  pronti  di  partirsi  dall’  armi 
qualunque  volta  ritirandosi  il  Duca  di  Gui- 
sa , il  Contestabile  e il  Maresciallo  di  san- 
t’ Andrea  lontani  dalla  corte  , lasciassero  il 
Re  e la  Regina  in  luogo  libero  e in  loro 
proprio  potere,  e permettessero  che  in  ogni 
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parte  del  regno  la  libertà  della  religione 
fosse  ugualmente  permessa  e mantenuta. 

Rispose  al  manifesto  e alle  lettere  il 
parlamento  di  Parigi,  mostrando  essere  va- 
no il  colore  che  s’ andavano  procurando 
per  onestare  quelle  armi  che  immediata- 
mente contro  alla  persona  e alla  maestà  del 
Re  avevano  impugnate  ; imperocché  tanto 
era  lontano , che  il  Re  o la  Regina  sua 
madre  fossero  privi  di  libertà  e ridotti  in 
prigione  dal  Contestabile  e da’  signori  di 
Guisa , che  ansi  erano  nella  città  primaria 
di  tutto  il  regno  , ove  risedeva  il  primo 
de’  parlamenti , e nella  quale  comandava  , 
come  governatore,  Carlo  Cardinale  di  Bor- 
bone , fratello  del  Principe  di  Condè , e 
uno  de’  Principi  del  sangue  : tenere  il  Re 
di  liavarra  fratello  del  medesimo  Principe 
la  somma  del  governo , e la  Régina  madre 
il  carico  della  reggenza,  eletti  a mbidue  dal 
consiglio , conforme  all’  uso  ordinario  , e 
confermali  dall’assenso  degli  stati  universali 
del  regno  : congregarsi  ogni  giorno  il  con- 
siglio composto  di  notabili  personaggi  alla 
loro  presenza  per  trovare  opportuno  rime- 
dio & presenti  mali;  osservarsi  interamente 
r editto  di  Gennajo  con  pienissima  libertà 
di  coscienza  a quelli  della  religione  prete- 
sa Riformata , e tuttavia  essere  io  arbitrio 
del  Re  il  rivocare  gli  editti  , quando  cosi 
gli  paresse , e massimamente  quel  di  Gen- 
najo fatto  per  modo  di  provvisione , e ’l 
quale  solamente  a tempo  era  stato  accetta- 
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to  da’  parlamenti  : avere  gli  Ugonotti  da  sè 
stessi  violato  l’ editto  fatto  a loro  favore , 
perche  contro  alla  forma  d’esso  si  rauna- 
vano  armati  senza  intervento  de*  magistrati 
regj , condizioni  in  quello  espressamente  or- 
dinate ; e oltre  questa  temerità  ardivano 
anco  di  suscitare  in  ogni  luogo  tumulti,  e 
di  commettere  misfatti  e uccisioni  : non 
potersi  perù  la  ribellione  scusare  con  side* 
buie  pretesto , vedendosi  tanto  manifestar 
meute  occupare  le  città , raunare  le  genti 
d*  arme,  consumare  le  mnnizioui  , fondere 
artiglierie,  battere  monete,  riscuotere  l’en- 
trale  pubbliche  , abbattere  i templi , deso- 
lare ì monasteri  , e fare  altre  infinite  ope- 
razioni non  lecite  per  alcuna  maniera  a’ 
sudditi,  ma  tutte  contenenti  espresso  delit- 
to di  fellonia  e di  ribellione:  per  le  quali 
cause  esortavano  il  Principe  di  Condè  ebe 
seguitando  le  vestigia  de'  suoi  maggiori  si 
ritirasse  appresso  la  persona  del  Re,  ab- 
bandonando il  consorzio  degli  eretici  e de’ 
faziosi , e cessasse  di  perturbare  quella  pa- 
tria , la  cui  salute  era , come  Principe  del 
sangue  , tenuto  a procurare  sino  all'  effu- 
sione dei  proprio  spirito  e sin  ali’  estremo 
di  sua  vita. 

Risposero  ancora  il  Contestabile  e i si- 
gnori di  Guisa  , e dopo  lunga  narrazione 
de'  servizj  prestati  alla  corona  , conclusero 
d' esser  pronti  non  solo  di  partirsi  di  corte, 
ma  di  prendere  esilio  volontario  dal  legno, 
purché  si  posassero  l' armi  , si  restituissero 
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i luoghi  occupati,  si  restaurassero  le  chie- 
se abbattute , si  conservasse  la  religione 
Cattolica  , e si  rendesse  intera  nbbidieuza 
al  Be  legittimo,  sotto  al  governo  del  Redi 
Navurra  e alla  reggenza  della  R^ina  sua 
madre.  Dopo  le  quali  scritture  il  Re  e la 
Regina  per  volontà  del  consiglio  risposero 
unitamente  al  Principe  di  Conde,  e fecero 
divulgare  le  lettere  alle  stampe,  nelle  quali 
attestavano  essere  in  piena  libertà,  e avere 
volontariamente  ridotta  la  corte  in  Parigi, 
per  islarvi  con  maggior  sicurezza  , e per 
provvedere  con  il  consiglio  degli  ufficiali 
della  corona  ai  disordini  e ai  moti  presen- 
ti : essere  pronti  di  continuare  l' osservazio- 
ne dell’editto  di  Gennajo  fino  all’età  mag- 
giore del  Re,  e farlo  mantenere  interamen- 
te per  tutto  quanto  il  regno  : e poiché  i 
Principi  Catlolid  , la  fede  e la  virtù  de* 
quali  era  nota  a tutta  la  Francia  , volon- 
lai  iameute  si  contentavano  di  partirsi  dalla 
corte , non  avere  il  Principe  dfi  Conde  e i 
suoi  aderenti  più  scusa  alcuna  di  starsene 
lontani  e armati,  ma  dover  subito  rimette- 
re sé  medesimi  e le  piaaze  occupate  sotto 
I’  ubbidienza  reale  : il  che  facendo  , oltre 
il  perdono  delle  cose  passate  , sarebbona 
come  buoni  sudditi  ben  veduti  dalle  Mae- 
stà loro  , c puntualmente  mantenuti  ne’lo>> 
ro  privilegi  ® gradi.  Andava  eoa 

questi  tratti  tentando  pur  la  Regina,  che  i 
Principi  deir  un  partito  e dell’  altro  , per 
non  condannare  sé  medesimi  di  violenza 
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contro  alla  persona  del  Re,  mossi  dall' odo* 
6là  , si  ritirassero  ai  loro  governi,  lasciando 
il  reggimento  dello  stato  a lei  e.  al  Re  di 
Navarra,  le  maniere  del  quale  per  la  faci- 
lità della  sua  natura  quadravano  grande- 
mente allo  stabilimento  del  regno  de'  fi- 
gliuoli. 

Ma  dopo  molto  trattare  e molto  scri- 
vere per  r una  parte  e per  1’  altra , tutto 
si  riduceva  a questo  passo  , che  nè  1'  un 
partito  , nò  1’  altro  voleva  esser  il  primo  a 
disarmare  ; e con  questa  cavilla7.ioue  face» 
vano  larghe  proposte  con  le  scritture  senza 
concludere  in  fatti  cosa  alcuna.  Intanto  che 
si  divulgano  questi  manifesti,  e si  porta  in- 
nanzi il  negozio  di  questi  trattamenti , il 
Principe  di  Condè  e l'Ammiraglio  procu- 
' ravauo  tirare  dalla  loro  parte  le  maggiori 
e le  più  opportune  città  che  fossero  nel  re- 
gno , perchè  avendo  sparsi  per  le  provin- 
cie  uomini  d*  intendimento  e di  valore  , 
questi  con  varie  arti  valendosi  della  pron- 
tezza degli  Ugonotti , del  seguito  de’  faùosi, 
che  per  ogni  luogo  erano  molti , s'  impa- 
dronivano facilmente  delie  terre  e delle  cit- 
tà principali.  Con  questa  mauiera  avevano 
rivoltata  la  città  di  Roano  , ove  risiede  il 
parlamento  di  Normandia , e nella  medesi- 
ma provincia  le  fortezze  di  Dieppe  e di 
Avrò  di  Grazia,  poste  ai  lidi  del  mare  0- 
ceano  , alla  ^arte  che  guarda  l’ isola  d'  lu- 
ghilterra  : ne  con  maggior  difficoltà  nel 
Poetù  e nella  Turena  sperano  impadroniti 
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di  Angers,  di  Bles,  di  Pottieri,  di  Tura  e 
di  Vandomo  : nel  Dellinato  di  Valenza , e 
ultimamente  dopo  molti  tentativi  anco  del- 
la città  di  Lione;  e nella  Guascogna,  nella 
Guienna  e nella  Linguadocca , ore  era  mag- 
giore il  numero  degli  Ugonotti,  da  Bordeos 
e da  Tolosa,  e alcune  altre  fortezze  in  poi, 
s*  eran  fatti  padroni  quasi  di  tutte  le  città 
e delle  terre  murate  ; per  le  quali  solleva- 
zioni essendo  in  arme  ogni  parte  della  Fran- 
cia , e divise  non  solo  le  provincie , ma  le 
case  e le  famiglie  medesime  tra  di  loro,  si 
vedeva  con  funesti  accidenti  pieno  ogni  luo- 
go di  stragi , d'  incendj , di  rapine  e di  san- 
guinose fazioni. 

E perchè  a sostenere  il  peso  della  guer- 
ra non  bastavano  nè  le  contribuzioni  degli 
Ugonotti , benché  concorressei'o  prontamen- 
te, nè  le  facoltà  de’ particolari  signori,  ol- 
tre le  spoglie  delle  città  che  si  prendevano, 
faceva  il  Principe  raccogliere  in  Orleans 
tutti  gli  argenti  e gli  ori  delle  chiese  , e 
quelli  battendo  pubblicamente  riduceva  in 
moneta.  11  che  riusciva  di  non  piccolo  sol- 
levamento , perchè  l'antica  pietà  di  quella 
nazione  aveva  per  ogni  luogo  adornate  le 
reliquie  , e riempili  i templi  di  non  me- 
diocri ricchezze.  INè  minore  era  la  diligenza 
nel  raunare  munizioni  e artiglierie,  perchè 
dalle  città  sorprese , e parlicolarmcule  da 
Turs  avendone  accumulata  quantità  gran- 
dissima, quella  faceva  condurre  in  Orleans 
per  sussidio  dei  presente  bisogno  ; oveaveu- 
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tlo  deputato  per  magazzino  il  convento  de’ 
frati  di  san  Francesco , con  bell’  ordine  vi 
si  conservavano  tutte  quelle  provvisioni  che 
con  gran  sollecitudine  si  facevano  per  i bi- 
sogni futuri.  Ma  i capi  del  governo  aven- 
do risoluta  c determinata  parimente  la  guer- 
ra , con  non  minore  applicazione  raccoglie- 
vano r esercito  Cattolico  ne’  contorni  uell.'i 
città  di  Parigi:  e ponendo  in  consulta  quel- 
lo che  dovesse  farsi  circa  1'  editto  di  (jen- 
najo  , benché  variassero  alquanto  l’ opinio- 
ni, determinarono  finalmente  di  volerlo  os- 
servare, parte  per  non  esacerbare  maggior- 
mente gli  umori  che  si  vedevano  pur  trop- 
po essere  commossi  , e parte  per  non  dar 
maggior  fomento  e calore  alla  causa  degli 
Ugonotti  , i quali  , osservandosi  1’  editto  , 
uon  avevano  alcun  ragionevole  pioleslo  di 
prender  1’  armi. 

Ma  perchè  il  popolo  di  Parigi  vene- 
rando ( come  ha  fatto  sempre  in  tutto  il 
corso  de’ moli  ) la  religione  Cattolica,  ri- 
cercava istantemente  che  non  fossero  per- 
messe nella  città  le  congregazioni  degli  U- 
gonotti , per  non  cagionare  tumulti  e pe- 
ncoli nella  città  principale,  nella  quale  con- 
sisteva il  fondamento  del  partito  reale  , es- 
sendo anco  decente  che  ove  era  la  persona 
del  Ile  non  s'  esercitasse  religione  diversa 
dalla  sua:  per  tutte  queste  ragioni,  rima- 
nendo nel  resto  fermo  l’editto  di  Geonajo, 
deliberarono  di  proibire  le  adunanze  e lé 
congregazioni  degli  Ugonotti  nella  città  di 
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Parigi  , nel  suo  distretto,  e nel  tuogo  ove- 
si  trovasse  la  corte,  nel  quale  non  si  potes- 
se vivere  con  riti  diversi  dalla  religione  Cat- 
tolica, osservati  dalia  Chiesa  Romana.  Alla 
pubblicaziq/ie  di  questo  decreto,  seguirono 
altre  provvisioni  in  proposito  del  governo 
e dell'  armi  , e avendo  il  Cardinale  di  Bor- 
bone nemico  d'at't'ari  turbolenti  rinunziato 
in  tempo  tanto  difBcile  il  peso  di  governa- 
re la  città  di  Parigi,  io  conferirono  al  .Ma- 
resciallo di  Brissuc  , per  avere  in  potere  di 
persona  sicura  la  città  più  polente  della 
Francia  , che  sola  faceva  più  effetto  a fa- 
vore del  suo  portilo , che  non  avrebbe  fat- 
to mezzo  ii  restante  del  regno. 

Oepularono  altri  capitani  in  diverse 
altre  parti  per  opporsi  ai  tentativi  degli 
Ugonotti,  de' quali  furono  principali  Clau- 
dio Duc.'t  d' Ornala  nella  provincia  di  Noi'- 
mandia , Lodovico  di  Borbone  Duca  <ii 
Mompensieri  nella  Turena , e nella  Gua- 
scogna Biagio  signore  di  Monluc,  uomo 
chiaro  }>er  ittgegno  , per  valore  e molto  più 
per  isperieuza  di  guerra.  Ma  essendo  di  già 
in  essere  un  polente  nervo  di  genti , deli- 
berarono i capi  del  governo  d' incammi- 
narsi alla  volta  d’ Orleans,  ove  il  Principe 
e TAmmiraglio  raccoglievano  lo  forze  loro, 
per  non  dar  piu  tempo  alle  provvisioni  che 
facevano,  ma  |>rocurare  di  opprimerli  pri- 
ma che  si  accrescessero  di  riputazione  e di 
forze.  Erano  nell'  esercito  del  Re  qualtro- 
jnila  cavalli  della  più  iìorita  nobiltà  del  suo 
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regno,  e sei  mila  fanti  Francesi,  tutta  gen- 
te eletta  e veterana  ; e s*  aspettavano  gli 
Svizzeri  che  condotti  agli  stìpendj  del  Re 
gi&  erano  pervenuti  a*  confini  della  Borgo- 
gna. Con  questo  numero  di  /^enti  e con 
apparato  conveniente  d*  artiglierie , si  mos- 
se l’esercito  alla  volta  d’ Orleans , governa- 
to dal  Re  di  riavarra  con  titolo  di  Luogo- 
tenente  regio  ; ma  con  l'assenso  e con  l’au- 
torità del  Duca  di  Guisa  c del  Contestabi- 
le , i quali  per  isperienza  e per  1’  età  reg- 
gevano il  peso  di  tutte  le  cose  gravi. 

Air  incontro  il  Principe  di  Condè  © 
rAmmiraglìo , col  consiglio  del  quale  si 
governavano  tutte  le  cose,  avendo  già  can- 
nato forze  tali  cb’  erano  sufficienti  da  po- 
tere stare  all’  incontro  dell’  esercito  regio  , 
deliberarono  d’uscire  d’ Orleans,  c di  allog- 
giare parimente  sulla  campagna,  giudican- 
do così  convenirsi  a mantenere  la  riputa- 
zione , la  quale  in  tutte  le  guerre,  ma  par- 
ticolarmente civili , è sempre  di  grandissi- 
mo momento  per  mantenere  e per  accre- 
’seere  il  séguito  alle  fazioni  ; essendo  infiniti 
quelli  ebe  seguono  il  rumore  della  fama  e 
la  prosperità  della  fortuna.  Usciti  alla  cam- 
)>ag!ia  con  tremila  cavalli  e settemila  fanti 
s’ alloggiarono  in  sito  forte  quattro  leghe 
discosto  dalia  città,  occupando  con  1* allog- 
giamento il  passo  della  strada  maestra,  ac- 
ciocché non  potessero  i Cattolici  accostarsi 
alla  terra,  e che  a loro  con  maggior  faci- 
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lità  si  conducessero  dai  luoghi  circostanti 
le  vettovaglie. 

!Vla  mentre  si  andavano  cosi  approssi- 
mando gli  eserciti  , la  Regina  era  grande- 
mente travagliata  nell’  animo  , vedendo  le 
cose  prorompere  Analmente  alla  guerra, 
nella  quale  dubitava  di  rimanere  certissi- 
ma preda  dì  qualunque  avesse  ottenuta  la 
vittoria  , parendole  di  non  potersi  Adare 
più  d’ un  partito,  di  quello  si  potesse  as- 
sicurare dell’  altro  ; imperocché  sebbene  i 
signori  Cattolici  mostravano  di  riverirla  e 
di  prometterle  la  solita  autorità  di  reggen- 
te , temeva  con  ragione  che  oppressa  la  par- 
te contraria  , e levato  T ostacolo  che  gli 
faceva  trattenere  fra  i limiti  della  ragione, 
non  tenessero  poco  conto  d’ un  Re  pupillo 
e d’  una  femmina  forestiera , e non  ante- 
ponessero la  propria  grandezza  a tutti  gli 
altri  rispetti  ; e all’  incontro  dei  Principe 
di  Condè , che  oltre  alla  natura  inquieta  e 
ai  pensieri  vasti  con  i quali  si  governava,  si 
stimava  anco  ingiuriato  e tradito  da  lei  , 
non  poteva  per  alcuna  maniera  assicurarsi  ; 
e la  grandezza  ed  esaltazione  degli  Ugo- 
notti conosceva  dover  sovvertire  tutto  lo 
stato,  e accendere  fuoco  così  durabile,  che 
non  fosse  mai  la  Francia  per  ricuperarne 
interamente  la  sua  prima  quiete. 

Pertanto  desiderando  la  pace  , e che 
le  cose  stessero  in  macchinazioni  ed  in  bri- 
ghe, come  essi  dicono , della  corte , senza 
prorompere  alla  violenza  dell'  armi  , era 
Davila  V«l,  h i5 
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turnato  a promuvere  proposilu  d'  accomo- 
damento per  mezzo  del  Vescovo  di  Valenza, 
il  quale  finalmente  dopo  molle  difficoltà 
concluse  un  abboccamento  di  lei  e del  Prin- 
cipe di  Condè  in  luogo  egualmente  disco- 
sto tra  r uno  esercito  e 1’  altro , acciocché 
discorrendo  insieme  , trovassero  modo  di 
assicurare  e di  soddisfare  ambe  le  parli  : 
per  il  che  la  Regina  venula  nei  campo  Git- 
tolico,  si  avanzò  accompagnata  dal  Re  di 
riavarra  e dal  signore  di  Danvilla  figliuolo 
del  Gmtestabile , insino  a Turi  luogo  di- 
scosto da  Orleans  intorno  a dieci  leghe , 
ove  venne  il  Principe  di  Condè  con  TAm- 
miraglio  e con  il  Cardinale  suo  fratello  « 
che  si  faceva  chiamare  il  conte  di  Boves , 
della  quale  città  , benché  mutato  di  reli- 
gione , teneva  il  vescovato.  Quivi  essendo 
tutti  a cavallo  dall’  una  parte  e dall'  altra 
nel  mezzo  della  campagna,  che  largamente 
da  ciascun  lato  quanto  poteva  mirar  1'  oc- 
chio si  distendeva  , si  tirarono  in  disparte 
il  Principe  e la  Regina,  e lungamente  trat- 
tarono insieme  ; ma  quello  che  si  trattasse- 
ro fu  ignoto  a ciascun’ altra  persona:  certo 
è solamente  che  1’  una  parte  e 1'  altra  si 
|>arlì  senza  conclusione  , e con  grandissi« 
ma  celerità  si  ritirò  tra'  suoi. 

Questo  congresso  fece  chiari  lutti  quelli 
che  prima  ne  dubitavano , che  la  Regina 
fingendo  con  gli  Ugonotti  il  fine  de’  suoi 
disegni , non  si  voleva  per  modo  alcuno  se- 
parare dai  Cattolici,  perchè  si  condusse  in 
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luogo  che  avrebbe  potuto  a suo  piacere  se- 
cuire  il  Principe  di  Condè,  il  quale  era 
forse  venuto  all’  abboccamento  con  questa 
principale  speranza.  Ora  tornato  il  Princi- 
pe ai  suoi  , quasi  aumentato  d’  animo  dal 
trattato  avuto  cou  la  Regina  , ovvero  per 
accrescere  il  sospetto  che  avevano  i Catto- 
lici comunemente  di  lei,  propose  condizio- 
ni molto  più  alte  che  non  aveva  fatto 
per  innanzi,  e Unto  esorbitanti,  che  con- 
ciurono  lo  sdegno  sino  del  Re  medesimo  , 
ancora  costituito  in  età,  nella  quale  si  ri- 
porUva  al  governo  del  suo  consiglio  : per- 
ciocché dimandava,  che  i signori  di  Guisa 
e il  Contestabile  partissero  fuoridei  regno; 
che  gli  Ugonotti  potessero  ridursi  nelle  cit- 
tà , e fossero  loro  destinate  pubblicamente 
le  chiese  ; che  s’annullassero  tutti  gli  editti 
fatti  dopo  che  il  Duca  di  Guisa  era  ritor- 
nato alla  corte  ; eh’  egli  potesse  tenere  le 
città  che  aveva  occupate  sino  all*  età  mag- 
giore del  Re  , c a quelle  comandare  con 
podestà  libera  e assoluta  ; che  si  facesse 
uscire  del  regno  il  Legato  del  Papa  ; che 
gli  Ugonotti  potessero  esercitare  ogni  carica 
e ogni  magistrato:  che  l’ Imperadore,  il  Re 
Cattolico , la  Regina  d’  Inghilte»:'a  , la  re- 

{lubblica  di  Venezia,  il  Duca  di  Savoja  e 
e comunità  degli  Svizzeri  1’  assicurassero  , 
che  nè  il  Duca  di  Guisa  nè  il  Contestabi- 
le tornerebbono  nel  regno  , nè  farebbono 
esercito  sino  che  il  Re  non  fosse  pervenu- 
to all’  età  di  ventidue  anni. 
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Le  quali  coudizioni  avendo  concitata 
r iracondia  di  ognuno,  determinarono  i ca- 
pi del  governo  di  mandare  il  signor  di  Frè- 
ne,  uno  de'segrelarj  del  Re,  nella  città  di 
Etampcs  , posta  quasi  a mezza  strada  tra 
Orleans  e Parigi  , il  quale  con  pubblico 
bando  facesse  intendere  al  Principe  di  Con- 
dè,  aH'Ammiraglio  , ad  Andelotto  e agli 
altri  della  loro  parte  , che  in  termine  di 
dieci  giorni  dovessero  deponer  Tarmi,  ren- 
dere le  piazze  occupate , e ritirarsi  alle  lo- 
ro case  privatamente  ; il  ebe  facendo  otte- 
nessero perdono  e remissione  di  tutte  le 
cose  passate  , ma  ricusando  d'  ubbidire  a 
questa  espressa  volontà  del  Re,  incorresse- 
ro immeuiatamenle  in  delitto  di  lesa  mae- 
stà e di  ribellione , fossero  privi  degli  stati 
e delle  dignità  loro,  e si  dovessero  pubbli- 
camente perseguitare  come  ribelli.  La  qua- 
le deliberazione  eseguita , tanto  fu  lontano 
che  alcuno  degli  Ugonotti  se  ne  movesse  , 
che  anzi  dalla  disperazione  o dallo  sde- 
gno resi  più  risoluti  contrassero  tra  di 
loro  con  pubbliche  dimostrazioni  perpe- 
tua confederazione,  per  liberare,  come  di- 
cevano , il  Re,  la  Regina  e ’l  regno  dalla 
violenza  ddi  loro  oppressori , e per  far  ub- 
bidire gli  editti  del  Re  per  tutto  il  suo 
regno. 

Capo  di  questa  confederazione  dichia- 
rarono il  Principe  di  Condè,  e con  la  so- 
lita libertà  pubblicarono  alle  stampe  con 
lunga  narrazione  le  ragioni  e ’l  fine  di  quo- 
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sta  loro  unione.  Non  poteva  contuttociò  la 
Regina  staccar  1’  animo  d.ille  pratiche  del- 
r accordo , perche  oltre  alla  speranza  di 
conseguirlo  , ne  riusciva  in  suo  benefìcio 
la  dilazione  dei  tempo,  prolungando  quau- 
to  più  si  poteva  la  guerra  , e portando  l’e* 
sito  delle  cose  sino  all' età  maggiore  del  Re» 
il  quale  nell'anno  quattordicesimo  preten- 
devano dover  essere  di  sua  ragione.  Torna- 
va ella  di  già  con  1'  efScacia  dell'  arti  sue 
a riconciliarsi  l' animo  del  Contestabile  e 
de'  signori  di  Guisa  : ed  avendo  fatto  evi- 
dente pruova  di  voler  perseverare  nella  fe- 
de cattolica  e nella  unione  di  quel  partito» 
poiché  ridotta  quasi  nel  campo  degli  Ugo- 
notti , era  per  ogni  modo  ritornata  nel 
grembo  loro  » aveva  rimossi  in  gran  parte 
ed  espurgati  quei  sospetti  che  si  solevano  a- 
vere  deli*  animo  e della  volontà  sua  ; in 
maniera  tale  che  , oltre  il  lasciarle  più  li- 
bera la  potestà  del  governo , procuravano 
anco  di  compiacerla  e di  giustificare  ap-  s 

presso  di  lei  le  loro  operazioni. 

Per  il  che  entrata  in  maggiore  speran- 
za di  trovar  qualche  rimedio  aH'accomoda- 
mento  delle  cose,  cominciò  a praticare  l'a- 
nimo de'  signori  Cattolici  con  il  pretesto 
dell'onestà  e con  la  detestazione  dell’ armi 
civili  , acciò  si  disponessero  in  onta  degli 
Ugonotti  e in  onore  di  sé  medesimi  dr  vo- 
ler acconsentire  di  essere  i primi  a partirsi 
dalla  corte  , come  primi  erano  stati  a ve- 
nire ; mostrava  doversi  estinguere  con  lau- 
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de  della  loro  sincerità  ad  un  tratto  solo  la 
orrìbil  fìanima  ciie  per  ogni  parte  del  re- 
gno ad  ardere  le  cose  divine  e le  umane 
si  vedeva  essere  apparecchiata  : che  molto 
più  resterebbe  obbligata  la  Francia  al  me- 
rito di  una  così  santa  risoluzione  , che 
non  era  rimasa  per  lo  passato  all'  imprese 
utili  e generose  che  aveva  fatte  ciascun  di 
loro , perchè  questa  ridonderebbe  in  salu- 
te , ove  quelle  erano  riuscite  in  solo  au- 
mento di  grandezza  e di  riputazione  : di- 
scorreva che  r allontanarsi  dalla  corte  era 
una  cerimonia  di  pochi  mesi,  perché  quan- 
do altra  necessità  non  avesse  fatto  richia- 
marli , il  Re  pervenendo  di  breve  agli  an- 
ni di  sua  ragione  , gli  avrebbe  subito  ri- 
chiamati; e nondimeno  non  dover  riuscire 
nè  senza  decoro , nè  senza  frutto  questa 
poca  lontananza , perchè  fermandosi  ciascun 
di  loro  ne’ governi  a sè  commessi,  avreb- 
bono  iutanlo  procurato  di  tener  in  pace  e 
di  purgare  destramente  dalle  infermità  so- 
prastanti le  proviucie  che  ne  avevano  piu 
urgente  bisogno  : ove  dimorando  alla  cor- 
te , ad  altro  non  servivano  che  ad  accen- 
dere e a suscitare  la  guerra:  assicuravali 
che  mai  muterebbe  proposito  nel  fallo  del- 
la religione  e nell’ educazione  del  Re  : che 
non  farebbe  mai  deliberazione  importante 
senza  partecipazione  loro  : che  acquietalo 
il  sollevamento  presente  avrebbe  procurato 
ogni  possibile  congiuntura  per  ricbiauiai  li,’ 
e che  in  tutti  i tempi  corrisponderebbe  con 
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gratitudine  appropriata  a tanto  beneficio  i 
se  pure  si  risolvessero  di  farlo.  Con  le 
quali  pratiche  potè  tanto,  che  ai  contenta* 
rono  finalmente  il  Duca  di  Guisa,  il  Gin- 
testabile  , e ’l  Maresciallo  di  sant’Andrea  dì 
essere  i primi  a partire  dall'esercito  e dal- 
. la  corte , purché  il  Principe  di  Coudè  di- 
sarmato venisse  subito  a rassegnarsi  alPub- 
bidienza  della  Regina  , e ad  eseguire  que- 
cli  ordini  eh’  ella  stimasse  op)>ortuni  per 
ìa  salute  del  regno:  il  che  sebbene  parca 
duro  a ciascun  di  loro  , era  nondimeno 
tanto  r applauso  universale  che  ne  risulta- 
va in  gloria  e io  aumento  proprio  , e cosi 
ferma  la  credenza  che  il  Principe  di  Con- 
dè  non  fosse  mai  per  ridursi  privato  e di- 
sarmato alla  corte , che  si  condussero  a 
consentirvi  , giudicando  anco  per  avventu- 
ra non  dover  mancar  pretesti  e interpreta- 
zioni da  potervi  ritornare  in  breve  ; tanto 
più  che  rimanendo  assistente  alla  somma 
del  governo  il  Re  di  Navarra  , già  tanto 
esacerbato  che  lo  giudicavano  irreconcilia- 
bile con  il  fratello,  erano  quasi  sicuri  che  \ 
k)  stato  delle  cose  non  muterebbe  forma  , 
e che  ottcrrebbono  assenti  quella  medesi- 
ma autorità  che  ottenevano  presentì. 

Ma  la  Regina  avendo  ottenuta  questa 
promessa  , e tenendola  segretissima  , tornò 
a mandare  il  Vescovo  di  Valenza  e Ruber- 
tetto,  uno  de' segretari  di  stato,  al  Princi- 
pe di  Coudè,  il  quale  avendo  loro  tornato 
ad  affermare  che  partendosi  prima  i signori 
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cattolici  , egli  non  solo  sai-ebbe  venuto  al- 
r ubbidienza  della  Regina  disarmato  , ma 
sarebbe  anco  per  maggior  sicurezza  uscito 
fuori  del  regno,  e replicando  e amplifi- 
cando questo  suo  concetto  più  volte , con 
ferma  opinione  che  i signori  cattolici  nè 
per  riputazione , tiè  per  sicurezza  loro  sa- 
rebbono  stati  i primi  a disarmarsi  e a par- 
tire , il  Vescovo  e Ruberletlu  lodando  la 
prontezza  sua  lo  ricercarono  che  dovesse 
dire  le  medesime  cose  in  iscritto  alla  Re- 
gina , mostrando  che  ove  al  presente  egli 
era  tenuto  per  autore  degli  scandali  e del- 
la guerra,  con  questa  liberale  proposta  a- 
vrebbe  fatti  ammutire  i suoi  nemici  , e 
messa  in  confusione  la  parte  de*  signori  di 
Guisa , giustificando  appresso  tutto  il  mon- 
do il  candore  dell’  animo  e de'  consigli 
suoi.  Persuaso  il  Prinòipe  dalla  beila  ap- 
parenza della  proposta , e dalla  speranza 
d’aggiungere  all’ armi  sue  il  fondamento 
della  ragione,  che  appresso  i popoli  è sent- 

Sre  di  grandissimo  momento  , non  ricusò 
i scrivere  alla  Regina  che  quando  i si- 
gnori cattolici  senza  armi , senza  comando, 
primi  si  ritirassero  alle  loro  case,  egli  con 
i principali  della  sua  parte  , per  rendere 

Suieto  r acimo  del  Re  e pacifico  lo  stato 
el  regno  , si  contentava  e prometteva  di 
uscire  da’  limiti  della  Francia,  nè  ritornar- 
vi mai  , sinché  dalla  spontanea  volontà  del 
governo  non  fosse  richiamato. 
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Ricevuta  la  Regina  questa  ratificazione 
scritta  e sottoscritta  di  mano  del  Principe 
di  Condè  , fece  intendere  nell’  ora  medesi- 
ma a’ signori  cattolici  , che  partendosi  dal- 
r esercito  con  il  solo  seguito  delie  loro  fa- 
miglie, dovessero  ritirarsi.  I quali  soddisfa- 
cendo prontamente  al  suo  comandamento , 
rimesse  le  genti  loro  in  mano  del  Re  di 
Navarca  , si  trasferirono  a Castelduno  per 
dover  totalmente  allontanarsi  , quando  il 
Principe  di  Condè  avesse  cominciato  per  la 
sua  parte  ad  eseguire  le  promesse.  Partiti 
improvvisamente  i signori  dal  campo , la 
Regina  senza  frapporre  dilazione  , fece  la 
medesima  notte  intender  al  Principe  di 
Condè  per  Rubertetto  , eh’  essendo  di  già 
partiti  i signori  cattolici , c lasciato  1’  eser- 
cito e il  comando  delia  gente  loro,  restava 
che  egli  oon  la  medesima  prontezza  e con 
l'istessa  sincerità  adempisse  quello  che  con 
tanta  certezza  le  aveva  con  la  scrittura  di 
suo  proprio  pugno  promesso.  Questa  riso- 
luzione conturbò  grandemente  l’ animo  de’ 
signori  Ugonotti  , non  avendo  mai  potuto 

Sersuadersi  che  il  Contestabile  e i signori 
i Guisa  acconsentissero  a questa  condizio- 
ne; onde  pentiti  che  la  facilità  del  Princi- 
pe avesse  promesso  tanto  , cominciarono  a 
consultare  il  modo  d’interrompere  e di  pei> 
turbare  1’  accordo. 

L’Ammiraglio  tenendo  poco  conto  del- 
l' apparenza,  e giudicando  che  dopo  la  vit- 
toria ogni  cosa  sarebbe  stimata  onesta  , e 
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con  la  perdita  ogni  ragione  sarebbe  riuscì* 
ta  vana  , consigliava  che  si  rimandasse  li- 
beramente addietro  Ruberletto  , e che  si 
rompesse  senza  rispetto  ogni  pratica  del- 
r accordo.  Andelotto  , come  già  era  solito , 
mescolando  alle  ragioni  la  bravura  e la 
forza  , dimandava  di  essei'  condotto  con  i 
suoi  così  vicino  a'  Cattolici  , che  si  potes* 
sero  adoprare  le  mani,  perchè  in  poco  spa- 
zio di  tempo  sarebbe  apparito  a chi  di  ra- 
gione toccasse  l' abbandonare  il  paese,  non 
essendo  dovere  che  il  valor  di  tanti  nomi- 
ni militari  concorsi  volontariamente  a preu- 
der  Tarmi  fosse  deluso  dalla  sagacità,  con 
la  quale  la  Regina  e i Cattolici  avevano  sa- 
puto trattare.  Al  Principe  pareva  duro  Ta- 
ver  a disdirsi  della  parola , e durissimo 
1’  abbandonare  Timperio  de’  suoi , e trala- 
sciare in  un  colpo  tutte  le  concepute  spe- 
ranze, ])er  ridursi  alla  necessità  d'andare 
errando  fuori  della  patria  , senza  sapere 
ove  licoverarsi.  I predicanti  Ugonotti  me- 
scolando la  loro  teologia  tra  le  materie  di 
stato  , allegavano  che  avendo  il  Principe 
promesso  di  proteggere  T unione  di  quelli 
che  avevano  abbracciata  la  purità  (cosi  di- 
cevano ) della  fede,  e fattosi  con  giura- 
mento protettore’ della  parola  di  Dio,  non 
poteva  avere  dipoi  promesso  cosa  che  fosse 
valida  in  pregiudizio  del  primo  voto  e del- 
r anteriore  giurameuto. 

Molti  altri  aggiungevano  a questa  ra- 
gione , che  avendo  la  Regina  da  principia 
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mancalo  di  fede  al  Principe  , quando  gli 
promise  di  condurre  il  Re  dalla  sui  parte, 
non  era  parimente  egli  obbligato  ad  osser< 
vare  le  cose  promesse  a lei  cb’  era  stata  la 
prima  a commettere  il  mancamento  di  fe- 
de: tra  le  quali  piuttosto  tumultuarie  che 
ordinale  sentenKc  , attenendosi  alla  via  dì 
mezzo,  come  è quasi  il  solito  nelle  delibe- 
razioni ardue  e travagliose,  fu  non  senza 
gran  difficoltà  determinato  che  il  Principe 
andasse  ad  abboccarsi  con  la  Regina,  mo- 
strando di  voler  eseguire  le  promesse,  e 
stipulare  la  pace  ; ma  ebe  la  mattina  se- 
guente sopravvenendo  TAmmiraglio  e gli 
altri  signori  principali  del  suo  partito  , lo 
levassero  improvvisamente  , come  per  for- 
za , e lo  tornassero  a condurre  nel  campo 
loro,  facendo  credere  che  egli  non  avesse 
violata  la  sua  promessa  , ma  che  lo  sforzo 
di  tutto  il  suo  partito  lo  costringesse  ad 
osservare  i suoi  primi  ginramenti  e la  con- 
federazione poco  innanzi  solennemente  con- 
tratta. Dava  opportunità  di  pensare  a que- 
sto inganno  e comodità  grande  di  eseguir- 
lo r essersi  il  Re  e la  Regina,  per  dar  petN 
fezione  a questo  abboccamento,  trasferiti 
nella  terra  di  Talsì  , sei  miglia  discosta 
dall’esercito,  nella  quale  non  essendo  altri 
che  le  solite  guardie  e la  turba  de’ corti- 
giani , non  solo  il  Principe  non  vi  poteva, 
in  un  subito  I essere  arrestato  per  forza,  ma 
gli  altri  signori  vi  potevano  andare  e tor- 
nare senza  pericolo  c senza  impedimento. 
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Cosi  fu  eseguilo  per  appunto  come  a- 
vevano  Ira  loro  concluso,  perchè  il  Princi- 
pe con  apparenti  segni  di  umiliazione  si 
trasferì  alia  Regina  accompagnato  da  po- 
chi familiari , e fu  ricevuto  con  molta  di- 
mestichezza ; ma  mentre  mette  difficoltà  e 


interpone  dilazione  a sottoscrivere  i capi- 
toli , che  d' ordine  del  Re  e del  consiglio 
gli  furono  proposti  da  Rubertetto , e men- 
tre il  signore  di  Lansac  uomo  accorto  ed 
efficacissimo  mandalo  dalla  Regina  l’ esorta 
a perfezionare  la  speciosa  promessa  che  a- 
veva  falla,  arrivarono  i signori  Ugonotti,  i 
quali  avevano  avuto  licenza  di  andare  a 
riverire  il  Re  e la  Regina,  e fingendosi  of- 
fesi e abbandonati  dal  Principe,  lo  fecero 
quasi  forzatamente  salire  a cavallo:  benché 
la  Regine  sdegnata  dell’  inganno  che  le  u- 
savano , fortemente  minacciasse  ciascun  di 
loro,  e che  il  Vescovo  di  Valenza,  Lansac 


■e  Rubertetto  si  sforzassero  di  persuadere 
al  Prìncipe  di  rimanere  alla  corte , senza 
che  più  si  parlasse  di  uscire  fuori  del  re- 

Sno  , prevalendo  nondimeno  la  cupidità 
eir  imperio  e 1’  interesse  dei  dominare , 
senza  più  dilazione  , acciocché  la  Regina 
non  avesse  tempo  di  adoperare  la  forza  , 
ritornò  il  medesimo  giorno  , che  fu  il  vi- 
gesimoseltimo  giorno  di  Giugno,  nel  cam- 
po degli  Ugonotti  . ripigliando  con  gran- 
dissimo contento  di  tutti  loro  il  carico  di 


capitano  dell'impresa. 
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Così  troDche  tutte  le  speranze  di  pa- 
ce , restava  fra’  due  partiti  col  nome  di 
Realisti  e di  Ugonotti,  accesa  e principiata 
la  guerra.  Rotte  le  pratiche  dell’ accordo 
che  la  Regina  , prolungando  con  sommo 
artifìcio  l'esito  delle  cose,  aveva  molti  mesi 
continuate,  il  Principe  di  Coudè  desidero- 
so di  cancellare  la  macchia  contratta  per 
il  mancamento  della  parola  con  qualche 
operazione  riguardevole  e strepitosa  , deli- 
berò d'  assalire  l’ esercito  regio  nel  proprio 
alloggiamento  quella  medesima  sera.  L’ e- 
sertavauo  a così  ardita  risoluzione  due  cose 
principalmente;  Runa,  eh’ erano  assenti  il 
Duca  di  Guisa  e il  Contestabile  , il  valore 
e la  riputazione  de'  quali  stimava  molto  ; 
r altra  , eh'  essendo  in  quei  giorni  come 
conclusa  e pubblicata  la  pace,  molti  s’era- 
no  allontanati  dalle  loro  bandiere , e la 
maggior  parte  della  cavalleria  per  comodità 
d’alloggiare  s’era  allargata  nelle  terre  vi- 
cine , onde  n’  era  rimaso  il  campo  non 

{>oco  scemato  di  numero  e indebolito  di 
orze.  Queste  speranze  lo  movevano  ad  av- 
venturarsi d’assalire  i Cattolici  nel  proprio 
alloggiamento  , ancorché  paresse  cosa  nuo- 
va il  tentare  di  sorprendere  un  campo  rea- 
le nelle  proprie  sue  fortificazioni  ; ma  Io 
necessitava  anco  a tentare  la  fortuna,  ben- 
ché dubbiosa,  della  battaglia,  il  sapere  che 
gli  Svizzeri  del  Re  erano  poche  giornate 
discosti  , i quali  come  fossero  arrivati  al- 
r esercito  non  avrebbe  potato  , rimanendo 
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molto  inferiore,  tenersi  alla  campagna,  ma 
gli  sarebbe  convenuto  ritirarsi  alla  difesa 
delle  sue  piazze;  cosa,  per  la  poca  speran- 
za di  soccorso  , multo  pericolosa  e molto 
dura  ; e però  cercava  di  far  qualche  effet- 
to , mentre  aveva  tempo  , ebe  lo  liberasse 
dalla  necessità  che  si  vedea  soprastare. 

Con  questa  deliberazione  parti  nell'  o- 
Bcurar  della  notte  dalla  Fertè  di  sant’Ales- 
sio, ove  si  trovava  alloggiato,  e diviso  l'e- 
seicito  in  tre  squadroni , il  primo  di  ca- 
valleria guidato  dairAmmiraglio  , l’altro 
di  fanteria  condotto  dal  signor  di  AndeloU 
tn,  e il  terzo  misto  di  fanti  e di  cavalli  , 
al  quale  egli  medesimo  comandava  , s’  in- 
camminò con  multo  sileuzio  e con  molta 
prontezza  della  sua  gente,  per  assalire  sul- 
la mezza  uutte  il  campo  de’  nimici.  Ma  la 
fortuna  deluse  1’  ordine  del  suo  disegno  , 
perchè  sebbene  la  strada  era  piana,  e tutta 
per  campagna  libera  e aperta  , le  guide 
nondimeno  che  coiiduoevano  il  primo  squa- 
drone , smarrito  il  viaggio  o per  perfidia , 
o per  confusione  d’animo,  o per  ignoran- 
za , fecero  così  stravagante  cammino  , che 
la  mattina  nell'  alba  ritrovò  essersi  avan- 
zato poco  più  d’  una  lega  dal  luogo  donde 
s’era  partito  la  sera,  ed  essere  ancora  due 
grosse  leghe  discosto  dal  campo  reale.  Co- 
stringendo nondimeno  la  necessità  a dover 
te/itare  ogni  pericoloso  partito,  deliberaro- 
no i capitani  di  proseguire  l’ impresa  , e 
con  il  medesimo  ordine  eseguire  nella  chia' 
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rezxa  del  gloruo  quello  che  non  avevano 
poluto  operare  nelle  tenebre  della  notte. 

Ma  gìÀ  il  signor  dì  Dauviila  , che  al- 
loggiava nella  fronte  dell’  esercito  regio  con 
i cavalleggieri , avuta  dai  suoi  corridori  no- 
tizia della  toro  venula , ne  aveva  con  due 
tiri  di  cannone  dato  il  segno  a tutto  il  cant: 
po  le  spalle:  al  quale  stre- 
per ogni  parte  i snidati  e 
loro  banciicre  , egli  spia- 
strada  maestra  , per  dar 
tempo  air  esercito  di  mettersi  in  ordiminza, 
ripartiti  In  molle  scpiadre  piccole  i suoi  ca- 
valli , cominciò  ferocemeute  a scaramuc- 
ciare eoo  le  prime  schiere  degli  Ugouolti  : 
per  la  qual  cosa  convenendo  loro  andar 
più  lenti,  e camminar  più  ristretti,  facen- 
do bene  spesso  allo  per  il  calore  della  sca- 
ramuccia , e per  nou  si  disordinare  a fron- 
te degli  inimici  , ebbe  maggior  comodità 
di  tempo  il  Re  di  Navarca  di  rauoarc  lo 
genti  deir  esercito  suo  , e di  metterle  ne’ 
loro  ordini  convene  voi  mente  disposti  alla 
battaglia.  Cosi  avanzando  del  continuo  l’ar- 
mata del  Principe  , e ordinando  il  Re  di 
Navarca  le  sue  genti  distese  nella  pianura , 
ma  con  1’  alloggiamento  alle  spalle , si  tro- 
varono Gnalmenle  sull’  ora  del  mezzo  gior- 
no ambi  gli  eserciti  a fronte,  non  avendo 
alcun  impedimento  tra  di  loro,  salvo  una 
piccola  e non  impedita  pianura. 

Ma  beuchè  tirassero  dall’  una  parte  e 
dall’  altra  con  graudissimo  strepito  1’  arlj,- 


po  che  gli  era  do| 
pilo  coucorreudo  | 
1 geulilaomiui  alle 
tosi  innanzi  sulla 
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gliei'ie  , non  comparendo  però  alcuno  nel 
mezzo  ad  attaccare  la  battaglia , si  scorgeva 
il  consiglio  de’ capitani  alieno  dal  combat- 
tere ; perchè  il  Principe  cbe  aveva  voluto 
sorprendere  i Cattolici  all’  improvviso , pri- 
ma cbe  si  potessero  o mettere  insieme  o 
porre  in  ordinanza , vedendoli  tutti  uniti , 
c con  ottimo  ordine  apparecchiati  alla  bat- 
taglia , e non  istimando  cbe  la  sua  gente 
nuovamente  raccolta  potesse  essere  eguale 
alla  fanteria  del  Re  eletta  e veterana,  ave- 
va più  animo  di  ritirarsi  che  di  combatte- 
re ; e il  Re  di  Piavarra , che  sapeva  fra  lo 
spazio  di  pochi  giorni  dover  accrescere  di 
forze,  non  voleva  in  assenza  degli  altri  ca- 
pitani Cattolici  avventurarsi  senza  necessità 
all’  incerto  esito  della  giornata.  Per  la  qual 
cosa  dopo  d’  essere  stati  fermi  poco  meno 
di  tre  ore  nel  medesimo  luogo  , il  Princi- 

f)e  ritiratosi  addietro  più  d’  una  lega  , al- 
eggiò con  r esercito  a Lorges , piccola  ter- 
ricciuola  della  Béossa  ; e il  Re  di  Navarca 
ridusse  la  sua  gente,  ma  con  miglior  ordi- 
ne e insieme  più  ristretta,  nel  cìrouito  del 
]>rimo  alloggiamento. 

Arrivarono  la  medesima  sera  da  Castel- 
duMo  all’esercito  il  Contestabile  e il  Duca 
di  Guisa  , richiamati  con  grandissima  fret- 
ta, e raddoppiate  le  guardie  a tutti  i luo- 
ghi opportuni,  fecero  nel  circuito  degli  al- 
loggiamenti ammassare  ogni  cento  passi 
grandissime  cataste  di  legna  , le  quali  ac- 
ccudendosi  da  persone  appostate , se  il  ue- 
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mico  venisse  ad  assalire  di  notte , illami* 
nassero  le  tenebre  , e facilitassero  a’  soldati 
il  ridarsi  alle  loro  ordinanze,  e ai  canno* 
nieri  1*  adoperare  con  più  certezza  e con 
più  regola  1* artiglierie  : i qaali  ordini  aven- 
do saputi  il  Principe  di  Condè,  e non  giu- 
dicando di  poter  più  cogliere  all’  improvvi- 
so i nemici , fermatosi  tre  giorni  nell’  allog- 
giamento di  Lorges,  si  levo  la  mattina  del 
secondo  giorno  di  Luglio  , e s’ inviò  cou 
lutto  r esercito  per  prendere  Bogensì , ter- 
ra murata  e grossa,  e con  la  preda  di  es- 
sa rinfrescare  la  sua  gente,  che  pativa  gran- 
demente di  danari  , e non  era  molto  ab- 
bondante di  vettovaglie;  nè  fu  difficile  im- 
presa , perchè  battuta  la  muraglia  con  quat- 
tro cannoni  condotti  a quest’effetto,  e da- 
to r assalto  da  un’  altra  parte  dal  reggimen- 
to de’ Provenzali  a certa  mina  fatta  da  lo- 
ro con  la  zappa  , restò  presa  il  medesimo 
giorno  e saceb^giata  cou  grandissima  stra- 
ge degli  abitanti. 

Arrivarono,  mentre  gli  Ugonotti  com- 
battevano Bogensì , nell’  esercito  regio  dieci 
cornette  di  cavalli  Alemanni  condotte  dal 
conte  Ringravio , c seimila  Svizzeri  con- 
dotti da  Girolamo  Ferlichio,  uomo  per 
isperienza  e per  valore  appresso  alla  sua 
nazione  di  grandissima  stima,  con  le  quali 
forze  disegnavano  i capitani  cattolici  d’an- 
dare senza  dilazione  ad  assalire  1’  esercito 
degl'  inimici  ; ma  il  Principe  di  Condè  sai 
Dav'da  Voi.  /.  16 
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pula  la  venuta  delle  genti  straniere,  sman- 
tellato Bngeiisì  , acciocché  i C^attolici  non 
se  ne  potessero  prevalere,  ridusse  con  gran- 
dissima celerità  le  sue  genti  ad  alleggiare 
in  Orleans  , abbandonando  senz'  altro  ten- 
tativo il  possesso  della  campagna.  In  Or- 
leans non  era  più  possibile  tener  unito  l’e- 
sercito , parte  per  il  mancamento  di  dana- 
ri, per  il  quale  non  potevano  dare  le  pa- 
ghe alla  soldatesca  , senza  le  quali  chiusa 
nella  città  vion  ' era  possibile  mantenerla  , 
parte , perchè  la  nobiltà  che  voloutarinr 
mente  era  concorsa  alla  guerra  , avendo 
consumato  quanto  aveva  portalo  seco,  non 
si  poteva  più  sostenere  ; jier  la  qual  cosa  , 
congregalo  il  consiglio,  deliberarono  i capi 
degli  Ugonotti  di  cavare  da  questa  necessi- 
tà un  opportuno  rimedio , perchè  non  por 
tendo  resistere  all’ esercito  del  Re  con  le 
forze  che  si  trovavano  di  presente,  nè  star 
tutti  rinchiusi  tra  quelle  mura  , fecero  ri- 
soluzione di  separarsi  in  diversi  luoghi , ■ e 
di  condursi  alla  difesa  delle  città  e delle 
fortezze , che  tenevano  in  altre  parti  del 
re^uo , sosteneudosi  in  questo  modo  , siu- 
efae  da’  loro  amici  e confederati  avessero 
tali  ajuli,  che  potessero  uscire  di  nuovo  a 
fronte  del  nemico  , ad  alloggiare  in  cam- 
pagna. 

Erano  le  speranze  del  soccorso  fonda- 
te ne’  Principi  Protestanti  di  Germania 
( così  chiamano  quelli  che  alienati  dalla 
Chiesa  Cattolica  s^nono  P opinione  Lute- 
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ratift  ) , e nella  Regina  Lìsabetta  d’ Ingbii* 
terra  , non  solo  partecipe  della  medesima 
fede,  ma  desiderosa  ancora  per  antico  isti- 
tuto di  quella  nazione  di  avere  qualche 
piede  nelle  cose  del  regno  di  Francia.  E 
già  i Principi  di  Germania  avevano  pro- 
messo volontariamente  gli  ajuti  loro,  e 
mancava  solo  che  s*  inviassero  capi  e da- 
nari per  la  condotta  e per  il  pagamento 
delia  gente:  ma  la  Regina  d’Inghilterra 
proponeva  più  dure  e più  difìicili  condi- 
zioni, senza  le  quali  negava  di  voler  pre- 
star loro  alcun  soccorso  ; imperocché  pro- 
feriva d’  abbracciare  la  protezione  de’  con- 
federati, e di  mandare  in  Francia  un  eser- 
cito d’  ottomila  fanti , con  grosso  apparato 
di  artiglierie  a proprie  spese  sue  , e inan- 
tenervelo  sino  al  fine  totale  della  guerra  , 
e nello  stesso  tempo  far  infestare  dalla  sua 
armata  i lidi  di  Normandia  e di  Bretagna, 
per  divertire  e per  dividere  le  forze  della 
.parte  del  Re  ; ma  voleva  che  ì confederati 
all’incontro  promettessero  di  farle  restituire 
Cales , piazza  fortissima  a*  lidi  del  mare 
Oceano  in  Piccardia  , tenuta  molti  anni 
da’  Re  d’  Inghilterra  suoi  predecessori , e 
ultimamente  ricuperata  dal  Duca  di  Guisa 
nel  tempo  di  Arrigo  II.  ; e perchè  gli  Ugo- 
notti non  erano  padroni  di  quella  piazza  , 
dimandava  che  in  tanto  le  consegnassero 
Avrò  di  Grazia,  fortezza  e porto  di  mino- 
re conseguenza  ne*  lidi  di  Normandia  , e 
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che  accettassero  suoi  presidj  nelle  città  di 
Dicppe  e di  Roano. 

Parevano  queste  condizioni  a molti  in- 
tollerabili , e da  non  dovervi  per  alcuna 
necessità  acconsentire  , conoscendo  T infa- 
mia e r odio  pubblico  , al  quale  si  sotto- 
ponevano , se  si  facessero  istromenti  di 
smembrare  così  importanti  luoghi  del  re- 
gno, e introdurvi  i più  crudeli  c i più  im- 
placabili nemici  della  nazione  Francese.  Ma 
1 predicanti , che  in  tutte  le  deliberazioni 
ottenevano  grandissima  autorità,  ed  erano  a 
guisa  di  oracoli  venerati,  allegavano,  non  do- 
versi tener  conto  di  queste  cose  terrene,  ove 
si  tratta  delia  dottrina  celeste  e della  propa- 
gazione della  jiaroia  di  Dio  ; e però  esser 
conveniente  vilipendere  ogni  altra  conside- 
razione, purché  fos%  protetta  la  religione 
e confermata  la  libertà  della  fede.  A que- 
sti assentivano  il  Principe  di  Condè  e TÀm- 
miraglio,  desiderosi  di  conservarsi  l'impe- 
rio , e astretti  dalla  necessità  delle  cose 
proprie  a seguitare  l’ impresa  : onde  supe- 
rando la  loro  autorità  le  opposizioni  de- 
gli altri , dopo  molte  consultazioni , fu  fi- 
nalmente conchiuso  , di  soddisfare  la  Re- 
gina Lisabetta , e d'accettare  ad  ogni  mo- 
do le  condizioni  proposte  : al  qual  effetto 
spedirono  subito  il  signore  di  Briquemaut 
e il  nuovo  Vidame  di  Ciartres  , con  pro- 
cure del  Principe  e de* confederati  a stipu- 
lare r accordo  in  Inghilterra.  Andelolto  ^ 
il  Principe  di  Porziano  con  quella  maggioi^ 
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6omma  di  daoarì,  che  si  potè  mettere  insie- 
me , andarono  a sollecitare  la  levala  degli 
Alemanni.  TI  conte  della  Roccafocaut  si 
condusse  ad  Àngolemme,  il  conte  di  Mon- 
gomerì  si  ritirò  in  Normandia,  il  signor  di 
Subiza  a Lione  , e il  Principe,  l’Ammira- 
glio , Gcnlis  e Bucchiavanes  rimasero  alla 
difesa  d’Orleans  e delle  piazze  vicine. 

Ma  molti  commessi  della  confedera- 
zione che  si  trattava  con  Tlnghilterra,  noti 
potendo  soffrire  la  disonestà  delle  condi- 
zioni , s’andavano  ritirando  , tra  i quali  il 
signor  di  Pienna  passò  nell*  esercito  regio,  e il 
signore  di  Morvillieri  , eletto  dal  Principe 
governatore  di  Roano  , per  liberarsi  dalla 
necessità  d’accettare  il  presidio  degl’inglesi 
in  una  città  di  tanta  conseguenza,  lasciata 
quella  carica,  si  ritirò  nella  Piecardia  alle 
sue  terre.  Mentre  con  questi  mezzi  procu- 
ravano gli  Ugonotti  di  provvedersi  di  for- 
ze , i capitani  dell*  esercito  regio  disegna- 
vano di  combattere  la  città  di  Orleans,  co- 
me capo  principale,  e come  sedia  di  tutta 
la  guerra  ; ma  per  essér  egregiamente  di- 
fesa e provveduta  , conoscevano  che  era 
sommamente  difficile  ad  espugnare  ; onde 
avevano  deliberato  , per  levarle  prima  il 
soccorso , di  occupare  le  piazze  che  la  cir- 
condano dall’ una  parte  é dall’altra,  acciò 
si  potesse  poi  con  maggior  facilità  astrin- 
gerla con  l’ assedio  , o , priva  di  soccorso  , 
combatterla  con  la  forza.  Per  tanto  si  le- 
varono dall' alloggiamento  loro  Pundecimò 
di  di’  Luglio,  e guidando  il  Duca  di  Guisà 
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la  vanguardia , e il  Re  di  Navarra  la  bat- 
taglia , mentre  ciascuna  delle  parti  attende 
che  si  vada  a prender  posto  sotto  alle  mu- 
ra di  Orleans  , essi  lasciata  quella  città  a 
man  destra,  e passati  sedici  leghe  più  in- 
nanzi , assalirono  improvvisamente  la  città 
di  Bles  , la  quale , benché  piena  di  popolo 
e ornata  di  uno  de’  più  nobili  castelli,  che 
per  alloggiamento  regio  fosse  in  altra  parte 
del  regno , e collocata  sopra  le  medesime 
rive  della  Loira  , non  era  però  fortificata 
di  modo  , che  potesse  sperare  di  lungamen- 
te resistere  all’  oppugnazione  dei  campo  ; 
per  il  che  dopo  che  i soldati , i quali  v’e* 
rano  a guardia , videro  piantate  l’ artiglie- 
rie , spaventati  dal  pericolo  , passarono  il 
fiume  sul  ponte  della  città,  e abbandonata 
la  difesa , procurarono  di  salvarsi  con  la 
fuga  : il  che , sebbene  fosse  noto  al  Duca 
di  Guisa  , il  quale  con  la  vanguardia  era 
più  vicino  alle  mura  , attendendo  nondi- 
meno alla  presa  della  città , più  cbe  a per- 
seguitare i fuggitivi , intanto  cbe  i cittadi- 
ni spedivano  i loro  deputati  per  patteggia- 
l*c  di  arrendersi , spinse  uno  squadrone  di 
fanti  a dar  l’ assalto  alle  mura  , i quali 
trovata  abbandonata  la  rottura  fatta  da  po- 
chissimi tiri  d’  artiglieria  , presero  senza 
contrasto  la  terra , la  quale  daU'impeto  mi- 
litare , non  lo  vietando  i capitani , rimase 
saccheggiata.  , ' 

Da  Bles  passò  1’  esercito  .all*  oppugna- 
zione di  Turs,  città  molto  più  nobile,  più 
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popolosa  e più  antica  , nella  quale  aveva 
da  principio  preso  vigore  e forza  il  nome 
degli  Ugonotti  ; ma  il  popolo , che  ne’  pri- 
mi giorni  dell’  assedio  aveva  mostrato  dì 
volersi  arditamente  difemlere  , come  vide 
aperte  le  trincee  e piantale  l’ artiglierie, 
discacciò  volontariamente  coloro  che  ave- 
vano la  cura  della  difesa,  e s'arrese,  salva 
la  ruba  e le  persone  : le  quali  condizioni 
furono  interamente  osservate.  Intanto  il 
Maresciallo  di  sanl’Andrea  colla  retroguar- 
dia deir  esercito  s’  era  avanzato  per  altra 
strada  ad  assediare  Poltieri  , città  simil- 
meute  per  anlicbità  molto  nobile,  e di  cir- 
cuito spazioso  e grande  , nella  quale  dubi- 
tavano i cattolici  di  trovare  gagliarda  resi- 
stenza ; ma  riuscì  molto  più  facile  1'  espu- 
gnazione di  quello  ebe  s’era  creduto,  per- 
chè avendo  battuto  due  giorni  l’arliglierie, 
e facendo  il  Maresciallo  dare  I’  assalto  alla 
terra  , più  per  tentare  la  costanza  de’  di- 
fensori , ebe  per  isperanza  ebe  avesse  di  ot- 
tenerla, il  castellano  della  rocca,  che  insin 
allora  era  stato  piu  ardente  di  ogn'  altro 
nel  partito  degli  Ugonotti  , mutando  subi- 
tamente fede  , cominciò  dalia  parte  di  den- 
tro a percuotere  coll'artigiierie , quelli  che 
stavano  pronti  per  ricevere  1’  assalto  alla 
muraglia  : per  il  quale  così  subito  e nou 
pensato  accidente  , perduti  d’  animo  i di- 
mosori  , nè  sapendo  in  tanto  tumulto  che 
partito  pigliare  alla  loro  salute , lasciarono 
come  storditi  libero  V adito  della  breccia 


S48  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
agli  assalitori,  i quali  non  trovata  resislea> 
za  alcuna  alla  rottura  del  muro,  entrarono 
impetuosamente  nella  terra  , la  quale  eoa 
l’esempio  di  Bles  nell’ ardore  del  combat- 
tere con  grandissima  uccisioue  fu  saccheg- 
giata. 

Così  avendo  in  pochi  giorni  i cattolici 
occupate  le  città  che  dalla  parte  del  Poetù. 
e della  Turena  spalleggiavano  e soccorre- 
vano la  città  d’Orleans  , e serrato  il  passo 
ai  soccorsi  della  Guienna , della  Guasco- 
gna e degli  altri  luoghi  posti  di  là  dal  fiu- 
me , restava , che  ritornando  addietro  e 
passando  dall’  altra  parte , espugnassero  Bur- 
ges  , per  serrare  il  passo  a quegli  ajuti , 
che  potevano  venire  d'Overnia,  dal  Lione* 
se,  e dall’ altre  provincie  congiunte  al  Del- 
iìnato.  E la  città  di  Burges,  detta  dagli  an- 
tichi Avarico , una  delle  maggiori  e delle 

C'ù  popolose  città  della  Francia,  nella  qua- 
risiede  lo  studio  di  tutte  le  discipline  ; 
ma  sopra  l’ altre  vi  fiorisce  particolarmente 
la  scienza  delie  leggi.  Questa  , essendo  vi- 
cina venti  leghe  alla  città  d'Orleaus  , e 
piena , così  per  il  traffico  delle  lane  delle 
quali  è molto  abbondante,  come  per  il  con- 
corso dello  studio,  di  grandissima  quantità 
di  forestieri,  era  stata  da  principio  occu- 
pala dagli  Ugonotti , e poi  , come  passo 
importantissimo  por  il  commercio  di  quelle 
provincie  che  erano  più  dependenti  da  lo- 
ro , diligentemente  munita  e fortificata,  ed 
ora  prevedendo  l’assedio,  vi  era  entrato  il 


Digitized  by  Google 


Lth.  HI.  249 

signore  d’Ivoy  fratello  di  Genlis,  con  due- 
mila fanti  francesi  , e con  quattro  compa- 
gnie di  cavalli  , presidio  e per  la  qualità 
sua  e per  la  riputazione  del  capitano , sti- 
mato bastevole  a potersi  difendere  lunga- 
mente. E in  fatti  con  queste  forze,  alla  ve- 
nuta dell’  esercito  regio  , che  fu  il  decimo 
giorno  d' Agosto,  mostrando  i difensori  tan- 
ta ferocia  e tanta  sicurezza , che  non  solo 
difendevano  intrepidamente  le  mura  , ma 
uscendo  di  continuo  di  giorno  e di  notte 
travagliavano  il  campo  con  grosse  scara- 
mucce, in  una  delle  quali,  pervenuti  sino 
alla  bocca  delle  trincee,  sebbene  non  po- 
terono far  quel  danno  che  avevano  dise- 
gnalo , uccisero  nondimeno  cinque  capitani 
con  molti  gentiluomini  e molti  fanti , e vi 
restò  così  gravemente  ferito  il  signor  di 
Raudano  generale  delle  fanterie , eoe  dopo 
non  molti  giorni  , benché  diligentemente 
curato  , passò  da  questa  vita. 

Scorreva  iu  tanto  TAmmiraglio,  uscen- 
do d’ Orleans  con  la  cavalleria , tutto  il 
paese  d’ intorno  , e avuta  notizia  di  molte 
artiglierie  e munizioni,  le  quali  da  Parigi 
si  conducevano  all’esercito,  l’ assalì  di  not- 
te ne’ borghi  di  Castelduno,  ove  dopo  lun- 
go contrasto  disfatte  quattro  compagnie  di 
soldati  che  l’ accompagnavano,  s|)ezzate  l'ar- 
tiglierie  più  grosse,  e brùciati  gli  slromenti 
d’ adoperarle , ne  condusse  molti  pezzi  mi- 
nori in  Orleans,  e insieme  quelle  munizio- 
ni , che  dall’  incendio  e dalla  ruberia  de’ 
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soldati  s*  erano  potute  salvare.  Ma  poiché 
il  Duca  di  Guisa , sollecitando  con  molta 
diligenza  l’ espugnazione , si  fa  avanzato 
con  le  trincee , ed  ebbe  cominciato  a bat- 
tere la  muraglia,  e con  ispesse  cave  sotter- 
ranee rovinali  molti  bastioni  fabbricati  da- 
gli Ugonotti  a difesa  dei  luoghi  più  deboli 
delle  mura,  il  signor  d’Ivoy,  non  corri- 
spondendo air  opinione  che  s*  aveva  avuta 
di  lui,  cominciò  a dar  orecchie  alla  prati- 
ca dell’  accordo , che  avevano  fatto  promo- 
vere i signori  del  campo , per  la  quale  , 
essendogli  andato  con  salvocondotto  a par- 
lare il  Duca  di  Nemours  , convenne  d’  ar- 
rendersi r ultimo  di  d’Agosto  con  queste 
condizioni  : ch’egli  e tutti  gli  altri  eh’  era- 
no nella  città  , ricevessero  perdono  delle 
cose  passate:  che  a' soldati  fosse  libero  d’an- 
darscne  ove  più  loro  piacesse,  con  obbligo 
però  di  non  portare  più  1’  armi  contro  il 
Re,  nè  a favore  degli  Ugonotti  ; e che  la 
città  fosse  franca  dal  sacco  , e gli  abitatori 
potessero  godere  la  libertà  di  coscienza , 
conforme  all’  editto  di  Gennajo.  La  quale 
capitolazione  , poiché  fu  eseguila , Ivoy  uon 
sostenendo  l’ odio  che  gli  era  portalo,  e le 
maledicenze  di  quelli  che  l’ accusavano,  si 
ritirò  alla  solitudine  delia  sua  casa  ; e san 
Remigio  e Brichianteo  , valorosi  capitani  , 
passiirono  a servire  nel  campo  reale. 

Avevano  in  tanto  preso  molto  diversa 
piega  di  prima  le  cose  del  governo  , per- 
chè essendosi  divulgata  la  risoluzione  de* 
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signori  Ugonolli  , non  solo  d’  introdurre 
eserciti  forestieri  nella  Francia  , al  qual  fi- 
ne avevano  mandato  due  de’ loro  principali 
capitani  in  Alemagna , ma  anco  d*  alienar 
Avrò  di  Grazia , e di  porre  Dieppe  e Roa- 
no , piazze  così  importanti  e frontiere  del- 
lo stato  in  mano  degl’inglesi,  stati  in  ogni 
tempo  acerbissimi  nemici  della  corona,  non 
solo  s’ern  concitato  un  odio  universale  con- 
tro di  loro  , ma  la  Regina  medesima , ebe 
sino  a quel  tempo  aveva  efdcacemente  pro- 
curata la  pace , e ebe  altre  volte  aveva  as- 
sentito di  sostentare  quella  fazione  a con- 
trappeso de’  signori  di  Guisa  , perchè  non 
avrebbe  mai  creduto  che  dovessero  conde- 
scendere  a deliberazioni  tanto  perniciose  , 
ora  piena  di  sdegno  incredibile  e di  gran- 
dissimo timore  che  gl’inglesi  non  s’intro- 
ducessero e non  si  confermassero  in  quel- 
le piazze,  aveva  stabilito  di  restringersi  sin- 
ceramente con  la  parte  Cattolica  e di  fare 
risolutamente  la  guerra  agli  Ugonotti , vo- 
lendo far  chiaro  al  mondo  di  non  aver  in- 
telligenza con  loro,  contro  quello  che  s’e- 
ra  divulgato  da  principio,  stimandosi  a dop- 
pia perdita  e a doppia  vergogna  che  gl'ln- 

Slesi  discacciati  dal  marito  vittoriosamente 
alla  Francia  , vi  tornassero  nel  tempo  del 
suo  governo  a metter  piede.  Perciò  accesa 
d’  odio  implacabile  contro  degli  Ugonotti  , 
e ansiosa  tanto  nell’ animo  che  non  trova- 
va riposo,  deliberò  fra  si  medesima  di  non 
frappor  più  nè  impedimenti  nè  dilazioni. 
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ina  d’ attendere  con  tatto  lo  sforzo  all*  op< 
pressione  degli  Ugonotti  : e per  preambolo 
di  quello  che  si  doveva  operare,  fatto  com- 
parire il  Re  solennemente  nella  corte  del 
parlamento  di  Parigi  , e fatte  gravissime 
querimonie  dal  gran  Cancelliere  della  teme- 
rità di  quei  suoi  sudditi , che  non  coutenti 
di  correre  c di  depredare  la  Francia  e usur- 
parsi tutti  gli  ufBcj  e tutta  1’  autorità  rea- 
le , avevano  perfidamente  congiurato  d’ in- 
trodurre Inglesi  e Alemanni  a distruzione 
del  suo  regno  , fece  dichiarare  ribelli  Ga- 
sparo di  Coligoì  già  Ammiraglio  di  Fran- 
cia , Francesco  di  Andelotto  e Odotto  di 
Ciatiglione  suoi  fratelli , e nominatamente 
tutte  le  altre  persone  notabili  di  quel  par- 
tilo, privandoli  delle  cariche  e degli  onori, 
e anco  del  privilegio  di  nobiltà , e tutto  il 
patrimonio  e beni  loro  che  s’ intendessero 
devoluti  al  fisco;  e perchè  gli  Ugonotti  con 
i loro  eccessi  depredando  le  città  e paesi 
della  Francia,  distruggendo  le  chiese,  ab- 
battendo i monasterj  , ed  empiendo  ogni 
cosa  di  rapine  e di  sangue , erano  perve- 
nuti a segno  di  non  poter  più  essere  tolle- 
rati , fossero  similmente  dicuiarali  pubblici 
nemici  dei  Re  e della  corona,  e fosse  con- 
cesso a'  popoli  di  rauuarsi  contro  di  loro  a 
suono  di  campana  a martello , e uccidere , 
prendere  e consegnar  alla  giustizia  le  loro 
persone.  Del  Principe  di  Condò  non  fu  fat- 
ta menzione  alcuna  , ma  valendosi  dell'  ar- 
te prima  ritrovata  dagli  Ugonotti si  spar- 
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Sera  fama  in  voce  e in  iscritto , esser  egli 
alla  violenza  degli  altri  confederati  tratte- 
nuto forzatamente  e contro  ai  suo  proprio 
volere  in  quell’ esercito , valendosi  dell’ au- 
torità della  sua  persona , la  quale  si  cre- 
deva esser  aliena  con  l’ animo  da  quello 
che  si  operava.  Dopo  le  quali  cose,  dolen- 
dosi pubblicamente  la  Regina,  che  gli  Ugo- 
notti avessero  abusata  la  sua  clemenza  , la 
quale  aveva  dimostrata  nel  sopportargli , e 
bene  spesso  anco  nel  favorirli , e volendo 
farsi  conoscere  ardentissima  contro  di  loro, 
e cacciare  per  ogni  modo  dal  regno  Tarmi 
straniere,  venue  personalmente  all’ esercito 
sotto  Burges,  e vi  condusse  la  persona  del 
Re , praticando  con  animo  virile  per  il  cam- 
po , nencbè  infestato  dall*  artiglierie  della 
terra , e animando  con  singoiar  costanza  i 
soldati  e i capitani  all’  opere  militari. 

Ma  preso  Burges , e chiuse  alla  città 
di  Orleans  tutte  le  vie  del  soccorso  , trat- 
tavano i capitani  di  porvi  T assedio  senz’al- 
tra  dilazione,  se  la  Regina  non  avesse  pro- 
posto essere  meglio  ricuperare  prima  Roa- 
no , città  cosi  principale  e cosi  grande  e 
tanto  opportuna  ad  invadere  le  viscere  del- 
la Francia  , prima  che  gl*  Inglesi  vi  si  sta- 
bilissero con  maggiori  fortificazioni  di  quel- 
lo che  vi  erano  al  presente  ; perchè  essen- 
do stata  già  conclusa  la  confederazione  de- 
gli Ugonotti  con  la  Regina  Lisabetta , ave- 
vano gl’  Inglesi  passato  il  mare , e dopo  ri- 
cevuto U possesso  di  Avrò  di  Grazia , ave- 
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Tano  di  già  messo  presidio  nelle  città  di 
Dieppe  e di  Roano.  Erano  nel  consiglio  rea- 
le diverse  1'  opinioni.  Stimavano  molti  es- 
ser più  espediente  i’  espugnare  prima  d’  o- 
gni  altra  cosa  Orleans,  e troncare  il  capp 
a primo  tratto  alla  fazione  Ugonotta  ; im- 
perocché oppressi  i capi  del  partilo  , che 
ambedue  erano  in  quella  terra,  e distrutto 
il  fondamento  dell'  armi , rimanevano  lat- 
te r altre  imprese  molto  facili  e spedite.  Ma 
il  Re  di  Na  varrà  e la 'Regina,  intenta  più 
ebe  ad  ogni  altra  cosa  a discacciare  gl’  In- 
glesi, stimavano  eh'  espugnato  Roano  e le- 
vati agli  Ugonotti  ^li  ajuti  d' Inghilterra , 
dovesse  riuscire  piu  facile  1'  espugnazione 
d'  Orleans  che  ora  giudicavano  grandemen- 
te difficile  e opera  di  molto  tempo  , nel 

J[uale  gl'inglesi  avrebboao  comodità  di  con- 
ermarsi  nell’  occupato  e forse  d’  impadro- 
nirsi di  tutta  la  provincia  di  9Iormandia  , 
ov’era  con  poche  forze  il  Duca  d’ Ornala 
non  sufficiente  a resistere  ai  tentativi  loro. 
Prevalse  in  ultimo  per  l' inclinazione  della 
Regina  questa  sentenza  , e fu  deliberato  il 
volgersi  senza  interposizione  di  tempo  a quel- 
la impresa. 

E mirabile  il  silo  e l' opportunità  di 
Roano  , perchè  il  fiume  Senna , nascendo 
nelle  montagne  della  Borgogna , e disten- 
dendosi nelle  pianure  dell’Isola  di  Francia, 
dopo  che  ha  ricevute  1*  acque  della  Matro- 
na , che  Marno  chiamano  volgarmente , e 
di  molli  altri  fiumi  minori , fatto  profondo 
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• navigabile,  bagna  e tlivùle  la  città  di  Pa- 
rigi , e poi  correndo  impetuosamente  per 
mezzo  della  provincia  di  P^ormandia,  sboc- 
ca con  amplissimo  alveo  nell’  Oceano  , il 
quale  «lagnando  con  il  (lusso  e rillusso  , e ^ 
imboccando  il  fiume  con  l' acque  salse  , 
porge  comoda  e spaziosa  navigazione  a qual- 
sivoglia grandezza  di  vascelli.  A man  destra 
della  bocca,  ove  il  fiume  entra  ultimamen- 
te nel  mare,  in  faccia  dell'isola  d’Inghil- 
terra , è posto  Avrò  di  Grazia , porto  sicu- 
ro e capace,  il  quale  con  fortifìcazioui  mo- 
derne ridotto  in  forma  di  città  dal  Re  Fran- 
cesco I.  serve  di  propugnacolo  all’  incursio- 
ni degl’  Inglesi.  Ma  a mezza  strada  fra  A- 
vro  di  Grazia  e la  città  di  Parigi , vicino 
al  luogo  fin  dove  mescolate  perveugono 
Tacque  salse,  e lontana  dal  mare  forse  venti- 
due  leghe , è posta  sopra  il  fiume  la  città 
di  Roano,  Gita  nobile,  ricca,  abbondante 
e popolosa  per  il  commercio  che  vi  tengo- 
no tutte  le  nazioni  Settentrionali.  Accanto 
alla  fortezza  di  Avrò  di  Grazia , pure  sul- 
la man  destra , entrando  una  lingua  di  ter- 
ra molte  miglia  nei  mare , fa  come  una 
spaziosa  penisola  , che  chiamano  il  paese 
di  Caux,  e uelT  estrema  punta  e promon- 
torio di  quella  è posta  Dieppe , appunto 
incontro  alla  bocca  dei  Tamigi  famosissimo 
fiume  dell’  Inghilterra. 

Di  questi  luoghi  così  opportuni  a dan- 
neggiare la  Francia , e a ricevere  soccorso 
dalle  loro  armate  si  erano  impadroniti  gl’In- 
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glesi,  perchè  sebbene  a Dieppe  e a Roano 
i governatori  erano  Francesi  eletti  dal  con- 
siglio de' confederati , il  numeroso  presidio 
nondimeno  che  vi  teneva  a sue  spese  la 
Regina  Lisabelta,  era  sufliciente  a Renarle 
di  modo  che  senza  molta  difficoltà  si  ridii* 
cessero  in  suo  potere.  Fatta  la  deliberazio- 
ne di  voler  assediar  Roano,  il  Re  e la  Re- 
gina marciando  insieme  coir  esercito,  dopo 
({uattordici  alloggiamenti,  si  condussero  a 
Dernetal  , nella  qual  terra,  discosta  meno 
di  due  leghe  dalla  città  , alloggiò  tutto  il 
campo  il  vigesimo  quinto  dì  di  Settembre. 
1 capitani  dell'  esercito  , considerando  che 
il  corpo  della  città  era  difeso  dall'  una  par- 
te dal  fiume  , oltre  il  quale  ò posto  sola- 
mente il  borgo  di  san  Severo  , dall’  altra 
dal  monte  di  santa  Caterina , nella  sommi- 
tà del  tonale  siede  un  antico  monasterio , 
ridotto  in  forma  di  fortezza  moderna,  de- 
liberarono di  tentare  l’ espugnazione  del 
monte  , parendo  difficilissimo  il  poter  bat- 
tere  e assalire  le  difese  della  terra , se  non 
erano  prima  padroni  delia  fortezza  di  fuo- 
ri, la  quale  nanebeggiava  e difendeva  l’a- 
dito per  ogni  parte. 

Con  questo  consiglio  Sebastiano  di  Ln- 
cemburgo  , signore  di  Martighes,  eletto  co- 
lonnello generale  della  fanteria  in  luogo  di 
Rondano  , si  avanzò  la  notte  de’  ventisette 
di  Settembre,  e prese  posto  sotto  il  monte 
di  santa  Caterina  , occupando  la  strada 
maestra  che  va  verso  Parigi,  la  quale,  per 
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esser  concava  in  forma  di  trincierà , era 
coperta  in  gran  parte  dall*  offese  delia  for- 
tezza. Il  conte  di  Mongomerì , il  quale  rin- 
chiuso nella  città  con  duemila  fanti  Ingle- 
si , mille  dugento  Francesi  , quattro  com- 
pagnie di  cavalli,  e più  di  cento  gentiluo- 
mini , oltre  la  moltitudine  de’  cittadini  , 
aveva  il  carico  principale  della  difesa,  aven- 
do antiveduta  la  necessità  che  avrebbuno 
avuta  i capitani  regj  di  oppugnare  prima 
le  difese  di  fuori , oltre  le  foi  tillcazioni  vec- 
chie fatte  nella  sommità  del  monte , aveva 
a mezzo  il  colle  fabbricata  una  mezza  luna 
di  terreno,  la  quale  con  le  spalle  alla  for- 
tezza , e con  la  fronte  rivolta  alla  campa- 
gna , non  solo  impedisse  la  via  della  salita, 
ma  tiancheggiasse  ancora  le  mura  della  cit- 
tà , e ponesse  in  necessità  1’  esercito  Catto- 
lico di  consumare  mollo  tempo,  e perdere 
molta  gente  nell’  espugnarla. 

Nè  l'effetto  riuscì  dissimile  al  suo  con- 
siglio , perciocché  sebbene  il  signor  di  Mar- 
tiglies  lasciando  la  via  diritta , e obbliqua- 
meute  salendo,  si  avanzò  con  i lavori  del- 
la zappa  tra  la  fortezza  e la  mezza  luna  al- 
r alto  della  montagna  , procedeva  nondime- 
no r opera  con  grandissinla  difiicoltà  e con 
molta  uccisione  , e quanto  più  s’ avanzava- 
no i fanti  con  i gabbioni  e con  le  trincee, 
tanto  più  restavano  esposti  alle  artiglierie 
pianiate  nelle  fortezze  , all’  offesa  de’  mo- 
schetti , alla  violenza  de'  fuochi  lavorati,  e 
Dovila  t^ol.  I.  17 
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agU  altri  ingegni  , con  i quali  quei  di  dea* 
tru  si  difendevano  francamente. 

Aggiungevasi  a questa  principale  difE- 
coltà  la  qualità  del  tempo,  che  nel  priuci* 
pio  dell’autunno,  couforme  all’uso  ordi» 
nario  di  quelle  parti , era  molto  piovoso  ; 
di  modo  che  Tacque  nel  basso  sito  che 
occupava  T esercito,  scendendo  del  continuo 
dalla  montagna  , cagionavano  impedimento 
non  mediocre.  Non  erano  parimente  di  pic- 
colo momento  le  grosse  sortite,  che  di  gior- 
no e di  notte  facevano  gli  Ugonotti  , le 
quali  benché  fossero  valorosamente  soste- 
nute , sicché  T esito  ne  riusciva  molto  in- 
certo, tenevano  nondimeno  in  moto  e in 
travaglio  tutte  le  parti  dell’esercito,  nè  me- 
no la  cavalleria  di  quello  facessero  i fanti 
nelle  trincee  ; di  mudo  tale  che  ne  resta- 
va bene  spesso  interrotta  e impedita  T op 
pugnazione. 

Tra  queste  cosi  gravi  difhcoltà  sareb- 
be riuscita  l’impresa  molto  lunga  e molto 
travagliosa,  se  la  negligenza  o l’arroganza 
de’ difensori  non  T avesse  resa  molto  facile 
e molto  breve  ; perchè  essendo  a guardia 
delle  trincee  con  il  suo  reggimento  di  fan- 
teria Giovanni  d’Imer'i  signore  di  Villers, 
che  fu  poi  marito  d’  una  sorella  d’Arrigo 
Davila  , che  scrisse  T istoria  presente , s’ ac- 
corse che  nell'  ora  del  mezzo  giorno  i di- 
fensori de’  forti  apparivano  molto  rari,  nè 
si  vedeva  su  per  i rivellini  quella  frequen- 
za , che  alle  altre  ore  era  solila  di  vedersi; 
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per  la  qual  cosa  chiamalo  a sè  un  soldato 
formando , nominato  capitano  Luigi , ìL 
quale  due  giorni  prima  era  stato  presoda* 
suoi  io  una  sortita  fatta  da  quei  del  mon- 
te, destramente  io  dimandò  dell’ infrequen< 
za  de*  soldati  Ugonotti,  i quali  si  vedevano 
molto  pochi  su  i terrapieni  a certe  ore  del 
giorno.  11  soldato  non  celandogli  il  vero  • 
senza  pensare  più  innanzi  quanto  questo  im- 
portasse, gli  narrò  che  i difensori  avevano 
così  poco  timore  dell'  oppugnazione  del  cam* 
po , e la  sprezzavano  di  maniera  che  sole- 
vano per  diporto  e per  provvedersi  de'  lo- 
ro bisogni,  trasferirsi  ogni  di  in  grandissi- 
mo numero  alla  città  , e questo  facevano 
più  per  comodo  e per  usanza  sull’  ora  del 
mezzo  giorno.  Dalle  quali  paiole  compren- 
dendo Villers  r opportunità  di  sorprendere 
le  fortezze,  riferì  ai  Duca  di  Guisa  e ^ 
Contestabile  il  suo  pensiero  , i quali  non 
mancando  a così  opportuna  occasione,  fat- 
te segretamente  apparecchiare  le  scale,  or- 
dinarono che  all*  ora  disegnata , quando  si 
vedessero  più  rari  i difensori , fosse  dato 
improvvisamente  l' assalto  al  forte  di  santa 
Caterina,  e nei  medesimo  tempo  anco  al- 
ia mezza  luna,  per  dividere  tanto  maggior- 
mente le  forze  de’  nemici. 

Martighes  , al  quale  toccava  la  cura 
deir  assalto , elesse  il  medesimo  Villers  ad 
assalire  santa  Caterina  , e il  signore  di  san 
Colombano  parimente  maestro  di  campo  di 
fanteria  ad  assalire  la  mezza  luna,  e ordi- 
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nate  tacitamente  tutte  le  cose  al  tempo  de- 
stinato , diede  risolulameute  con  un  tiro 
d’  artiglieria  il  segno  della  battaglia.  Villers 
con  la  sua  gente  salendo  velocemente  l’er- 
to del  monte  , ebbe  appena  appoggiale  le 
scale  alla  muraglia  della  fortezza , prima 
che  i difensori  potessero  adoperare  artiglie- 
rie o schioppi  per  ributtarli;  ma  appresen- 
tandosi  nondimeno  quei  di  dentro,  sebbeu 
pochi  di  numero,  valorosamente  all’assal- 
to , si  attaccò  con  1'  armi  corte  un  fiero  e 
sanguinoso  conflitto , nel  quale  cadendo , 
come  è solito,  i più  valorosi  nel  primo  in- 
contro , e perciò  restando  del  tutto  inde- 
boliti i difensori , Villers  tutto  al  contrario 
soccorso  da  genti  fresche  , e ajutato  da 
Marlighes,  cominciò  a superare  i nemici, 
e benché  gravemente  ferito  d'  una  picca 
nel  volto  c d'  una  archibugiata  nel  fianco 
sinistro,  non  cessando  di  combattere,  pian- 
tò l’ insegna  regia  sul  maschio  del  castello, 
al  qual  segno  concorrendo  due  grossi  squa- 
droni di  fanteria  , apparecchiati  da  princi- 
pio per  sostenerlo  , si  fecero  in  breve  spa- 
zio di  ora  padroni  della  fortezza  , prima 
che  i difensori  potessero  dulia  città  e da* 
loro  compagni  ricevere  alcun  soccorso. 

L'  istcsso  esito  ebbe  l’ assalto  dato  alla 
mezza  luna,  e cod  l’istessa  brevità,  ben- 
ché con  molto  sangue  , rimase  il  bastione 
in  potere  de’  Cattolici , ed  i difensori  non 
avendo  facoltà  di  ritirarsi  , morirono  valo- 
rosamente combattendo  insino  all’  ultimo 
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sangue.  Preso  il  monte  di  santa  Caterina, 
restava  fuori  del  circuito  delle  mura  il  bor- 
go di  sant*  llario,  ridotto  in  difesa  e for- 
nito di  grosso  presidio  dagli  Ugonotti,  con- 
tro al  quale  essendosi  piantata  l’artiglieria', 
per  esser  fortificato  di  terreno  , ri  faceva 
poco  progresso  ; e nondimeno  i capitani 
CalLolici  con  molta  ferocia  vi  fecero  dar 
l’ assalto  , il  quale  riuscendo  vano  per  la 
fortezza  de’  ripari  e per  il  valore  di  quei 
di  dentro  , mutato  parere  , fecero  subito 
piantare  dodici  pezzi  d’artiglieria  grossa  a 
mezzo  il  colle  dì  santa  Caterina  , e con 
grandissimo  strepito  e uccisione  comincia- 
rono dal  luogo  superiore  a battere  in  rui- 
Ba  le  case  del  borgo  e i ripari  de’ nemici , 
dalia  qual  furia  essendo  quasi  abbattuto  tut- 
to il  borgo  , e gli  squadroni  già  in  ordine 
per  rinnovarvi  l' assalto  , quei  di  dentro  , 
messo  fuoco  nel  restante  delle  case , si  riti- 
rarono salvi  a difendere  il  semplice  ricinto 
delle  mura. 

Ma  essendo  per  le  continue  sortite  e 
per  i molti  assalti  grandemente  diminuito 
il  nnmern  de’ difensori  , il  conte  di  Mon- 
gomerì,  ricorrendo  agli  ultimi  rimedj,  man- 
dò agl’ Inglesi  di  Avrò  di  Grazia  a diman- 
dar soccorso,  benché  chiaramente  s’accor- 
gesse esser  cosa  diffìcilissima  il  poterlo  in- 
trodurre , perchè  i capitani  regj  , avendo 
fatto' occupare  Quillebove  e Arileur  , due 
luoghi  posti  a mezza  strada  tra  Roano  e 
Avrò  di  Grazia  in  su  la  riva  dtil  fìume , 
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avevano  quivi  ordinati  molti  pezzi  d'  arti- 
glieria, cLe  tirando  con  grandissimo  impe- 
to toglievano  il  transito  alle  navi  e agli  al* 
tri  legni  minori , i quali  ajiUati  dal  ilusso 
del  mare , che  in  questo  luogo  entra  con 
grandissima  forza , tentavano  contro  la  cor- 
rente ordinaria  di  venire  verso  Roano  ; e 
nondimeno  gl’inglesi  disposti  d' ajutare  per 
ogni  modo  i suoi,  cominciarono  a mettersi 
ad  ogni  pericolo,  e passando  su  per  il  fiu- 
me di  notte,  sfuggivano  in  gran  parte  l’im- 
peto delle  cannonate , le  quali  , tirate  alla 
ventura  nell’  oscurità  delle  tenebre,  riusci- 
vano il  più  delie  volte  fallaci , onde  per 
consiglio  di  Bartolomeo  Campi , ingegnere 
Italiano,  fecero  i capitani  Cattolici  affonda- 
re nel  fiume  molte  navi  cariche  di  sassi  e 
d’  arena  , e quelle  con  catene  unirono  e 
congiunsero  insieme  di  sì  fatta  maniera  , 
che  chiuso  ed  ingombrato  il  transito  del 
fiume  , le  navi  e le  galere  de’  nemici  nou 
potevano  più  passare,  e solo  qualche  bar- 
chetta con  grandissimo  pericolo  e non  mi- 
nore difficoltà  trapassando  gli  ostacoli,  per- 
veniva a salvamento  alla  terra  : ma  essendo 
questo  ajuto  insensibile,  e tuttavia  strin- 
gendo il  bisogno  di  Roano  , nè  apparendo 
altro  modo  di  poter  soccorrere  gli  assedia- 
ti , deliberarono  gl’  Inglesi  di  fare  l’ ultimo 
sforzo , e affrontatisi  di  notte  con  molti  le- 
gni alla  steccata  , benché  tra  la  grandissi- 
ma furia  di  cannonate  e di  fuochi  artiS- 
ciati  una  parte  vi  perisse,  e l’altra  torna»- 
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se  addietro  , rotto  nondimeno  in  qualche 
luogo  l’ostacolo,  passarono  tre  galee  e una 
nave , le  quali  condussero  settecento  fanti, 
munizioni  e danari  per  soccorrere  la  ne- 
cessità della  terra. 

Incalzavano  intanto  ognora  maggior- 
mente le  piogge  deir  autunno,  per  la  qual 
cosa  patendone  molto  1’  esercito  Cattolico  , 
alloggiato  in  luogo  basso  e fangoso , i ca- 
pitani non  rallentati  per  il  poco  soccorso 
che  era  entrato  , sollecitando  l’ espugnazio- 
ne , cominciarono  a battere  dalla  porta  di 
sant’  Ilaiio  alla  porta  di  Martiuvilla  , tra 
r una  e 1'  altra  delle  quali  essendosi  avan- 
zati con  le  trincee , avevano  sboccala  la 
conlrascarpa.  Si  era  il  secondo  giorno  ab- 
battuto tanto  spazio  di  muro  nel  mezzo  del- 
la cortina , che  gli  squadroni  si  potevano 
condurre  comodamente  all’assalto,  e già  si 
apparecchiavano  i reggimenti  di  Sarlabos  , 
di  Yillers  e di  san  Colombano  per  tenere 
la  prima  fronte,  quando  il  Re  ai  Navarca, 
andato  nella  trincea  per  riconoscere  lo  sta- 
to delle  cose,  fu  colto  da  una  archibugia- 
ta  nella  spalla  sinistra , che  rotto  1’  osso  e 
lacerati  i nervi , lo  trasse  subitamente  in 
terra  per  morto.  Questo  accidente  fece  per 
quel  giorno  differire  l’assalto,  imperocché 
portato  prima  di  medicarlo  al  proprio  al- 
loggiamento , vi  concorsero  tutti  gli  altri 
capitani  , e curato  poi  con  grandissima  di- 
ligenza alla  presenza  del  Re  e della  Regi- 
na , fu  dai  medici  per  la  gran  passata  che 
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aveva  fatta  la  palla  , giudicata  la  ferita  mor' 
tale , sicché  tra  questo  tempo  e il  consi- 
glio ebe  perciò  si  couvenne  tenere , era  di 
già  tanto  inclinato  il  giorno  alla  sera,  che 
gli  assalitori  senza  altro  tentatiro , furono 
richiamati  alla  guardia  delle  trincee. 

Non  si  rallentò  per  questo  ne’  giorni 
seguenti  1’  oppugnazione  della  terra  , per- 
chè oltre  1’  opera  del  Duca  di  Guisa  e del 
Contestabile,  che  da  principio  tenevano  in 
fatti  il  carico  dell’esercito,  vi  volle  assiste- 
re anco  la  Regina  in  persona  , la  quale 
dando  animo  cou  la  presenza  c con  le  pa- 
role ed  eccitando  l’ardire  de’ soldati  , fece 
continuare  con  il  medesimo  impeto  la  bat- 
teria , sin  che  fatta  cou  due  mila  tiri  più 
piana  1'  apertura  del  muro  , si  diede  ordi- 
natamente r assalto  , il  quale  principiato 
con  gran  fierezza  dagli  assalitori  , ricevuto 
con  non  inferiore  virtù  dagli  Ugonotti , du- 
rò con  molta  uccisione  da  mezzogiorno  sino 
alla  sera  , senza  che  i Cattolici  potessero  im- 
padrouirsi  della  muraglia.  La  none  conse- 
guente all’assalto  tentarono  quei  di  Oiepjie  di 
mettere  soccorso  nella  terra  ; perciocché 
avanzatosi  a questo  effetto  il  signor  di  Co- 
rilano  cou  quattrocento  archibugieri  iu  una 
selva,  tentò  col  benefizio  delle  tenebre  d’iu- 
gantiare  le  guardie,  e di  entrare  furtiva- 
mente per  la  piorta , che  corrisponde  alla 
parte  inferiore  del  fiume  : ma  scoperto  dal 
signore  di  Danviila , il  quale  con  i caval- 
leggieri  batteva  la  campagna , fu  con  poca 
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difficoltà  disfatto  e dissipato  , e restò  vana 
«gni  speranza  di  ajuto  che  potessero  at- 
tendere i difensori,  per  la  qual  cosa  essen- 
dosi combattuto  e con  1’  artiglierìe  e con 
le  scaramucce  già  tanti  giorni,  e perciò  es- 
sendo nolo  che  si  trovava  quìsi  annichila- 
to il  numero  di  quei  di  dentro  , la  matti- 
na del  vigcsimo  sesto  dì  d’ Ottobre  nel  far 
del  giorno,  i Cattolici  per  non  perdere  più 
tempo  con  grandissimo  impelo  si  presenta- 
rono ordinatameute  all'  assalto  , al  quale 
per  la  stanchezza  e per  la  debolezza  nuu 
polendo  resistere  quei  della  terra  , il  co- 
lonnello san  Colombano  , quel  medesimo 
che  aveva  preso  il  bastione  del  monte  , fu 
il  primo  con  la  sua  gente  a spuntare  la 
rottura  del  muro,  e penetrò  nella  città  di- 
rimpetto alla  strada  de'  Celestini  , benché 
egli  ferito  mortalmente  e rimaso  sul  cam- 
po , finisse  tre  giorni  dopo  la  vita  sua. 

Nel  medesimo  tempo  passata  un’altra 
rottura  , spuntarono  il  reggimeulo  di  Vil- 
lers  e quello  dì  Sarlabos  nella  strada  di' 
santa  Chiara , sebbene  trovala  nell'  ingresso 
una  barricata  di  botti,  ebbero  lungamente 
da  travagliare.  Dietro  a' primi  eh’ entrarono 
entrò  furiosamente  tutto  i’  esercito  , e eoa 
grandissima  strage  de' soldati  e degli  abi- 
tanti diede  il  sacco  alla  terra  , nel  quale 
non  si  perdonando  nella  furia  dell'  ira  ad 
alcuna  persona  , ma  menando  a (il  di  spa- 
da armati  c disarmati  , solamente  i templi 
e le  cose  sacre  restarono  senza  offesa  per 
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gran  diligenza  c per  esatta  cura  usala  da* 
capitani.  11  conte  di  Mongomerì  dopo  che 
vide  disperate  le  cose  sue,  e la  città  ridut* 
ta  in  poter  de'  nemici , salito  sopra  nua  del- 
le galee  che  avevano  condotto  il  soccorso , 
sopra  la  quale  aveva  prima  fatta  imbarcar 
la  moglie  e i figliuoli,  a seconda  del  fiume 
passando  tra  1’  artiglierie  e i fuochi  artefi- 
ciati  de’  Cattolici , si  salvò  in  Avrò  di  Gra- 
zia , e di  là  senza  indugio  se  ne  passò  per 
mare  in  Inghilterra. 

Con  lui  si  salvarono  il  signore  di  Co- 
lombiera  , alcuni  pochi  de’ suoi  familiari,  e 
tutti  gli  altri  rimasi  all’  arbitrio  de’  vinci- 
tori sortirono  diverso  fiue.  Il  capitano  Gio- 
vanui  Crosa  , che  aveva  introdotti  al  pos- 
sesso di  Avrò  di  Grazia  gl’inglesi,  perve- 
nuto nelle  mani  del  Re , fu  coinè  ribello 
tirato  a quattro  cavalli.  Mandrevilla , che 
d’ ufficiale  regio  asportando  il  danaro,  s’era 
* fatto  seguace  degl’  Inglesi , e Agostino  Mar- 
lorato,  che  di  frate  Agostiniano  s’era  fatto 
ministro  de’  Calvinisti , furono  condannali 
all'  ultimo  supplizio  delle  forche.  Molti  fu- 
rono uccisi  e molti  rimasero  prigioni  dej- 
r esercito , e si  riscattarono  poi  con  la  ta* 
glia.  La  città  stette  due  giorni  interi  a di- 
screzione de’  soldati  : il  terzo  dì  entratovi 
il  Re  per  la  rottura  del  muro  insieme  con 
tutto  il  parlamento  e con  la  Regina  madre, 
la  quale  nel  furore  del  sacco  aveva  man- 
dati tutti  i suoi  gentiluomini  e gli  arcieri 
delie  guardie  ad  impedire  che  le  donne  ri- 
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dotte  nelle  chiese  non  fossero  violate , si 
pose  fine  all'  uccisioni  e alle  rapine  dell’ex 
sercito,  il  quale  condotto  fuori  della  città, 
s’alloggiò  nelle  terre  vicine. 

Intanto  il  Re  di  Navarra  aggravato  dal 
dolore  della  ferita  , nè  trovando  riposo  al- 
r animo  nè  al  corpo,  volle  imbarcarsi  so- 
, pra  il  hume  e,  farsi  condurre  a san  Moro, 
neF  qual  luogo  posto  vicino  a Parigi  era 
solito  molte  volte,  godendo  della  solitudi- 
ne e dell’amenità  dell’aria  dilettarsi;  e non 
valendo  cosa  che  i medici  ordinassero  a sol- 
levarlo , si  fece  mettere  in  una  barca,  ac- 
compagnato dal  Cardinale  suo  fratello,  dal 
Principe  della  Rocca  Surione  e dal  Princi- 
pe Lodovico  Gonzaga,  con  pochi  familiari, 
de’ quali^lcuni  erano  Cattolici  ed  - alcuni 
altri  Ugonotti , ed  era  principale  tra  di  lo> 
ro  Giovanni  Vincenzo  Lauro,  allora  medi- 
co di  nazione  Calabrese , il  quale  fu  poi 
Vescovo  e Cardinale.  Ma  appena  era  arri- 
vato ad  Andelì , poche  leghe  discosto  da 
Roano  , che  oppresso  dalla  febbre  , accre- 
sciutagli dall’  agitazione  del  viaggio  , per- 
duti i sentimenti , terminò  in  breve  spazio 
d’ora  la  vita  sua.  Fu  Principe  come  d'al- 
tissimo lignaggio  , così  di  nobilissima  pre- 
senza e di  soavi  costumi  ; e se  fosse  vissu- 
to in  altri  tempi , da  essere  commemorato 
tra  i più  eccellenti  signori  dell’  età  sua;  ma 
la  sincerità  e la  candidezza  d’animo  della 
quale  era  dotato  , e l’ ingegno  placido  e 
mansueto , posto  fra  le  turbolenze  delle  dis- 
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spnsioni  civili  , lo  tennero  tutto  il  temjìo 
della  sua  vita  sollecito  e ti-avagll;ito,  e 
te  volte  dubbioso  e ambiguo  nelle  medesi- 
me sue  deliberaziuui  ; percb è tirato  dall' uu 
canto  dalia  precipitosa  e veemente  natura 
del  fratello  , e stimolato  dall’  ardore  della 
fazione,  nella  quale  la  persona  sua  teneva 
il  primo  luogo;  raffrenalo  dall’altra  parte 
dal  desiderio  dell’  onesto  e dalia  propria 
inclinazione,  disposta  alla  concordia  e alie- 
na dalie  confusioni  civili,  parve  molte  vol- 
te nelle  risoluzioni  volubile  e di  pensiero 
incostante  ; poiché  da  principio  fu  nume- 
rato e perseguitato  tra  quelli  che  procura- 
vano di  perturbare  la  quiete  del  regno,  e 
poscia  fu  veduto  capo  della  fazione  contra- 
ria , perseguitare  acerbamente  i sollevati , e 
nel  fatto  della  .religione  ora  inclinando  ]>er 
le  persuasioni  della  moglie  , e per  le  pre- 
dicazioni di  Beza  alla  parte  de’ Calvinisti  , 
ora  dalla  piena  universale  e dall’  eloquenza 
dei  Cardinale  di  Loreno  piegato  alla  reli- 
gione Cattolica  , si  rese  poco  confidente  e 
aH’una  parte  e all’altra,  e lasciò  della  sua 
credenza  dubbiosa  fama  ed  incerta.  Molli 
giudicarono  che  tenendo  nell'anima  sua  la 
fede  di  Calvino , o veramente  quella  che 
chiamano  della  confessione  Augustana  , si 
distraesse  nondimeno  dal  consorzio  di  quel 
partito  , mosso  da  profondissima  e latente 
ambizione,  per  la  quale  vedendo  il  Prin- 
cipe suo  fratello  per  la  grandezza  dell’  a-> 
uimo  e per  la  risoluzione  ddia  sua  oaiu- 


Digitized  by  Google 


/ lAb.  III.  \ 269 

ra  , in  molto  maggiore  stima  appresso  de' 
suoi  partigiani  , eleggesse  d*  essere  ])iutto« 
SU)  il  primo  fra’  Cattolici  , che  il  secondo 
Ira  gli  Ugonotti.  Morì  d’età  d’anni  qua- 
rantadue e in  tempo  che  maturandosi  la 
prudenza  , sì  sarcbbono  per  avventura  ve- 
duti effetti  molto  diversi  dall' opinione  che 
s’  aveva  comunemente  di  lui.  Rimase  dopo 
la  sua  morte  la  Regina  Giovanna  col  tito- 
lo e colle  reliquie  del  regno  di  Navarca  , 
accompagnata  da  due  soli  figliuoli , Arrigo 
Principe  di  Bierna , costituito  nell’  età  di 
nove  anni,  e la  Principessa  Caterina,  uscita 
poco  fa  dalle  fasce , i quali  dimorando  a 
Patì  e a Nerac  in  compagnia  della  madre, 
sebben  erano  da  lei  fatti  ammaestrare  con 
somma  diligenza  , s’  imbevevano  però  nel 
medesimo  tempo  della  dottrina  e delia  fe- 
de degli  Ugonotti. 

Or  mentre  con  tanta  strage  d’  ambe  le 
partì  si  combatte  a Roano  , Andelotto  ra- 
dunando con  grandissima  fatica  e diligen- 
za gli  ajuti  de’  Principi  Protestanti  di  Ger- 
mania , aveva  nr.esso  insieme  grosso  nume- 
ro di  cavalli  e di  fanti  per  unirlo  nelle  ter- 
re della  città  d’Argentina  con  il  Principe 
di  Porziano  , il  quale  avendo  condotti  seco 
per  iscorta  dugenio  cavalli  di  nobiltà  Fran- 
cese , andava  osservando  quello  che  si  do- 
vesse fare  per  unirsi  più  facilmente  co’ suoi. 
11  Maresciallo  di  sant’Andrea  mandato  alle 
frontiere  a bue  di  proibire  il  passo  a que- 
sta gente  con  tredici  compagnie  d’  uomini 
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d'arme  e con  due  reggimenti  di  fanterìa, 
s’era  fermalo  sulla  strada  diritta  cbc  dt 
Germania  per  la  via  di  Rems  e di  Troja 
conduce  verso  la  Francia  : e Francesco  di 
Cleves  , Duca  di  Nevers  , che  aveva  il  go- 
verno della  Sciampagna  con  tutte  le  forze 
della  provincia , s’  era  fermato  tra  Cbialon 
e Vitt  i per  occupare  1’  altra  strada  che  di 
Loreno  conduce  verso  Parigi. 

Ma  considerando  Andelotto  , che  tro- 
vando riscontro  de’  nemici  , non  avrebbe 
potuto  per  mancamento  di  danari  sosten- 
tare lungamente  la  sua  gente,  e che  pro- 
lungandosi il  viaggio , non  sarebbe  stato  a 
tempo  di  soccorrere  ì suoi  di  già  ridotti  al 
punto  degli  estremi  bisogni,  deliberalo  piut- 
tosto di  contendere  con  le  difiScoltà  de’passi 
e con  gl’impedimenti  delle  strade,  che  eoa 
l’ostacolo  de’ nemici , fingendo  di  voler  te- 
nere la  strada  ordinaria  per  ingannare  i 
Cattolici  , pervenuto  per  la  via  corrente 
in  due  alloggiamenti,  a’  confini  di  Loreno, 
levò  tacitamente  il  campo  di  notte,  e pre- 
so il  cammino  alla  sinistra  per  luoghi  dif- 
ficili e pieni  di  rapidi  fiumi,  passando  con 
grandissima  celerità  fuori  delie  strade  mae- 
stre , pervenne  nella  Borgogna , e quindi 
non  ritardato  dalie  continue  piogge  e da* 
fanghi  che  in  quella  provincia  sono  uni- 
versali e profondi  , prevenendo  la  fama 
stessa , condusse  la  sua  gente  salva , benché 
stanca  e affaticala  , nella  terra  di  Montar- 
gls,  e quivi  chiamati  da  Orleans  il  Prìnci- 
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pe  e rAmmiraglio  , $'  unì  finalmente  eoa 
loro  , avendo  coodotti  cinque  mila  fanti  e 
quattro  mila  cavalli  per  tanto  tratto  di  pae> 
6c  salvi,  eccetto  ebe  dall’  ingiurie  del  tem* 
po  e da  tutti  gli  altri  disastri. 

Questo  così  potente  e così  opportuno 
soccorso,  ristorò  in  parte  l’acei'bità  del  do* 
lore  e la  grandezza  dello  spavento , che  ave* 
vano  ricevuto  gli  Ugonotti  dalia  perdita  di 
Roano.  Ma  diminuì  in  gran  maniera  le  lo- 
ro speranze , perchè  ne'  medesimi  giorni 
avendo  il  signore  di  Durazzo  , barone  di 
molto  seguito  e di  grandis«mo  valore , ra- 
dunato buon  numero  di  gente  nella  Gua- 
scogna e nelle  pfovincie  circonvicine , sic- 
ché ascendeva  alla  somma  di  cinquemila 
tra  cavalli  e fanti,  e sforzandosi  di  trapas- 
sare in  mezzo  alle  città  Cattoliche  e per- 
venire ad  Orleans  in  soccorso  della  sua 


parte , assalito  dal  signore  di  Monluc  e dal 
signore  di  Buria  , capitani  del  Re  in  quel- 
le parti,  era  stato  sconfitto  con  morte  del- 


la maggior  parte  de’  suoi , e appena  aveva 
potuto  salvarsi  con  pochissime  reliquie  di 
cavalli.  Avevano  anco  ricevuti  gli  Ugonotti 
in  diverse  parti  molti  altri  benché  men 
gravi  danni  , per  le  quali  disgrazie  dimi- 
nuendo da  per  tutto  la  riputazione  della 
fazione,  deliberarono  il  Principe  e l’Am mi- 
raglio di  porsi  a qualche  impresa  per  ri- 
cuperare il  credilo  perduto  ; e molto  più 
perchè  trovandosi  in  grandissima  strettezza 
di  danari , non  sapevano  come  mantenere 
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la  loro  gente  Alemanna , se  non  la  pasce- 
vano e non  1’  alimentavano  col  bcoeiizio 
delle  prede. 

Ma  circa  l’ impresa  che  s' avesse  da 
tentare  , non  convenivano  il  Principe  e 
rAramiraglio,  perchè  il  Principe  misuran- 
do tutte  le  cose  colla  graudeztsa  de’  suoi 
pensieri , aveva  in  animo  d’  assalire  improv- 
visamente la  città  di  Parigi,  persuadendosi 
che  in  tanta  quantità  di  popolo  vi  doves- 
sero essere  molti  fautori  della  parte  Ugo- 
notta , e molt’  altri  inclinati  al  suo  nome  , 
i quali  appresentandosi  l’opportunità,  do- 
vessero far  movimento  di  dentro.  Credeva 
di  più  e contendeva  che  l’ esercito  regio 
occupato  nelle  cose  di  Normandia  non  po- 
tesse esseie  a tempo  a soccorrere  quella 
città , con  r invasione  e occupazione  della 
quale  sarehln;  restato  non  solo  padrone  di 
tante  provvisioni  d’ armi,  munizioni  ed  ar- 
tiglierie , delle  quali  cominciava  a patir  più 
che  mezzanamente  , ma  avrebbe  anco  avu- 
to gran  facoltà  , con  le  contribuzioni  di 
così  ricco  e numeroso  popolo  , d’abbondar 
di  danari , per  le  quali  cose  sarebbe  resta- 
to con  grandissimo  accrescimento  di  ripu- 
tazione , e graniletneute  anco  superiore  al- 
la contraria  fazione.  A questa  sentenza  ade- 
I ivano  i predicanti  per  1’  odio  acerbissimo 
che  portav.vno  al  popolo  Parigino  stato  sem- 
pre costante  veneratore  della  fede  Cattoli- 
ca , e nemico  implacabile  della  loro  predi- 
cazione. 
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Ma  rAmmiraglio,  Andeìotto  e i soldati 
di  sperienza  , stimando  1*  impresa  piutiosto- 
impossibile  ciie  difGcile,  là  dissuaderà  no  , 
mostrando  che  il  Maresciallo  di  Brissac  nuo- 
vo governatore,  areva  discacciati  fuori  tutti 
quelli  eh'  erano  sospetti  di  dipendere  dal 
partito  loro  ; per  il  che  non  occorreva  in 
quel  popolo  unitissimo  alla  conservazione 
della  fede  Cattolica  sperare  movimento  al- 
cuno , e che  l'esercito  regio,  speditosi  fe-; 
licemente  dall'oppugnazione  di  .Roano,  e 
assicurate  le  case  di  Normandia  , avrebbe 
avuto  tempo  accomodato  a soccorrere  quel- 
la città , dalla  quale  non  era  più  che  venti 
otto  leghe  discosto:  ove  essi  per  lo  contra- 
rio ne  avevano  da  camminare  trentaquat- 
tro  per  luoghi  nemici  e infetti  , i quali 
avreobono  ritardata  molto  la  celerità  del 
cammino.  E con  che  artiglierie  , con  che 
apparato  militare  disegnare  d'  assalire  Pa- 
rigi , città  cosi  vasta  di  circuito  , e tanto 
ripiena  di  popolo  per  natnra  , e per  con- 
suetudine sempre  armato,  non  si  trovando 
più  che  quattro  cannoni  da  batteria , e pò-, 
chissima  munizione  da  guerra  ? come  po- 
tersi trattenere  I’  esercito  loro  ad  un*  im- 

Ijresa  che  riuscirebbe  lunghissima , non  so- 
o senza  danari  , ma  anco  senza  facoltà  di 
Dudrire  e d’alimentare  la  gente?  esser  me- 
glio ricuperare  le  terre  vicine  ad  Orleans, 
e aprirsi  sicuramente  la  strada  alle  vetto- 
vaglie e a’  soccorsi , alimentando  1’  esercito 
con  le  prede  apparecchiale  e sicure  , die 
DavUa  Voi.  1.  iS 
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arrischiarsi  ad  un  tentativo  , che  indubìta- 
tametiie  riuscirebbe  vano.  , 

Ma  queste  ragioni  si  dicevano  senza 
frutto , perchè  il  Principe  persuaso  dal  pro- 
prio appetito  e dall'  assenso  dei  maggior  nu- 
mero de' suoi,  aveva  risoluto  d’avventu- 
rarsi indubitatamente  a questa  impresa.  Fé- 
rò  rassegnato  1’ esercito,  e fatta  quella  mag- 
gior provvisione  di  vettovaglie,  cbelasliet-, 
te//a  delle  cose  permetteva,  si  mosse  scusa 
dilazione  dì  tempo  a quella  volta.  In  tanto 
ai  Re,  dopo  la  presa  di  Roano  , s’era  re- 
sa ia  città  di  Oieppe  , discacciatone  il  pre- 
sidio degl’inglesi,  « l’ istesso  avevano  mito 
Can  e Falesia,  .città  della  bassa  ^ormaudia, 
la  quiJe  lungo  le  sponde  dell' Oceano  lar- 
gamente si  distende  di  là  dalle  ripe  del 
ìiume;  nè  restava  altro  in  potere  de’ nemi- 
ci , che  Avrò  di  Grazia  , il  quale  aveva 
determinato  la  Regina  che  s’  assalisse  con 
tutto  1*  eseix:ito  , per  restare  t<. talmente  li- 
bera dal  timore  degl’  Inglesi.  Ma  venuta  la 
nuova  dell’  arrivo  degli  Alemanni , e che 
il  Principe  con  molti  apparati  di  guerra 
aveva  mosso  il  campo  per  la  Beossa,  (così 
chiamano  quei  paese  che  giace  tra  Orleans 
e r Isola  di  Francia  ) la  Regina  col  Duca 
di  Guisa  e con  il  Contestabile  , in  mano 
de’ quali  risedeva  la  potestà  del  governo, 
determinarono  , differendo  l’  oppugnazione 
di  Avrò  di  Graizia,  volgersi  dove  s’incam- 
minasse il  campo  degli  Ugonotti. 
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Lasciato  per  tanto  il  signore  di  Ville- 
bon  al  governo  di  Roano  , e il  conte  di 
Ringravio , che  con  i saui  cavalli  assicuras* 
se  il  paese  di  Caux  per  tenere  in  freno  le 
continue  scorrerie  degl*  Inglesi , il  Re  e la 
Regina  con  tutto  il  rimanente  dell’  esercito, 
lungo  le  rive  della  Senna , s’ inviarono  ver- 
so la  città  di  Parigi.  Aveva  il  Principe  , 
camminando  ristretto  e unito  per  il  paese 
nemico , espugnato  senza  difiìcoltà  Piviers, 
Monlerl  e Doriano  , e concesso  il  tutto  in 
preda  all*  esercito,  procedeva  eoo  ogni  pre- 
stezza possibile  ancor  egli  verso  Parigi;  ma 
interruppe  il  corso  del  suo  viaggio  Corbel , 
piccola  e debole  città  posta  in  ripa  alla  Sen- 
na , la  quale  per  esservi  contro  all’  aspet~ 
taziune  del  Principe  entrate  quattro  inse-, 
gne  di  fanteria  Francese , resistendo  co- 
stantemente , lo  trattenne  senza  frutto  per 
ló  spazio  di  molte  giornate , perchè  più. 
per  lo  sdegno  che  per  fondato  consiglio  si 
era  ostinato  di  volerla  per  ogni  modo  espu- 
gnare. Ma  sopraggi  untovi  per  1’  altra  parte 
il  Maresciallo  di  sant’Andrea  , il  quale  se- 

S aitando  , benché  lardi , le  vestigia  di  An- 
elotlo , veniva  per  entrare  in  Parigi  , fu 
costretto  a levarsi  dall’  assedio  con  perdila 
di  tempo  e con  diminuzione  di  credito , 
anzi  con  totale  rovina  delia  principale  im- 
presa , la  quale  tutta  nella  celerità  consi- 
steva ; imperocché  avendo  perduti  molti 
giorni  inutilmente , intanto  i capitani  Cat- 
tolici , penetrato  il  suo  disegno  , avevano 
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condotto  con  la  persona  del  Re  e della  Re- 
gina tutto  r esercito  dentro  alle  mura  di 
Parigi  , e con  inolto  agio  e molta  coinodi- 
tà  avevano  muniti  e fortiiìcati  i borghi , e 
compartite  tutte  le  genti  distintamente  e 
senza  confusione  ai  loro  quartieri.  * 
Alloggiò  il  Principe  il  vigesimoterzo 
giorno  di  Novembre  alla  Saussea , mona* 
sterio  di  donne , le  quali  in  questo  terrore 
l'avevano  abbandonato,  e il  vigesimoquar* 
to  alla  villa  de*  Giudei  , due  leghe  lontana 
da’  borghi  dì  Parigi.  Ma  la  mattina  del  vi- 
gesimoquinto , beuciiè  molto  decaduto  dal- 
le sue  speranze,  deliberalo  nondimeno  di 
tentare  la  fortuna , messo  l' esercito  in  pun- 
to , $'  avanzò  per  dar  1'  assalto  al  borgo  di 
san  Vittore.  Parve  molto  prospero  il  prin- 
cipio del  tentativo  , perchè  secento  caval- 
leggieri,  eh' erano  usciti  per  comandamen- 
to de*  capitani  fuori  delie  porte  del  borgo 
a scaramucciare  e a riconoscere  i disegni 
degl*  inimici , come  videro  venir  a sè  riso- 
lutamente tutto  l’esercito,  presero  così  stra- 
bocchevolmente la  fuga,  che  molti  dubita- 
rono che  fuggissero  piuttosto  per  tradimen- 
to che  per  timore  , dal  quale  improvviso 
tumulto  disordinati  i fanti  eh’  erano  a 
guardia  de’  ripari  del  borgo , cominciavano 
già  a pensare  di  ritirarsi  nella  città  ; e il 
popolo  pieno  di  terrore  e di  confusione 
già  gridava  che  si  chiudessero  le  porte  , e 
che  si  abbandonassero  i borghi  , quando 
vi  sopraggiuuse  il  Duca  di  Guisa,  il  quale 


Digiti2ed  by  Googic 


Tjh.  111.  ' 277 

rimcsie  eoa  la  stia  presenza  le  cose  in  tan* 
ta  sicurezza,  che  non  vi  fu  per  quello,  uè 
per  i seguenti  giorni  più  da  temere. 

In  questa  occasione  fu  uolabile  il  va- 
lore di  Filippo  Strozzi  , uscito  cou  mille 
dugento  fanti  per  fare  spalla  a’cavalleggieri, 
imperocché  abbandonato  da  loro  , trovan-  • 
dosi  impegnato  nel  mezzo  deli’  esercito  de> 
gli  Ugonotti,  si  ritirò  sotto  alle  mura  di- 
rupate di  un  mulino  a vento,  in  luogo  al- 
quanto vantaggioso  e rilevato  , e ivi  si  di- 
fese costantemente  , che  non  fu  mai  possi- 
bile il  poterlo  con  molti  sperimenti  discac- 
ciare ; ma  sostenne  tutto  il  giorno  la  mol- 
titudine de’  nemici , che  fecero  pruova  di 
occupar  quel  posto.  Il  Principe  nondime- 
no non  badando  a questo , ma  prendendo 
animo  dalla  prosperità  del  primo  incontro, 
assalì  ferocemente  il  borgo  da  molte  parti, 
e per  lo  spazio  di  due  ore  che  durò  la  bat- 
taglia , apparì  molto  chiara  uoVi  solo  l'arte 
eia  disciplina  del  capitano,  ma  la  pron- 
tezza ancora  e il  valor  de'  soldati  ; e non- 
dimeno avendo  trovato  per  tutto  gagliarda: 
resistenza  , ed  e$seudo  tuttavia  la  sua  gen- 
te da  molti. pezzi  d’artiglieria  piantati  sui 
terrapieni  del  borgo  battuta  e offesa  conti- 
nuamente per  lianco , fu  costretto  di  riti- 
raz'e  per  tempo  1’  esercito  dalle  muraglie  , 
per  avere  spazio  mentre  durava  il  giorno 
di  poter  comodamente  alloggiare. 

Erano  i tempi  piovosi,  la  stagione  mol- 
to fredda , e perciò  non  si  potendo  cam- 
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poggiare  allo  scoperto  , compartito  1’  eser< 
cito  io  quattro  parti  , il  signore  di  Mui  e 
il  Principe  di  Porziano  alloggiarono  a Gen- 
tili , Genlis  a Monterosso , il  Principe  e 
PAmmiraglio  ad  Arcolio,  e Andelotto  co’ 
Tedeschi  a Cassano.  Quindi  facendo  spessi 
e altissimi  fuochi  , e tirando  con  grandissi- 
mo strepito  r artiglierie , procuravano  di 
metter  terrore  nel  popolo  per  sollevare  qual- 
che novità  nella  terra;  nondimeno  io  una 
città  ove  abitavano , come  è fama  , ottoren- 
tomila  persone,  dal  prìmo  tumulto  in  poi, 
si  stette  con  tanta  quiete,  che  nè  i lettori 
dello  studio  preterirono  con  la  solita  fre> 
quenza  di  leggere  le  loro  lezioni , nè  i ma- 
gistrati levarono  1’  udienze  a’  litiganti.  11 
terzo  giorno  , ^osto  in  ordinanza  il  suo 
campo,  s'avanzo  il  Principe  in  mezzo  alla 
pianura,  invitando  1’  esercito  Cattolico  alla 
battaglia.  Ma  in  luogo  di  combattere , la 
llegina  desiderosa  pure  di  conseguire  la  pa- 
ce civile,  per  poter  discacciare  l'armi  stra- 
niere fuori  del  suo  regno  , ovvero  procu- 
rando d’ intiepidire  con  il  trattato  dell’  ac- 
cordo i primi  impeti  degli  Ugonotti  , a* 
quali  conosceva  non  essere  alcuna  cosa  più 
perniciosa  della  dilazione , mandò  prima  il 
signor  di  Gonner,  e poi  Rambuglietto  e 
il  Vescovo  di  Valenza  a trattare  col  Prin- 
cipe della  concòrdia  , c.  ne’  giorni  seguenti 
si  passò  tanto  innanzi,  che  abboccatisi  con 
lui  prima  il  Contestabile , e poi  la  Regina 
medesima,  si  sperò  che  fosse  per  seguirne 
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la  pace  , proponeudosi  dalla  parte  de*  Cat< 
toHci  così  larghe  e così  ragiouevoli  coadi- 
sioDÌ,  che  noD  sapevano  gli  Ugonotti  me- 
desimi come  potassero  rifìutarle. 

V Ma  il  Principe  e rAmmiraglio , non 
6a|>eDdo  staccare  l’ animo. dalle  sperante  di 
reggere  e di  dominare  la  Francia,  e i pre> 
dioantì  non  si  saziando  mai  di  dimandare 
Jibertà  e sicurezza,  non  potevano  accomo- 
darsi per  alcuna  ragionevole  condizione  che 
fosse  loro  proposta  ; e il  desiderio  manife- 
eto  che  vedevano  negli  avversar]  di  otiene* 
re  la  pace,  come  segno  di  debolezza  , ac* 
cresceva  1’  ardore  e la  pertinacia  degl'  im- 
periti , onde  ^sendosi  continuato  a tratta- 
re sino  al  settimo  giorno  di  Dicembre , e 
non  potendo  gli  Ugonotti , per  mancamen- 
to di  danari  e per  poca  facoltà  di  alimen- 
tare r esercito , star  fermi  ne'  medesimi  al- 
Joggiamenti  , interrotte  tutte  le  pratiche 
deit’accordo , risolvettero,  per  partirsi  con 
più  riputazione  che  potessero,  d’assalire  la 
notte  seguente  con  un  grosso  di  quattromi- 
la fanti  il  borgo,  di  san  Germano,  alla  guar- 
dia del  quale  erano  le  genti  di  Sciampagna 
e di  Piccardia  , stimate  di  peggiore  condi- 
zione deir  altre,  e per  essere  in  posti  km- 
tani  e in  parte  diversa  da’  nemici  più  ne- 
gligenti a guardarsi. 

Ma  n’  era  già  penetrato  l’ avviso  al 
Duca  di  Guisa,  il  quale  peusnmlo  di  assar 
lire  gli  assalitori  per  Hauco,  fece  stare  tut- 
ta la  cavalleria  armata  e in  punto  dal  pria- 
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cipio  della  nnile  sioo  alf  apparire  del  gior- 
no ; e visitando  intanto  con  gran  diligenza 
le  guardie  , tenne  desta  e apparecchiata  la 
fanteria  sotto  Tarmi;  e*  nondimeno  non 
ve'  ne  fu  alcun  bisogno , perchè  gli  assali- 
tori , parte  per  il  lungo  circuito  che  con- 
vennero fare  a fine  di  non  essere  scoperti, 
parte  per  l’ oscurità  della  notte  sempre  pie- 
na d*  orrori , si  trattennero  tanto  che  non 
pervennero  a dirimpetto  del  borgo  sioo  al- 
la chiarezza  del  giorno  , per  la  quale  , e 
per  sentire  i Cattolici  apparecchiati  a rice- 
ver coraggiosamente  l’ assalto , si  ritiraro- 
no senza  voler  far  quel  giorno  pruova  del- 
la fortuna.  Vollero  tentare  il  medesimo  la 
notte  seguente  al  borgo  di  san  Ifii^lìo  , 
ma  sturbò  questo  disegno  la  delibérazione 
di  Genlis  , il  quale  o venuto  in  cognizio- 
ne , come  diceva  egli , della  cattiva  inten- 
zione de'  capi  degli  Ugonotti  , o sdegnato , 
come  dicevano  gli  altri  , perchè  il  Princi- 

Se  dopo  la  resa  di  Burees  aveva  mostrato 
i tenere  poco  conto  e del  fratello  e di  lui, 
passò  con  molti  de' suoi  la  medesima  sera 
kieHa  niiià  : per  il  quale  accidente  essendo 
conturbati  i disegni  degli  Ugonotti , e te- 
nendo per  fermo  che  penetrato  l’avviso  per 
mezzo  suo  eh'  era  stato  presente  alla  deli- 
berazione, riuscirebbe  l’ assalto  di  san  Mar- 
cello non  solo  vano , ma  pericoloso  ancora 
di  qualche  sinistro  accidente  , determina- 
rono di  levare  il  campo  quella  medesima 
notte  : perciò  mentre  i Cattolici  preparati 
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'gli  aspettano  all' assalto;  anzi  manlre  il  Du- 
ca di  Guisa  pensa  d’  assalire  miproTvisa- 
mente  uno  de'  loro  quartieri , fatti  levare 
con  grandissimo  silenzio  e senza  strepito  di 
stromenti  militari  prima  i carriaggi  , gl'ia- 
camminaruno  alla  volta  della  Beossa  , dopo 
i quali  seguirono  molte  ore  innanzi  giorno 
i Tedeschi,  e finalmente  il  Principe  e l'Am- 
miraglio,  messo  fuoco  negli  alloggiamenti 
di  Arcolio  e di  Cassano  , e in  molti  altri 
luoghi  circonvicini , partirono  con  grandis- 
sima celerità  nel  far  del  giorno  , prenden- 
do con  tutto  r esercito  la  medesima  via  , 
non  con  determinato  pensiero  d' alcuna  im- 
presa , ma  per  nutrire  con  più  comodità 
che  potessero  le  genti  loro. 

L'  esercito  Cattolico  s'  era  intanto 
molto  accresciuto  di  numero,  perchè  men- 
tre si  consuma  artificiosamente  il  tempo  nel 
trattare  la  concordia , era  per  la  via  di 
Manta  arrivata  la  fanteria  Guascona  , con- 
dotta dal  signore  di  Sunsac;  e il  Re  di  Spa- 
gna desideroso  che  gli  Ugonotti  si  oppri- 
messero per  la  medesima  via , aveva  man- 
dati in  ajato  dell' armi  regie  tremila  fanti 
Spagnuoli  : sicché  per  non  tenere  tante  for- 
ze oziose  tra  le  mura  della  città  , ti  mos- 
se il  giorno  seguente  l'esercito  del  Re  alla 
medesima  volta 'che  aveva  tenuta  il  Princi- 
pe, guidato  dal  Contestabile,  come  gene- 
aale  dell'  armi  , ma  con  1'  autorità  e con 
1'  assistenza  del  Duca  di  Guisa  , poiché  la 
Regina  avea  determinato  insieme  col  Re  di 
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rimanere  in  Parigi.  Gli  Ugonotti  preso  tre 
giorni  dopo  e saccheggiato  il  castello  di 
«ant’Arnolfo  , erano  incerti  che  partito  si 
dovessero  pigliare , perchè  il  sostentare  lun- 
gamente l'esercito  , riusciva  loro  impossi- 
bile per  il  poco  danaro , che  più  da  rapi- 
ne , che  da  entrale  ferme  traevano  , e per 
r insaziabile  importunità  de'  Tedeschi , che 
mai  cessavano  di  dimandare  o donativi  o 
paghe,  e T affrontarsi  co' nemici  e'I  oom- 
nattere  ( essendo  molto  inferiori  di  fanteria, 
d'artiglierie  e d’altre  provvisioni)  pareva 
deliberazione  troppo  precipitosa  e dispe- 
rata. 

Al  Principe  era  caduto  in  pensiero,  poiché 
i capitani  Cattolici  erano  con  tutto  Teserei' 
to  partiti  di  Parigi , e T avevano  seguitato 
lino  nella  Beossa  , di  ritornarvi  con  la  me- 
decima  celerità,  con  che  n' era  partito,  spe- 
rando di  potervi  entrare  improvvisamente, 
e impadronirsi  della  persona  del  Re  e del- 
la Regina  madre , prima  che  potessero  dal- 
T esercito  loro  esser  soccorsi.  Ma  onesta 
sentenza  proposta  nel  consiglio  fu  rinulata 
da  tutti  gli  altri  , conciossiacosaché  avesse- 
ro il  campo  Cattolico  cosi  vicino,  che  o nel 
dare  l’assalto,  o nella  furia  del  sacco,  an- 
corché riuscisse  il  disegno  d'entrare  nella 
città,  sarebbe  sopravvenuto  e nell' un  casyo 
e nell’  altro  con  manifesta  ruina  dell'. eser- 
cito loro.  In  line  dopo  m>dtl  discorsi  fu 
approvato  il  parere  delTAmmiraglio,  il  qua- 
le coDsigliaYa  che  partendo  segretamente  si 
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conducesse  tulto  T esercito  in  Norixiandia  , 
perchè  se  i Cattolici  non  gli  seguitassero, 
resterebbe  loro  in  preda  quella  i'erlilissima 
e ricchissima  provincia  , ove  avrebbono 
grandissima  comodità  d’accumular  danari, 
e ristorarsi  di  forze  e di  vigore  ; e se  que- 
gli pur  seguitassero  , avrebbono  nondime- 
no tanto  vantaggio  , che  camminando  velo- 
cemente , perverrebbono  ad  Avrò  di  Gra- 
zia, prima  che  potessero  essere  sopraggi  unti, 
e ivi  accolti  seimila  Inglesi,  e provveduti  di 
venti  pezzi  d’artiglieria,  di  molte  muni- 
zioni , e di  eentocinquantamila  ducati,  che 
la  Regina  Lisabetta  in  vii  tù  delle  convenzio- 
ni mandava  in  loroajuto,  potrebbono  cosi 
accresciuti  di  forze  o tentare  l’evento  del- 
la giornata , o amministrare  la  guerra  con 
quei  consigli  che  allora  fossero  giudicati 
migliori. 

Con  questa  deliberazione,  lasciati  ne' 
castelli  della  Beossa  multi  carriaggi  e molti 
cavalli  inutili  , partirono  il  decimoquarlo 
giorno  di  Dicembre  dal  territorio  di  Ciar- 
tres  nell’  oscurare  della  sera , per  preveni- 
re i nemici,  prima  che  fossero  avvisati  del- 
la loro  partenza,  e con  somma  celerità  pre- 
sero la  volta  di  Normandia.  Non  seppero  i 
Cattolici  la  levata  del  Principe  sino  al  gior- 
no seguente,  e por  intendere  nuove  certe 
del  viaggio  che  faceva,  si  fermarono  sino 
alla  sera  de’  sedici  nel  medesimo  alloggia- 
mento; di  modo  ebe  precedevano  gli  Ugo- 
nolti  con'  vantaggio  quasi  di  tre  giornate  ^ 
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ma  camminando  per  luoghi  pieni  di  fiumi 
e d*  impedimenti , nella  peggiore  stagione 
deir  anno,  conveniva  loro  perdere  molto 
tempo,  ove  i GiUolici  passando  per  i ponti 
delle  città  , che  tenevano  tutte  dalla  loro 
parte , facevano  più  facile  e più  spedito 
cammino.  Guidava  la  vanguardia  TArami- 
raglio  con  la  gente  Tedesca  per  trovare  più 
comodi  e meglio  forniti  gli  alloggiamenti  , 
e per  poter  pascerli  e contentarli  con  le 
prede,  con  le  quali  si  potesse  ovviare  alle 
solite  querimonie  e ai  loro  spessi  tumulti. 
Seguiva  il  Principe  con  tutta  la  fanterìa 
nella  battaglia.  Il  conte  della  Roccafocaut 
e il  Principe  di  Porziano  con  la  maggior 
]>arte  della  cavalleria  Francese  tenevano  la 
retroguardia  : ed  era  cosi  disposto  l’ eserci- 
to con  ottimo  consiglio , perchè  i Tedeschi 
depredando  le  facoltà  de’ paesani,  che  tro- 
vavano intatte , sopportavano  più  facilmén- 
te il  mancamento  delle  paghe;  e la  caval- 
leria Francese,  posta  alle  spalle  di  tutti  gli 
altri,  era  più  atta  a sostenere  l’impeto  de' 
Cattolici  , se  fossero  sopraggiunti. 

Ma  il  Prìncipe  passando  vicino  alla 
città  di  Dreux  entrò  in  isperauza  per  al- 
cuni trattati  di  poterla  ottenere,  e perciò 
confondendo  I’  ordine  messo,  sollecitò,  sen- 
za farne  consapevole  l’Aramiraglio  , il  cam- 
minare con  tanta  velocità,  che  la  sua  bat- 
taglia era  divenuta  vanguardia  ; la  retro- 
guardia della  cavalleria  Francese,  che -lo 
seguitava  con  la  medesima  prestezza , era 
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posta  nel  mezzo  ; e i Tedeschi  rimasi  in 
ultimo,  contro  1*  ordine  stabilito,  facevano 
la  retroguardia.  Pertanto  essendo  l' impresa 
di  Dreux  riuscita  vana,  parve  aH’Ammira- 
glio,  gravemente  sdegnato  di  questa  legge- 
rezza, che  fosse  bene  fermarsi  una  giorna- 
ta ne'  medesimi  alloggiamenti  , aecioccbè 
potessero  riordinarsi  le  partì  dell'  eserci- 
to, e tornare  a procedere  di  nuovo  conia 
disposizione  per  innanzi  deliberata , la  qua- 
le dilazione  avendo  dato  tempo  a'  Cattolici 
di  sopraggiungere , pose  per  conseguenza 
gli  eserciti  in  manifesta  necessità  di  far  gior- 
nata.^ 

E la  città  di  Dreux  sedici  Icgite  disco- 
sta da  Parigi , collocata  ne’  confiiti  di  ]Nor- 
mandia , contigua  a quelle  pianure  , c!ie 
de’  Druidi  furono  auticameate  chiamate  , e 
accanto  a lei  trapassa  un  finme,  che  gua- 
dandosi facilmente  in  ogni  luogo  da  quelli 
del  paese,  Eura  comunemente  vieii  nomi- 
nato. Questo  fiume  avevano  gli  Ugonotti 
passato  il  giorno  decimonono  , e alloggiati 
ne’  villaggi  contigui , aspettavano  di  mar- 
ciare con  la  solita  celerità  la  mattina  se- 
guente. Ma  l’esercito  Cattolico,  che  con  la- 
medesima  prestezza,  ma  senza  fermarsi  per 
TÌaggio , e con  cammino  più  spedito  e bre- 
ve gli  aveva  seguitati  , arrivò  la  medesima 
sera  vicino  al  nume,  e alloggiò  nelle  ville 
contigue  alla  riviera  : di  modu  che  tra  l'un 
esercito  e l'altro  non  vi  era  più  clic  il  cor- 
rente dell’acqua^  sebbene  i virgulti  delle 
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ripe  e alberi  eh’ erano  di  mezzo  im- ■ 

pedivano  la  vista  ad  ambedue  le  parti , lo 
qna^,  si  ritrovavano  così  vicine. 

E oeilissimo  che  il  Principe,  il  quale 
era  alloggialo  più  vicino  al  fiume,  vi  di- 
morava con  tanta  negligenza,  mancamento 
stato  agli  Ugonotti  sempre  comé  fatale,  che 
senza  le  guardie  solite  de*  corridori  e senza 
pensiero  alcuno , prese  il  suo  riposo  tntU 
la  notte , nè  seppe  la  venuta  del  campo  Cat- 
tolico se  nou  la  seguente  mattina,  e molto 
tardi-  Ma  tutto  alr  opposto  il  Contestabile, 
pratico  cd  esperimenlato  capitano , cono-, 
scendo  chiaramente  il  suo  vantaggio,  e va- 
lendosi della  trascuraggiue  de’  nemici , fece 
la  medesima  notte  passare  tntto  1’  esercito 
a lume  di  luna,  senza  ricevere  ostacolo  nè 
impedimento  alcnuo , e trapassato  una  lega 

f)iù  intianzi  sopra  il  luo^o,  dove  erano  al- 
oggiati  i nemici  , occupo  la  strada,  per  la 
quale  seguendo  il  loro  viaggio  erano  ne- 
cessitati di  passare. 

Quivi  tra  due  piccole  ville,  una  nomi- 
nata Spina,  e l'altra  Blanvilla , le  quali 
erano  collocata  a lato  alla  strada  maestra , 
potè  con  grandissima  comodità  e con  non 
minore  silenzio  condurre  la  gente  ne*  suoi 
squadroni.  Era  diviso  in  due  parti  1'  eser- 
cito, la  prima  conducéva  il  Contestabile,  e 
l’altra  il  Duca  di  Guisa;  ma  avevano  di- 
sposti gli  squadroni  in  tal  maniera,  che  nel 
corno  destro  del  Contestabile  erano  gli  Sviz- 
zeri, fiancheggiati  dai  reggimenti  a archi* 
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bagieri  di  Bretagna  e di  Piccardia  : nei  si- 
nistro del  Duca  di  Guisa,  i Tedeschi , fian- 
cheggiati dalla  fanterìa  Guascona  e dalla 
Spagouula  : e ambidue  i corni  riserrali  e 
coperti  dalle  dne  ville,  avendo  Spina  dalla 
destra,  e Blanvilla  dalla  mano  sinistra;  e 
oltre  alla  coperta  c al  riparo  delle  case  , 
aveano  aggiunti  per  fianco  i carriaggi  , e 
dispostavi  anco  1*  artiglieria , perchè  preva- 
lendo i nemici  di  numero  di  cavalli  , du- 
bitavano d' esser  circondati  e assaliti  per 
fianco. 

La  cavalleria  grossa  , divisa  in  piccole 
truppe  di  lance , per  poterle  più  comoda- 
mente maneggiare,  avevano  collocata  edi- 
S|K>sta  tra  gli  squadroni  della  fanteria,  per- 
chè ne  restcsse  quasi  fiancheggiata  e et  per- 
la ; e i cavalleggieri , solamente  posti  Inori 
delle  battaglie  , erano  collocati  alla  punta 
del  corno  destro,  ove  cominciava  a disten- 
dersi la  campagna,  e con  lunga  ordinanza 
occupavano  il  transito  della  strada  maestra. 
Ma  la  battaglia  del  Duca  di  Guisa  , eh'  e- 
ra  nel  corno  sinistro  , sebbene  più  vicina 
a’ nemici , restava  nondimeno  tanto  coper- 
ta da  una  moltitudine  d’ alberi  che  aveva 
al  fianco  e dalie  case  medesime  di  filati  vil- 
la , che  appena  poteva  dagli  Ugonotti  esser 
veduta;  e all’ incontro  quella  del  Conte- 
stabile,  avendo  i cavalleggieri  distesi  perla 
campagna  , si  scorgeva  senza  difficoltà  da 
lontano,  e pareva,  per  la  lunga  ordinanza 
loro , di  tanto  numero  , che  facilmente  si 
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potea  credere  che  latto  I'  esercito  fosse  ivi 
ridotto. . 

Venuto  il  giorno  j e còminciaudo  rAm- 
miragiio,  il  quale  era  più  discosto  dal 
me,  secondo  l’ ordine  stabilito  , 'a  marcia- 
re , scoperse  improvvisamente  gli  squadro- 
ni del  Contestabile,  e fatto  certo  da*  suoi . 
corridori  eh'  erano  i Cattolici  preparati  al- 
la battaglia , detestando  la  negligenza  de’ 
suoi , rivolto  a’  più  vicini , disse  con  alta 
voce,  essere  venuto  tempo  da  porre  la  sa- 
lute non  più  ne’pietli,  come  i giorni  pas- 
sati avevano  procurato  di  fare  , ma  nelle  - 
mani  , com'  è proprio  mestiero  de*  soldati , 
e fatto  avvisare  il  Principe  dell’  arrivo  del 
campo  Cattolico  , andava. trattenendo  il  pas- . 
so  de*  suoi , perchè  l' esercito  potesse  più 
facilmente  unirsi  suHa  campagna.  11  Prìn- 
cipe benché  esortato  da  molti  a volgersi  a 
mano  sinistra  , per  ricoverarsi  ad  un  vil- 
laggio vicino , e alloggiando  prolungare  e 
forse  schivare  del  tutto  la  necessitè  del  com- 
battere , accendendosi  nondimeno  nell*  ani- 
mo suo  la  solita  ferocia  per  la  vicinanza 
degl*  inimici  , risolse  di  volere  piuttosto  sen-, 
za  vantaggio  far  la  giornata  apertamente 
sulla  campagna  , eh'  essere  poi  astretto  dal- 
la necessità  a sbandare  il  suo  esercito  sen- 
za aver  fatto  pruova  della  fortuna.  Cosi  sol- 
lecitando a camminare  di  buon  |>asso,  rag- 
giunse la  vanguardia  nel  mezzo  della  cam- 
pagna, e ordinate  con  gran  celerilà  le  sue 
genti,  continuò  il  principiato  cammino  con  ‘ 
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intenzione  di  non  provocare  i Cattolici  , e 
attendere  a proseguire  il  suo  viario  , ma 
se  era  provocato  di  non  ricusare  il  pericolo 
della  battaglia. 

In  questo  modo  camminando  , e non 
avendo  scoperti  gli  squadroni  del  Duca  di 
Guisa  , il  quale  fatto  mettere  a’  fanti  un 
ginocchio  in  terra , e collocala  la  cavalleria 
nelle  strade  del  villaggio  , stava  come  in 
a^uato,  trapassò  innanzi,  senza  accorgersi- 
di  lasciar  indietro  uua  parte  de’  nemici , e 
pervenne  sino  al  luogo  dove  era  ordinata 
la  battaglia  del  Contestabile  , il  quale  ve- 
dendo 1 opportunità  grande , perchè  il  Du- 
ca di  Guisa,  girando  per  poco  spazio  avreb- 
^ assalire  i nemici  alle  spalle  , i 

q^uali  inavvedutamente  erano  scorsi  innan- 
zi , fece  con  quattordici  pezzi  di  artiglie- 
ria, che  aveva  nell’ estremità  del  suo  cor- 
no, dare  il  segno  della  battaglia,  allo  stre- 
pito della  <^uale  il  Principe , benché  i suoi 
cavalieggien  ne  fossero  alquanto  disordina- 
ti , postosi  alla  testa  del  sno  squadrone  lo 
indusse  con  grande  animosità  ad  assalire 
il  battaglione  degli  Svizzeri  che  gli  slava 
quasi  per  fronte. 

Furono  i primi  il  signore  di  Muì  e il 
signor  di  Avarè  a mescolarsi  valorosamente 
con  le  loro  squadre  di  cavalli  nell’  ordi- 
nanza dello  squadrone,  dietro  a’ quali  ur- 
tando il  Principe , e con  1’  esempio  suo  il 
barone  di  Liancurt,  il  conte  di  Saus,  il 
signore  di  Durazzo  , e gli  altri  capitani 
Dovila  Val.  /.  iq 
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<T  uomini  d’ arme , era  lo  sforzo  di  lutli 
quelli  della  baltaglla  intorno  a’  medesimi 
Svìzzeri  , ferendoli  chi  per  fronte  e chi  per 
fianco  con  tutto  lo  sforzo  deH'animu  e ilei 
corpo,  giudicando  che  la  rotta  di  quelli 
dovesse  infallibilmente  far  inclinare  la  vit- 
toria dal  cauto  loro.  Ma  gli  Svizzeri  attac- 
cati per  ogni  banda  e circondati  da  tanto 
uumero  di  nemici , abbassai  te  valorosamen- 
te le  picche,  riceverono  l’ impeto  della  ca- 
valleria con  tanto  cuore,  che  rotte  moltis- 
sime aste  e calpestati  dalia  furia  di  tanti 
cavalli  , tennero  nondimeno  ferma  1*  ordi- 
nanza dello  squadrone , ributtando  e rin- 
tuzzando con  grandissima  strage  la  furia 
de’  nemici. 

Nell'  istesso  tempo  il  conte  della  Roc- 
cafocaut  e il  Principe  di  Porziano,  eh' era- 
no nella  retroguardia  , entrando  feroce- 
mente nella  principiata  battaglia  , diedero 
prima  ne’  cavalleggieri  che  fecero  debole 
resistenza,  e poi  ne’ reggimenti  di  Piccar- 
dia  e di  Bretagna  che  iianebeggiavauo  gli 
Svizzeri  da  quella  parte  , c rotti  e sbara- 
gliali gli  arcnibusiei'i , assalirono  ancor  essi 
il  medesimo  squadi'one  dalle  spalle  , ove  , 
benché  il  pericolo  e il  sangue  fosse  molto, 
trovarono  nondimeno  gagliardo  e durissimo 
incontro  , perché  gli  Svizzeri  , condensata 
l'ordinanza  per  ogni  parte,  resistevano  non 
meno  dalla  coda  c da' lati  di  quello  che  si 
facessero  dalla  fronte  : e cosi  i due  terzi 
deiresercilo  Ugonotto  erano  rivolti  e occu 
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pati  senza  frutto  nel  medesimo  luogo  , es- 
sendosi ostinati  a voler  rompere  il  batta- 
glione degli  Svizzeri  , a'  quali , se  fossero 
stati  abbandonati  dal  restante  dell'  esercito, 
sarebbe  convenuto  o rendersi  volontaria- 
mente , o almeno  con  molta  perdita  riti- 
rarsi. 

Ma  TAmmiraglio,  che  guidava  la  van- 
guardia , con  miglior  consìglio  e con  mag- 
gior vantaggio  aveva  in  questo  mentre  in- 
vestita la  cavalleria  del  Contestabile  , e a- 
vendogli  nel  primo  incontro  uccìso  Gabrie- 
le di  Momoransi  signore  di  Mombru- 
no  suo  figliuolo  , e rovescialo  per  ter- 
ra il  conte  di  Rocbefort , cbc  similmente 
vi  rimase  morto,  ancorché  per  ogni  parte 
valorosamente  si  combattesse,  aveva  comin- 
ciato nondimeno  a spingere  e far  piegare  i 
Cattolici  ; onde  sopravvenendo  la  cavallerìa 
Tedesca  armata  di  pistole  in  due  grossi 
squadroni , la  quale  con  nuovo  e furioso 
assalto  si  mescolò  nel  conflitto,  finì  di  rom- 
pere e di  disordinare  di  modo  la  battaglia, 
che  disfatta  e conquassata  prese  manifesta- 
mente la  fuga.  Quivi  combattendo  valoro- 
samente il  Contestabile,  e cercando  di  fer- 
mare la  fuga  della  sua  gente,  circondato 
dalla  moltitudine  d^li  Alemanni  , che  co- 
me trovano  fatta  l’apertura,  distruggono 
facilmente  ogni  potente  squadrona  , ca- 
dutogli sotto  il  cavallo  e ferito  nel  brac- 
cio sinistro  , rimase  finalmente  prigio- 
ne , essendo  restati  morti  a canto  a lui 
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il  Duca  di  Nevers , il  signore  di  Giurì  , e 
molli  altri  gentiluomini  e cavalieri. 

Erano  vicini  alla  battaglia  del  Conte- 
stabile, il  Duca  di  Ornala  e il  signore  di 
Danvilln  con  due  squadre  di  lance,  i quali 
essendosi  mossi  per  soccorrere  quella  parte 
che  vedevano  già  piegata,  venivano  ardita- 
mente per  mescolarsi  nella  battaglia  , ma 
fuggivano  con  tanto  impeto  quei  eh’  erano 
cacciati  daH’Ammiraglio  e da’  Tedeschi , 
che  urtando  ne’ suoi  medesimi,  disordina- 
rono lo  squadrone  del  Duca  di  Ornala , il 

3uale  giltato  per  terra  , e cadendogli  ad- 
osso  il  cavallo  , rimase  stroppialo  della 
gamba  sinistra,  e il  signore  di  Dauvilla  ri- 
tirandosi dal  tumulto  ae’  fuggitivi  per  non 
patire  senra  frutto  il  medesimo  incontro  , 
fu  astretto  a tornare  nel  luogo  dal  quale 
s’era  partilo.  Così  rotta  tutta  la  cavalleria 
del  Contestabile,  e disfattala  fanteria  Fran- 
cese ch’era  con  lui,  soli  gli  Svizzeri,  per- 
cossi da  tutte  le  parli,  ma  ristretti  |>er  ogni 
modo  con  ferma  e raddoppiata  battaglia  , 
rovesciala  e distrutta  la  fanteria  Tedesca  , 
che  aveva  avuto  ardire  d’ assalirli  , ancor- 
ché avessero  perduto  il  colonnello  e la  mag- 
gior parte  de’ capitani  , facevano  però  an- 
cora ostinatissima  resistenza.  È certissima 
fama  essere  stata  quel  giorno  cosi  valorosa 
la  costanza  infino  ne’ minimi  fanti  di  quel- 
la nazione  , che  molli , rotte  le  picche  e 
perdute  le  spade,  combatterono  pertinace- 
mente insino  co’  sassi. 
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Ma  il  Duca  di  Guisa,  poiché  vide  del 
tulio  rotto  il  corno  destro,  e seppe  che  il 
Contestabile  era  fatto  prigione  , già  fuori 
del  pericolo  d’essere  urtato  da’ fuggitivi , i 
quali  sparsi  s' allonlaDavaiio  per  la  campa- 
gna , e già  conoscendo  il  nemico  dal  tra- 
vaglio passato  essere  disordinato  e stanco , 
diede  il  segno  di  moversi  a’  suoi  squadroni, 
e vestitosi  d*  armi  esortò  con  brevi  parole 
quelli  che  lo  seguivano  , mostrando  loro 
<me  avevano  grandissimo  vantaggio  di  com- 
battere con  il  nemico  affaticato  e disunito, 
il  quale  per  aver  rotta  la  cavalleria  del 
Contestabile  già  si  credeva  esser  vittorioso 
del  fatto  d’arme.  Aveva  la  fanteria  Spa- 

tnuola  alla  man  destra  e la  Guascogna 
alia  parte  sinistra,  che  piegando  in  forma 
di  mezza  lana  , coprivano  la  sua  cavalle- 
ria , la  quale  per  maggior  sicurezza  aveva 
collocata  nel  mezzo , e cento  passi  innanzi 
a tutti  gli  squadroni  , erano  i fanti  per- 
duti , guidati  dal  signore  di  Yillers  , quel 
medesimo  che  aveva  preso  il  forte  di  santa 
Caterina  nell’  espugnazione  di  Roano  , i 
quali  composti  di  gente  ardita  e veterana 
erano  là  riposti  per  sostenere  e per  rin- 
tuzzare il  primo  impeto  de’ nemici. 

Con  qnest’ ordine,  ma  cuu  passo  com- 
posto e riposato,  e con  gli  squadroni  ser- 
rati e condensati , marciava  con  grandissi- 
ma ferocia  alla  battaglia , e passato  alla  te- 
sta della  cavalleria  , pareva  che  stimasse 
poco  4’  esercito  vittorioso  de’  nemici.'  Il  Pria- 
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cipe  e rAmmiraglio  dall'  altra  parte,  i quali 
non  essendosi  accorti  di  aver  trapassata  la 
vanguardia  cattolica , credevano  di  aver 
ottenuta  interamente  la  vittoria  del  campo 
reale,  come  videro  sopravvenire  così  gran* 
d’ impeto  , riordinati  gli  squadroni  e ri- 
strettisi di  nuovo  con  i Raitri,  i quali  non 
avendo  potuto  rompere  la  battaglia  degli 
Svizzeri  si  erano  messi  a seguitare  i fuggi- 
tivi , vennero  separatamente  ad  affrontarsi, 
ma  con  diverso  esito  e con  diverso  consi- 
glio. Il  Principe  trovato  T ostacolo  de'fanti 
perduti , cbe  sprezzando  il  proprio  perico- 
lo se  gii  erano  fatti  incontro  , empiendo 
ogni  cosa  di  morte  e di  confusione,  e per- 
cosso per  fianco  dalle  arcfaibugiate  della 
fanteria  Guascona  ch’entrò  nella  battaglia 
con  grandissimo  valore , arrivò  tinto  disor- 
dinato e conquassato  a percuotere  nella  ca- 
valleria , cbe  il  suo  squadrone  fu  con  poca 
fatica  disciolto  e rovesciato,  ed  egli  circon- 
dato dal  signore  di  Danvilla  , cbe  dal  do- 
lore della  prigionia  del  padre  combatteva 
disperatamente  , ferito  nella  mano  destra  , 
e tutto  coperto  di  sudore  e di  sangue,  ri- 
mase finalmente  prigione. 

Dall’ altra  parte  TAmmiraglio,  vedendo 
la  ferocità , colla  quale  la  fanteria  Spagnuo- 
la  scaricabdo  folta  grandine  d'archibugiale 
lo  veniva  ad  attaccare  per  fianco  , e cbe 
nell’  istcsso  tempo  il  Maresciallo  di  sant’An- 
drea  con  molte  squadre  di  lance  eh’  erano 
ancora  fresche  e intere , se  gli  era  mosso 
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cooira  , c couoscentlo  che  per  la  stnnchez' 
ka  degli  iiooiiai  c de'  cavalli  I suoi  appena 
potevano  più  reggersi  iu  ordinanea,  non,  si 
mescolò  di  fronte  nella  battaglia  , ma  fa- 
cendo larghi  giri  per  la  campagna  , c soa- 
ramucciandu  con  lento  passo  , andava  rac- 
cogliendo i suoi  eh’  erano  sparsi  in  diversi 
luoghi,  attendendo  a ritirarsi  più  iutero  « 
più  ristretto^  e con  la  maggior  riputazione 
che  si  potesse  ; e nondimeno  fatando  di- 
versi scarichi,  e combattendo  del  continuo 
con  le  pistole,  sostenne  molto  spazio  d’ora, 
r impelo  de’  nemici , massime  dopo  che  il 
Maresciallo  ferito  mortalmente  fu  necessi- 
tato a partirsi  dal  cunilitto.  Ma  stretto  li- 
nalmente  dal  Duca  di  Guisa  , il  quale  so- 
praggiunte dopo)  la  presa  del  Principe  con 
diversi  squadroni  di  gente  d'armi,  si  sfor- 
zava di  circondarlo  , e arrivando  per  ogni 
parte  la  fanteria , dalle  archibugiate  della 
qnale  erano  distrutti  i suoi  cavalli,  perdut* 
ogni  speranza  dì  poter  rimettere  la  sua  ge*' 
te  , deliberò  di  salvarsi  per  tempo , e 
de’  suoi  quella  massa  che  permise 
col  quale  incalzavauo  i nemici,  di  gra'  pas- 
so prese  la  volta  de’  boschi , e sen^  fert 
marsi  o prender  fiato  , oou  i cavai*  stan- 
chi e eoo  le  persone  affaticate  prvenne 
nell’  oscurare  del  giorno  alla  Nov***^ 

S' era  nel  principio  della  ro*  ritirato 
nel  medesimo  luogo  Andeiotto  il  quale 
afflitto  dalla  febbre  quartana , '®seudo  per- 
ciò impedito  di  poter  adoper'  ^ armi,  sa- 
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llto  in  luogo  eminente,  come  vide  muoversi 
le  truppe  del  Duca  di  Guisa  in  tempo  cbe 
già  si  pensava  che  lutto  1'  esercito  reale 
fosse  disfatto,  dimandò  che  gente  era  quel- 
la , e rispostogli  eh’  era  il  Duca  di  Guisa , 
che  oncora  non  avea  combattuto  , replicò 
molte  volte  che  questa  coda  era  impossibile 
a scorticare  ; e dato  degli  sproni  al  cavallo, 
volle  mettersi  in  sicuro,  senz’ aspettare  l’ul- 
timo sperimento  della  battaglia.  Condottisi 
adunque  ambidue  i fratelli  alla  NOvilla , 
attesero  a raccogliere  le  reliquie  dell’eser- 
cito, che  di  vincitore  rimasto  vinto,  seguen- 
do l’esempio  de’ capitani,  alla  sfilata  s’an- 
dava ritirando.  Cosi  sopravvenendo  la  notf 
te , per  roscurità  della  quale  non  potevano 
esser  perseguitali,  s’ unirono  nel  medesimo 
luogo  il  Pnneipe  di  Porziano,  il  conte  della 
RocOafocaut  e i Tedeschi  , che  conduceva- 
no prigione  il  Contestabile  , e quiii  con 
(randissimo  consentimento  d’ognuno  fu  di- 
ciiarato  TAmmiraglio  generale  delle  genti 
Uginotte  , il  quale  non  volendo  commet- 
terà agli  errori  c alla  perturbazione  della 
notte,  aspettò  la  chiarezza  del  giorno  , al- 
l’  appirire  del  quale  rimesse  in  ordinanza 
le  reliquie  dell’esercito,  e prese  con  gran- 
dissima celerità  la  volta  d’Orleans  , poiché 
il  passo  d’  andare  ad  Avrò  di  Grazia  era 
di  già  ooupato  e impedito  da’nemici,  che 
alloggiavaiho  appunto  uel  mezzo  della  stra- 
da maestra. 
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Il  Duca  di  Guisa  restato  padrone  del 
campo , dell’  artiglierie  e de’  carriaggi  del 
uemico , ricevute  le  fanterie  Francesi , cLe 
dopo  breve  resistenza  se  gli  renderono  a 
discrezione,  sopragginnto  dulia  notte  allog- 
giò incomodamente  nel  medesimo  Inogo  di 
Blanvilla  , ove  condotto  il  Principe  di  Con- 
dè  alla  presenza  del  vincitore  , si  videro 
con  uno  spettacolo  molto  memorabile  due 
Principi , per  le  cose  passate  e per  la  bat- 
taglia presente , tanto  acerbi  nemici , ricon- 
ciliali m un  subito  dalla  varietà  della  for- 
tuna , cenare  alla  medesima  mensa  , e per 
mancamento  di  carriaggi  e strettezza  d'  al- 
loggiamento , riposare  tutta  la  notte  in  un 
medesimo  letto  , perchè  il  Duca  di  Guisa , 
usando  modestamente  il  possesso  della  vit- 
toria , raccolto  il  Principe  con  molti  segni 
d’  onore,  gli  fece  parte  del  suo  : nel  che 
fu  non  meno  considerabile  la  facilità  del 
vinto  nella  disperazione  della  presente  per- 
dita , di  quello  si  fosse  nella  prosperità 
della  vittoria  la  modestia  del  vincitore.  Per- 
vennero a Parigi  prima  le  nuove  della  rot- 
ta e della  prigionia  del  Contestabile , por- 
tate da  quelli  che  fuggirono  nel  principio 
della  giornata , ed  empirono  la  corte  di 
grandissima  mestizia  e d’  infinito  terrore  ; 
ma  vi  giunse  poche  ore  dopo  il  signore  di 
Losse  , capitano  della  gnardia  del  Re,  spe- 
dilo dal  Duca  di  Guisa,  il  quale  portando 
novelle  tanto  diverse,  rasserenò  con  la  cei’- 
tezza  della  vittoria  il  dolore  di  tante  morti. 
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che  ntlristarono  tutte  le  parti  della  Francia, 
perchè  oltre  molti  signori  e cavalieri  di 
grandissima  stima  , è fama  che  tra  1*  ana 
parie  e l’altra  vi  morissero  ottomila  per- 
sone. 

Varie  furono  le  opinioni  e i ragiona- 
menti degli  uomini  intorno  a questa  gior- 
nata ; perchè  molti  accusarono  la  negligen- 
za del  Principe  di  Condè  di  aver  avuti  i 
nemici  così  vicini , e aver  creduto  che  an- 
cora fossero  molto  lontani  , il  che  1'  aveva 
necessitato  da  combattere  conira  sua  voglia  : 
molti  biasimarono  la  fretta  di  ritirarsi,  che 
avevano  veduta  neirAmmiraglio , giudican- 
do che  s*  egli  s’  affrontava  vigorosamente  , 
quando  restò  morto  il  Maresciallo  di  san- 
t'Andrea , avrebbe  rotta  e disfatta  quella 
parte  della  cavalleria  cattolica,  e rimesso  il 
suo  partito  in  istato  di  poter  ancora  ricu- 
perare il  perduto  : e dall’ altro  cauto  noa 
mancarono  di  quelli  che  interpretando  si- 
nistramente il  procedere  del  Duca  di  Gui- 
sa , giudicarono  che  egli  avrebbe  potuto 
da  principio , circondando  dalle  spalle  i ne- 
mici , rendere  la  vittoria  mollo  facile  e mol- 
to sicura  senza  aspettare  di  veder  prima  il 
disastro  del  Contestabile  e la  strage  della 
cavalleria  e de'  fanti  della  battaglia  ; ma 
che  desideroso  della  perdila  dei  Contesta- 
bile , e di  rimaner  arbitro  solo  delia  parte 
cattolica  , avesse  astutamente  permesso  ai 
nimici  di  strapazzare  il  corno  aeslro,  per 
assumere  tutta  la  gloria  e tutto  il  comaa- 
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■Jo  io  sè  stesso  ; al  che  noiulimeoo  rispoa- 
deva  egli,  e rìspoodevano  i suoi  partigiani, 
che  non  si  era  mosso  da  principio,  prima 
per  lasciar  ti-apassare  i nemici  , e poi  per 
non  urtare  nel  cieco  impeto  de’  fuggitivi , 
da’ quali  sarebbe  stato  disordinalo,  come 
furono  il  Duca  d’ Ornala  e ’J  figliuolo  me- 
desimo del  Contestabile , ma  che  avea  pa- 
zientemente aspettato  il  tempo  opportuno 
di  conseguire  la  vittoria  con  sicurezza,  che 
immaturamente  affrettandosi  sarebbe  stata 
incerta  e pericolosa. 

Comunque  si  sia  , certo  è cbe  come 
al  Duca  di  Guisa  rimase  tutUi  la  gloria  del 
fatto  d'arme,  cosi  la  riputazione  degli  U- 
gonotti  più  per  eli  accidenti  che  per  la  so- 
stanza della  perdita , restò  in  gran  maniera 
diminuita.  Soggiornò  il  Duca  nel  mcde.simo 
alloggiamento  i tre  giorni  seguenti  , cusi 
per  riordinare  e rinfrescare  l’esercito  , co- 
me per  provvedere  alla  cura  de’  feriti  e 
alla  sepoltura  de’  morti , e dichiarato  dal 
Bc  e dalla  Regina  generale  deU’armi,  della 
qnale  dignità  aveva  prima  preso  il  possesso 
con  la  vittoria  , s’indirizzò  alla  volta  d'Or- 
leans  , per  non  dar  tempo  al  nemico  di 
riaversi.  In  tanto  TAmmiraglio  con  una 

f;ran  parte  de’ suoi,  e particolarmente  con 
a cavalleria  Tedesca  , che  aveva  ricevuto 
poco  danno  nella  giornata  , era  ritornato  / 
nella  Beossa  , ove  allentando  il  freno  alla 
licenza  militare  per  conciliare  e per  trat- 
tenere r animo  incerto  de’  soldati , si  ri- 


3oo  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
dusse  finalmenle  a Bogensì  per  prendere 
partito  e risoluzione  nella  strettezza  pre- 
seute. 

Quivi  raunali  a consiglio  tutti  i signori 
Francesi  e tutti  i capitani  Tedeschi,  si  di- 
sputò con  grandissima  varietà  di  pareri  di 

3ueIlo  che  in  tanta  avversità  di  fortuna  si 
ovesse  operare.  Non  era  dubbio  che  il 
Duca  di  Guisa , usando  il  beneficio  della 
vittoria,  non  venisse  a dirittura  ad  assalire 
Orleans , che  nelle  viscere  della  Francia 
era  sede  e fondamento  principale  della  guer- 
ra : però  bisognava  pensare  a difendere  que- 
sta città,  e ad  apparecchiarle  anco  col  tem- 
po il  debito  sor.corso.  Le  quali  cose  essen- 
do molto  ardue  e molto  difficili  a provve- 
dersi , titubando  già  gli  animi  di  molti , e 
dedioando  per  tutte  le  parti  della  Francia 
la  fortuna  e la  riputazione  degli  Ugonotti , 
i due  fratelli  di  Coligni  si  presero  ardita- 
mente l’assunto  di  supplire  e all'uno  e al- 
l’altro di  questi  bisogni;  perchè  Andelotto 
si  profferì  con  la  fanteria  Tedesca  e con 
parte  della  cavalleria  Francese  di  restare 
alla  difesa  della  città  di  Orleans,  e l’ Am- 
miraglio ostentando  a’ Kaitri  (così  chiama- 
no i cavalli  Tedeschi  ) le  prede  e le  ric- 
chezze di  Normaudia  , e i soccorsi  vicini 
d' logli ilterra  , persuase  loro  di  seguitarlo 
in  quella  provincia  , ove , mentre  il  Duca 
di  Guisa  stesse  occupato  a cosi  difficile  op- 
pugnazione , avrebbono  comodamente  rac- 
colti gl’  Inglesi , ricevuti  i danari  mandati 
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dalla  Regina  Lisabetta  , e m^i  insieme 
molti  soccorsi  , con  i quali  fatto  grosso 
corpo  d’esercito,  avrebbono  potuto  poi  es- 
ser in  tempo  a soccorrere  e a liberare 
assediati. 

Con  questi  consigli  indirizzavano  le 
cose  loro  i capi  degli  Ugonotti.  Ma  il  Du- 
ca di  Guisa  per  non  corrompere  con  la 
tardanza  i frutti  della  vittoria , s’ era  i pri- 
mi giorni  dell’anno  messo  in  ordine  d’as- 
salire Orleans , avendo  fatto  venire  da  Pa- 
rigi r artiglieria  grossa  e ^li  altri  provvedi- 
menti che  erano  necessarj  a tanta  oppugna- 
zione , alia  quale , così  per  sollecitare  1’  e- 
sito  , come  per  non  confidarsi  interamente 
in  alcuna  persona , volendo  esser  presente 
la  Regina  , superata  con  grandissima  tolle- 
ranza la  più  aspra  e la  più  incomoda  sta- 
gione dell’  anno  , era  venuta  con  la  perso- 
na del  Re  a Ciartres,  e ivi  fermatasi  pochi 
giorni  , era  pervenuta  finalmente  all’  eser- 
cito , alloggiando , benché  con  grandissimo 
incomodo , nelle  terre  vicine.  Già  s’  èrano 
resi  alla  venuta  dell’  esercito  regio  Piviers , 
Etampes,  e tutti  gli  altri  luoghi  drconvici- 
ni , dopo  la  presa  de’  quali  , il  Duca  di 
Guisa  , raccolte  tutte  le  genti  , s’ accostò 
alla  terra  il  quinto  giorno  di  Febbrajo , e 
s’accampò  tra  il  borgo  d’Olivetto  e la  terra 
di  sant’Albino , alloggiamento  comodo  , e 
er  essere  alle  ripe  del  fiume  Loira , ab- 
ondante  di  vettovaglie.  Erano  in  Orleans, 
oltre  la  persona  d’Andelotto  , che  coman- 
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dava  a tutti  gli  altri , il  signore  di  san  Ci- 
ro governatore  della  terra  , e i signori  di 
Avaretto  , di  Duraz7;u  e di  Buccbiuvanes  , 
con  quattordici  compagnie  di  fanteria,  par- 
te Alemanna  e parte  Guascona  , con  cin- 
que compagnie  di  cavalleria  Francese,  com- 
posta per  il  più  di  soldati  sperimentati  e 
veterani  , e sopra  di  questa  gente  i citta- 
dini non  ricusando  le  fatiche  e 1 pericoli 
della ‘difesa,  divisi  in  quattro  squadre  s’ap- 
presentavano  cpn  prontezza  mirabile  a tutte 
le  fazioni. 

È divisa  la  cittù  d' Orleans , benché 
non  ugualmente,  dal  fiume  Loira,  perchè 
dall’  una  parte  è collocato  tutto  il  corpo 
della  città,  e dall’altra  giace  solamente  uu 
grosso  borgo , che  chiamano  volgarmente 
il  Porteretto.  Congiungesi  il  Porteretto  con 
la  città  per  uu  ponte  di  bellissima  opera  , 
nell’  ingresso  del  quale  dalla  parte  del  bor- 
go vi  sono  due  fortezze  chiamate  le  Tor- 
relle  , che  impediscono  1*  adito  , e serrano 
r entrata  del  ponte  , passato  il  quale  vi  è 
la  porta  della  città,  munita  con  buone  mu- 
raglie , ma  senza  terrapieno , difesa  da  una 
torre  quadra  di  forma  antica  massiccia  ed 
eminente.  Era  il  recinto  delle  mura  per  sé 
medesimo  poco  forte,  ma  l’aveTano  i di- 
fensori munito  e riparato,  e tra  gli  altri 
miglioramenti  avevano  fortificato  anco  il 
borgo  del  Porteretto  , con  due  capaci  ba- 
stioni alla  fronte , con  animo  di  trattenere 
e di  ostare  più  facilmente  al  primo  sforzo 
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degl’ inimici-;  l'uno  dei  quali,  dirimpetto 
al  luogo  ove  erano  accampati  i Cattolici  , 
era  guardato  da  quattro  insegne  di  fante- 
ria Guascona  , e altro  più  rimoto  era 
custodito  da  due  compagnie  di  Tedeschi. 

Parve  con  molta  ragione  al  Duca  di 
Guisa  di  cominciare  da  questa  parte  l’o|>- 
pugnazione , prima  per  alloggiare  con  più 
comodo  , fra  1'  iucomodità  del  verno  , la 
sua  gente  , e poi  , perchè  stimando  do- 
ver facilmente  espugnare  i ripari  del 
Porterello , disegnava  valersi  della  comodi- 
tà del  fiume  per  assalire  e combattere  le 
mura  della  città  con  grosso  numero  di 
barche  coperte  di  gabbioni  e piene  d’  altri 
istromenti  militari,  le  quali  in  gran  ma- 
niera facilitassero  l’ assalto  della  fortezza  ; 
oltre  che  da  quella  parte  non  avevano  quei- 
di  dentro  nè  terrapieno  alla  muraglia  , nò 
piazza  d'arme  sufficiente  da  potersi  mette- 
re in  ordinanza. 

Avanzossi  per  tanto  la  mattina  seguen- 
te tutto  r esercito  ordinato  ne'  suoi  squa- 
droni a vista  della  terra  , guidando  il  si- 
gnore di  Sapierra  le  prime  schiere  de’  Cat- 
tolici , con  seicento  cavalli  e due  reggi- 
menti di  fanteria  , con  le  quali  forze  re- 
spinse facilmente  e rimesse  fin  dentro  de’ 
ripari  del  borgo  quelli  che  per  mostrare  il 
coraggio  loro  erano  usciti  a scaramucciare; 
nel  che  seguitando  il  calore  de'  suoi , e 
l’occasione  che  gli  porgeva  il  prospero  prin- 
cipio della  scaramuccia  , fece  dare  impe- 
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tuosamente  1’  assalto  al  baluardo  guardato 
da’  Guasconi  , dove  sopraggiiioto  il  Duca 
di  Guisa  , e mostrando  di  poner  tutto  lo 
sforzo  deir  esercito  per  espugnarlo  , fece 
nel  medesimo  tempo  dai  reggimenti  di  San- 
sac  presentare  la  scalata  ali’  altro  tenute 
dai  fanti  Tedeschi,  i quali  colti  alla  sprov- 
vista , fecero  così  poca  resistenza,  die  pre- 
so il  baluardo , entrarono  i Cattolici  nel 
borgo  , prima  che  alcuno  si  fosse  accorto 
che  sì  combattesse  da  quella  parte  : perla- 
qoalcosa  essendosi  dentro  i ripari  già  fatti 
forti  gli  assalitori , e rivoltandosi  tutto  il 
resto  dell’  esercito  , che  stava  in  ordinanza, 
a quella  parte,  furono  costretti  i difensori 
di  abbandonar  il  borgo  del  Purteretto,  ma 
non  senza  grave  terrore  e senza  grandissi- 
ma confusione , nella  quale  essendo  morto 
il  signore  di  Durazzo  e molte  altre  persone 
segnalate , furono  seguitati  con  tanto  im- 
peto dai  Cattolici  , ì quali  sopraggiungeva- 
no da  ogni  parte , che  se  Andelotto  mede- 
simo , combattendo  ferocemente  con  un 
grosso  squadrone  di  nobiltà,  non  vi  si  fos- 
se opposto,  entravano  con  l'istessa  furia  anco 
nelle  Torrelle  ; ma  essendosi  egli  fermato 
nell’ingresso  del  ponte  coperto  dì  tutte  l’ar- 
me, e valorosamente  sostenuto,  furono  con 
gran  fatica  rispinti  gli  assalitori , e final- 
mente serrate  le  porte  delle  torri  e della 
città  , terminandosi  quella  sanguinosa  fazio- 
ne con  la  notte. 
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Preso  il  borgo,  s’accostò  l’esercito  al- 
le Torrelle,  Toppugauzione  delle  quali  riu- 
scendo molto  dilBcile  per  la  fortezza  del 
luogo , il  Duca  di  Guisa  con  gabbioni , 
con  trincee  e con  macchine  militari , s’era 
nondimeno  avanzato  tanto  innanzi , che  si 
vedeva  i difensori  non  poter  mantenere 
lungamente  quel  posto,  ancorché  dai  pezzi 
piantati  in  alcune  isole  che  sono  in  mezzo 
del  fiume,  ricevessero  le  rive  continua  mo- 
lestia e segnalato  danno.  Intanto  l'Ammi- 
raglio  co’  Raitri  e con  poco  numero  di  ca- 
valli Francesi  , che  tutti  avevano  lasciati 
ad  Orleans  i carri  e gl’  impedimenti  , pas- 
sata la  Loira  a Gergeo  , camminava  così 
spedilo  , cbo  il  Maresciallo  di  Brissac  , il 
quale  aveva  tentato  d’ impedirgli  il  cammi- 
no , non  aveva  potuto  trattenerlo  in  alcun 
luogo , nè  ostare  che  non  passasse  final- 
mente ne’  confini  di  Normandia  , la  qual 
provincia  empiendo  d’ uccisioni  e d’incendj, 
predando  c distruggendo  non  meno  le  cose 
sacre  che  le  profane  , scorrevano  i Raitri 
senza  contesa  , non  vi  essendo  tante  forze 
in  quella  regione , che  potessero  resistere 
all’  incursione  loro.  Così  passando  per  ogni 
luogo  a guisa  d’  orribile  e spaventosa  tem- 
pesta , pervennero  finalmente  a’  lidi  del 
mare  Oceano  a san  Salvatore  di  Diva. 

Quivi  non  sapendo  i Tedeschi  in  che 
parte  del  mondo  si  fossero , e vedendo  il 
mare  inasprito  dalla  stagione  , tempestosq 
e imperversato  , nè  comp>arendo  nuova  al- 
DavUa  Voi.  1.  20 
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cuna  del  soccorso  tante  volte  promesso  dal- 
r Inghilterra  , cominciarono  ferocemente  a 
tumultuare  , dimandando  con  gridi  e con 
miuiicce  le  loro  paghe  già  corse,  e chia- 
mando TAmmlraglio  all'  osservazione  delle 
promesse  già  fatte,  il  quale  uscito  dall'al- 
loggiameuto,  e mostrando  col  dito  il  mare 
gontìo  e i venti  impelu:si  ecoutrarj,  scu- 
sava con  la  perversità  de' tempi  e della  sta- 
gione la  tardanza  degli  aspettati  soccorsi. 
Ma  non  volendo  in  alcun  mudo  acquietarsi 
i Tedeschi  , appena  potette  ottenere  la  di- 
lazione di  pochi  giorni,  con  concedere  che 
non  meno  gli  umici  e i partigiani  che  gli 
avversar]  e inimici  , restassero  in  preda  al- 
l’ingordigia loro.  Per  il  che  distruggendo 
con  ferità  barbara  tutto  q^uel  tratto  di  pae- 
se , il  quale  con  mirabile  fertilità  e ricchez- 
za degli  abitanti  si  distende  lungo  all’  O- 
ceano  , stette  tanto  aspettando  intorno  a’ 
lidi  del  mare,  che  finalmente  bonacciala 
la  fortuna,  comparvero  da  Avrò  di  Grazia 
ì legni  d’Inghilterra  , con  i quali  vennero 
e i cento  cinquantamila  ducati  , e i due 
reggimenti  di  fanteria  , e quattordici  pezzi 
d’  artiglieria  , con  provvisione  convenevole 
di  munizione. 

Ricevuti  gl'  Inglesi  con  incredibile  le- 
tizia, i quali  erano  condotti  dal  conte  di 
Mongomeri  e dal  signore  di  Colombiera , 
e soddisfatti  i Rai  tri  delle  loro  paghe  de- 
corse, TAmmiraglio,  chiamati  il  conte  del- 
la Roccafocaut  c il  Principe  di  Porziano  , 
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elle  conducevano  soccorsi  dalla  Bretagna 
e dalle  regii'iii  vicine,  avendo  in  tutto  se- 
co ottomila  fanti  e quattromila  cavalli  , si 
poneva  in  ordine  con  sommo  studio  per 
andare  a soccorrere  più  presto  che  potesse 
il  fratello  , sperando  con  la  forza  , o con 
r arte  di  far  levare  l' assedio  da  quella  piaz- 
za. Ma  già  il  Duca  di  Guisa  avendo,  ben- 
ché con  molto  sangue  , espugnato  il  posto 
delle  Torrelle  , aveva  ridotti  i difensori  a 
termine  molto  stretto  , nè  sarebbe  arrivato 
rAmmiraglio  tanto  à tempo  che  avesse  po- 
tuto soccorrere  gli  assediati  , se  altre  arti 
e altri  mezzi  dall*  imminente  pericolo  non 
gli  avessero  liberati. 

Era  nella  fazione  degli  Ugonotti  un  cer- 
to Giovanni  Polctrotto  signore  di  Mere, 
nato  dì  famìglia  nobile,  vicino  alla  città  di 
Angolemme.  Costui  d'ingegno  pronto  e di 
natura  sagace,  dimorato  multi  anni  in  Ispa- 

gna , e poi  presa  la  fede  di  Calvino  , e raf- 
nalo  nelle  predicazioni  e nelle  pratiche  di 
Ginevra,  era  stimato  da  tutti,  com’era  in 
fatti , uomo  da  intraprendere  ogni  gran  ten- 
tativo: per  la  qual  cosa  essendo  noto  a tutti 
i capi  della  fazione  Ugonotta , come  stru- 
mento accomodato  ai  disegni  che  nascono 
alla  giornata  tra  le  guerre  civili  , fu  per- 
suaso , come  dicono , daU'Ammiraglio  e da 
Teodoro  di  Beza  a procurare  d’  uccidere  il 
Duca  di  Guisa,  proponendogli  quello  infi- 
niti premj  e riconoscimenti , e uimostran- 
<logli  questo  , che  levando  di  vita  un  cosi 
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fraa  persecatore  della  fede  loro , ne  avreb  - 
e acquistato  grandissimo  merito  appresso 
a Dio.  Dalle  quali  persuasioni  mosso  il  Pole- 
trotto , Ungendo  d'  avere  abbandonata  la 
parte  de’  Calvinisti  , si  condusse  a militare 
nel  campo  reale  , e quivi  insinuatosi  anco 
nella  corte  del  Duca  di  Guisa  , aspettava 
tempo  oppòrtuno  ad  eseguire  il  suo  mac- 
chinato disegno.  Così  la  sera  del  vigesimo- 
quàrto  dì  di  Febbrajo,  giorno  dedicato  al- 
la festività  dell’A postolo  san  Mattia  , aven- 
do il  Duca  dato  ordine  ad  un  assalto,  che 
il  giorno  seguente  disegnava  di  dare  al  pon- 
te d’ Orleans,  e ritirandosi  disarmato  al  suo 
alloggiamento , discosto  poco  meno  d’  una 
lega  dalle  trincee,  costui  postosi  in  aggua- 
to a cavallo  di  un  giannetta  molto  veloce 
nel  corso  , e vedendolo  venire  solo , ragio- 
nando con  Tristano  Rostino  , uomo  della 
Regina  , gli  tirò  un’  archibugiata  con  tre 

IialTe,  che  tutte  tre  lo  colpirono  nella  spal- 
a destra,  e pa.ssando  dall’altra  parte  lo 
trassero  dal  cavallo  in  terra  come  per  mor- 
to. AI  quale  improvviso  accidente  copren- 
do i suoi  gentiluomini , che  per  non  an- 
nojare  il  padrone  erano  passati  innanzi  ^ 
PoletrottoSftjutato  dalla  velocità  del  cavallo  , 
si  salvò  nelle  selve  vicine , e il  Duca  por- 
talo al  suo  alloggiamento  dimostrò  nella 
prima  cura  pochissima  speranza  di  vita. 

Corsero  subito  il  Re,  la  Regina  madre 
e tutti  i signori  dell’  esercito  alla  nuova  di 
cosi  grave  incontro  , ma  non  giovando  nè 
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cara  diligente,  nè  rimedj  che  s'applicasse- 
ro alla  ferita  , il  terzo  giorno  con  grandis- 
sime dimostrazioni  di  religione  e di  pietà  , 
e con  ragionamenti  pieni  di  costanza  e di 
moderazione  terminò  la  sua  vita.  Fu  uomo 
di  matura  prudenza , di  singolare  industria 
e di  spiritoso  valore , sagace  nel  cousulla- 
re  , pronto  nell’  eseguire  , e fortunatissimo 
nel  condurre  i suoi  disegni  al  destinato  fi- 
ne : per  le  quali  condizioni  riputato  per 
universale  consenso  di  tutti  il  primo  Capi- 
tano dell'età  sua,  s’acquistò  anco  col  mez- 
zo delle  proprie  operazioni  il  titolo  di  di- 
fensore e protettore  della  religione  Cattoli- 
ca, e morendo  lasciò  chiara  ed  illustre  ap- 

f Tesso  de’  posteri  la  gloria  del  nome  suo. 

I percussore  tratto  come  fuori  di  sè  mede- 
simo o dalla  coscienza  di  tanto  misfatto , o 
dallo  spavento  che  aveva  d’  esser  seguitato 
da  molte  parli , non  trovando  la  via  di  tor- 
narsene in  Orleans,  errò  tutta  la  notte  per 
le  strade  e per  le  selve  vicine,  e finalmen-  ' 
te  la  mattina  , non  potendo  più  nè  egli  nè 
il  cavallo  reggersi  in  piedi , diede  in  alcu- 
ne compagnie  di  Svizzeri , che  facevano  le 
loro  guardie  al  ponte  d’ Olivetto  : dalle  quali 
preso  e condotto  innanzi  alla  Regina  e ai 
signori  deir  esercito , prima  confessò  volon- 
tariamente tutto  r ordimento  del  fatto  , e 
poscia  posto  alla  tortura  ratificò  la  medesi- 
ma confessione  ne’  tormenti  : per  la  quale 
condotto  a Parigi , fu  per  sentenza  del  Par- 
lamento pubblicamente  squartato.  Procura- 
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rono  rAmmiraglio  e Teodoro  di  Beza  con 
diffuse  scritture  divulgate  per  ogni  parte 
della  Cristianità , rimuovere  da  sè  il  sospet- 
to di  questo  fatto  ; ma  la  comune  sentenza 
degli  uomini  , confermata  non  solo  dalla 
ragione  , ma  dalla  voce  del  delinquente , 
rifiutò  sempre  la  loro  scusa  ; e i posteri  del 
defunto  ne  hanno  sempre  tenuta  ferma  la 
memoria  sino  alla  consumazione  della  ven- 
detta. 

Fu  molto  dissimile  1'  operazione  della 
Regina  madre  , alla  quale  avendo  offerto 
un  capitano  Ugonotto  , che  si  domandava 
volgarmente  la  Motta , di  trovar  modo  di 
levare  la  vita  ad  Andelotto , ella  fattolo 
prendere  dalle  sue  guardie,  lo  fece  condur 
legato  al  medesimo  Andelotto,  permetten- 
dogli che  ne  prendesse  quel  supplizio  che 
più  gli  fosse  a grado:  il  che,  seboenc  alcuni 
interpretarono  malignamente  , giudicando 
che  la  Regina  avesse  scoperto  doppio  il  trat- 
tato di  costui,  o che  l’avesse  fallo  per  cat- 
tivarsi di  modo  l’animo  di  Andelotto,  che 
ne  seguisse  per  tenerezza  la  rendita  di  Or- 
leans, la  quale  riusciva  molto  difficile  con 
la  forza;  certo  è nondimeno  che  la  gran- 
dezza dell’animo  delia  Regina  fece  univer- 
salmente credere  aver  ella  proceduto  senza 
simulazione  ad  un  atto  così  magnanimo  , 
che  pochi  esempi  simili  si  troveranno  in  tut- 
to il  corso  delle  istorie  moderne. 

Alla  morte  del  Duca  di  Guisa  seguì 
senza  difficoltà  la  concordia  , non  mai  in- 
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termcssa  di  trattarsi  anco  nel  maggior  fer- 
vore del)'  armi  , perchè  la  Regina  liberata 
dal  Re  di  Navarra  e dal  Duca  di  Guisa  , 
l'uno  de* quali  per  la  prossima  consangui-  ' 
nità  della  stirpe  reale,  l’altro  per  il  segui- 
to smisurato  e per  l’eccellente  opinione  di 
virtù  , gli  erano  stati  sospetti  , desiderava 
con  la  pace  domestica , acquietando  le  tur- 
bolenze del  regno  , scacciare  prima  che  si 
radicassero,  i nemici  stranieri.  Nè  le  dava- 
no più  gelosia  le  persone  del  Principe  di 
Condè  e del  Contestabile»  perchè  tra  loro 
erano  corse  tante  offese,  che  credeva  non 
potessero  mai  riconciliarsi  sinceramente:  ol- 
tre che  il  Contestabile,  costituito  in  età  de- 
crepita , non  aveva  nè  forze  nè  pensieri , 
che  tendessero  ad  occupare  il  governo  ; e 
il  Principe  di  Condè  , restato  in  grado  di  ' ‘ 
primo  Principe  del  sangue  e per  le  co- 
se passate,  e particolarmente  per  le  con- 
venzioni con  l’Inghilterra,  era  fatto  odio-  . 
60  a tutto  quanto  il  regno,  eccetto  a coloro 
solamente  che  seguitavano  il  partito  degli 
Ugonotti- 

Per  tanto  parendole  convenirsi  al  pre- 
sente la  concordia  e la  pace , per  poter  con 
le  forze  unite  e senza  diversione  attende-  ’ 
re  a ricuperare  Avrò  di  Grazia  , 1’  aliena-  ' 
2Ìone  della  qual  piazza  in  mano  di  così  po- 
tenti nemici  più  d’  ogni  altra  cosa  la  trava- 
gliava, e per  discacciare  fuori  del  regno  i 
lUitri  , che  andavano  senza  riguardo  di- 
struggendo crudelmente  U paese  e aftliggen- 
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do  i popoli  con  inaudite  maniere  di  bar- 
bara ferità  , era  inclinata  a concedere  lar- 
ghissime condizioni.  Era  persuasa  similmen- 
te ad  abbracciare  la  concordia  da  un  altro 
importante  rispetto  , che' essendo  morto  il 
Duca  di  Guisa  , e prigione  de’  nemici  il 
Contestabile  , non  aveva  capitano  di  tanta 
autorità  e di  tanto  valore,  che  dandogli  la 
carica  dell’ armi  regie,  potesse  pareggiare  la 
sagacilà  dell'Ammiraglio  eia  ferocità  di  An- 
deìotto  ; perchè  il  Duca  d’ Ornala  , fratello 
del  morto  Duca  di  Guisa  , uomo  di  mol- 
to ardire  , non  era  Stimato  eguale  di 
consiglio  e di  prudenza  ; e per  ordinario 
sfortunato  nelle  sue  operazioni  militari , e 
quello  che  importava  più  , si  ritrovava  tut- 
tavia dalla  percossa  ricevuta  nella  battaglia 
in  istato  poco  abile  da  travagliare , e il  Ma- 
resciallo di  Brissac  , benché  capitano  di 
grand’  esperienza  e di  conosciuto  valore , 
non  aveva  tanta  autorità  che  fosse  accomo- 
data a comandare  all'  armi  del  Re  , com- 
poste de'  primi  Principi  e de’  più  principali 
signori  del  suo  regno. 

S’ aggiungeva  a queste  un’  altra  e più 
necessaria  cagioQe  di  desiderare  la  pace  , 
perchè  la  devastazione  della  guerra  civile 
aveva  di  modo  guaste,  interrotte  e pertur- 
bate l’entrate  regie,  e le  spese  intollerabili 
che  portano  seco  i principj  dell’  armi,  ave- 
vano di  maniera  esausto  l'erario  pubblico, 
che  non  solamente  si  potevano  pacare  gl’in- 
terusurj  dei  debiti  contratti  dai  Re  passati^ 
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ma  era  stata  costretta  la  Regina  d'  indebi- 
tarsi molto  più,  avendo  ricevuti  ne' suoi 
maggi<»ri  bisogni  e dal  gran  Duca  di  To- 
scana numero  considerabile  di  danari  , e 
dalla  Repubblica  di  Venezia  la  somma  di 
cento  mila  ducati  : per  la  qual  cosa  non  si 
potendo  continuare  la  guerra  senza  danari, 
giudicava  a proposito  di  valersi  del  vantag- 
gio della  congiuntura  presente. 

Dall’  altra  parte  il  Principe  di  Coudè 
vedendosi  prigione  de'  suoi  nemici , per  con- 
seguire la  libertà  , desiderava  ardentemente 
la  pace,  e Andelotto  ridotto  in  estrema  ne- 
cessità di  arrendersi,  stimava  maggior  sua 
riputazione  di  essere  incluso  nell’accordo 
universale,  ebe  capitolare  di  rendersi  da 
sè  solo. 

Era  di  contrario  parere  l’Ammiraglio  , 
il  quale  non  si  bdando  nè  della  ricouciiia- 
seione  del  Re  , nè  delle  promesse  della  Re- 
gina , e sapendo  di  essere  intrinsecamente 
odiato  e detestato , eleggeva  per  miglior  par- 
tito di  continuare  la  guerra,  ora  eh’ erano 
periti  i principali  capitani  della  parte  con- 
traria, piuttosto  ch'esporre  la  sua  persona 
a*  pericoli  d'  una  concordia  sospetta  e infe- 
dele. Ma  essendo  egli  assente , e trattandosi 
r accomodamento  ad  Orleans , ov’  erano  le 
persone  della  Regina  nel  campo,  e del  Con- 
testabile prigione  nella  città,  e ov’era  ve- 
nuta per  il  medesimo  effetto  madama  Leo- 
nora , moglie  del  Principe  di  Condè , senza 
aver  riguardo  all’ opinione  deH’Àmmiraglio, 


3i4  nelle  guerre  oivili  di  trancia. 
fu  coDclusa  e stabilita  la  pace  con  queste 
cotulizioni  : che  tutti  quelli , i quali  aveva^ 
no  pieno  e libero  dominio  sopra  i castelli 
e sopra  le  terre  cue  possedevano , non  di* 
pendenti  da  altri  che  dalla  sovranità  della 
corona  , potessero  uella  loro  giurisdizione 
esercitare  liberamente  la  religioue  riforma* 
ta  : che  gli  altri  feudatarj  , che  non  aveva* 
no  tal  dominio  , potessero  fare  l’ istesso  nel- 
le loro  case  e per  le  loro  famiglie  solamen- 
te, purché  nou  abitassero  nelle  città  e nel- 
le terre,  ma  fuori  ai  loro  palazzi  e castelli  : 
che  in  ciascuna  provincia  sarebbonu  desti- 
nate certe  città,  uè’ borghi  delle  quali  po- 
trebbono  gli  Ugonotti  raunarsi  a celebrare 
la  loro  predicazione:  che  in  tutte  1*  altre 
città,  terre  e castelli  , nella  città  di  Parigi 
e suo  distretto,  e ne’ luoghi  ove  si  ritro- 
vasse la  corte  , sarebbe  proibito  l’ esercizio 
di  altra  religione,  che  della  Cattolica  Ro- 
mana ; potendo  però  vivere  ciascuno  nella 
sua  coscienza  libero,  senza  esser  inquieta- 
to o ricercato:  che  i professori  della  reli- 
gione pretesa  riformata  osserverebbono  le 
feste  stabilite  dal  calendario  Romano,  e ne* 
tnalrimouj ‘il  rito  e l’ordine  delle  leggi  ci- 
vili: che  ai  signori  Principi , gentiluomini, 
soldati  e capitani  sarebbono  perdonati  tutti 
i delitti  commessi  durante  il  tempo,  e per 
occasione  e ministerio  della  guerra,  dichia- 
rando il  tutto  essere  stato  fatto  a buou  fi- 
ne e senza  offesa  della  maestà  reale:  e pe- 
rò ognuno  sarebbe  restituito  alle  sue  cari- 
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che  ) dignità , beni , privilegi  e prerogati- 
ve : che  gli  Alemanni  sarebbono  accompa* 
coati  e mandati  fuori  dd  regno , e sareb- 
be in  potere  del  Re  di  ricuperare  le  sue 
piazze  , terre  e castelli  da  qualunque  per- 
sona presumesse  di  trattenerli. 

Questa  capitolazione  dopo  che  fu  pub- 
blicala nel  campo  e nella  corte  il  decimo 
ottavo  dì  di  Marzo , il  Principe  di  Condè 
e il  Contestabile  uscirono  di  prigione,  An- 
delotto  rimesse  la  città  di  Orleans  nelle 
mani  della  Regina  , la  nobiltà  stanca  non 
meno  delle  fatiche  che  delle  spese,  volen- 
tieri prese  licenza,  e i Raitri , accompa- 
gnati tino  a’  contini  e soddisfatti  de’  loro 
stipendj , ritornarono  alle  case  loro.  Ricu- 
sarono gli  otto  parlamenti  del  reguo  , ma 
particolarmente  quelli  di  Parigi,  di  Tolo- 
sa e di  Aix  , d’  accettare  e di  registrare  l’e- 
ditto della  concordia , come  sempre  furono 
quei  tre  parlamenti  più  di  tutti  gli  altri 
contrarj  alla  parte  degli  Ugonotti.  Ma  es- 
sendo comparsi  per  nume  del  governo  a 
Parigi  il  Cardinale  di  Borbone  e il  Du- 
ca di  Mompeusieri,  a Tolosa  il  Visconte  di 
Giojosa  , e ad  Aix  il  conte  di  Heuz  , mo- 
strando che  il  Re  stimava  convenirsi  alla 
quiete  del  suo  regno  e alla  salute  de’ suoi 
sudditi  che  l’accordo  fosse  accettato  e ap- 
provato , furono  ultimamente  pubblicali  i 
capitoli  , riserbando  però  all’  arbitrio  di 
sua  maestà  di  poterli,  qualunque  voltagli 
paresse , correggere  , o rivocare. 
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Non  minore  resistenza  fecero  i predU 
canti  dalla  parte  degli  Ugonotti  , vedendo 
tanto  strettamente  moderato  l’editto  di  Gen- 
najo , e se  ne  risenti  gravemente  l*Àmmi- 
raglio , entrato  in  grandissima  speranza  di 
vincere  la  guerra  ; ma  piacenao  così  al 
Principe  di  Condè  , e concorrendo  con  lui 
avidamente  tutta  la  nobiltà,  furono  astretti 
di  accomodarvi  1* animo,  macchinando  in- 
tanto tra  di  loro  nuove  e più  pericolose 
rivoluzioni.  Stipulata  e pubblicata  la  pace, 
la  Regina  non  dando  spazio  a sé  stessa  di 
respirare  , inviato  T esercito  in  Normandia 
sotto  il  governo  del  Marescial  di  Brissac , 
s'incamminò  personalmente  alla  medesima 
volta  , disegnando  di  stringere  senza  dila- 
zione Avrò  di  Grazia  , e di  voler  reggere 
il  peso  di  tutte  le  cose  con  la  propria  sua 
presenza  e comando  : cosa  , che  oltre  che 
r assicurava  dall’  arti  e dall'  insidie  de'gran- 
di , e più  eflìcacemente  indirizzava  al  pr<v 
prio  fine  T evento  de’  suoi  consigli , conci- 
liava anco  la  benevolenza  dell’  ordine  mi- 
litare alla  persona  del  Re , il  quale  nudri- 
to  continuamente  negli  eserciti , e interve- 
nendo a tutti  i consigli  e a tutte  le  opera- 
zioni , si  andava  empiendo  di  spiriti  gene- 
rosi e vivi  , e giornalmente  apprendendo 
con  r esperienza  la  pratica  di  governare  il 
suo  regno. 

Era  Carlo  di  natura  magnanima  e ve- 
ramente reale,  d’ ingegno  pronto  e vivace, 
e per  1’  aspetto  maestoso , e per  la  gravità 
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delle  maniere  in  età  così  tenera , non  solo 
stimato  , ma  riverito  grandemente  da’  suoi. 
Air  incontro  gl’  Inglesi , che  al  numero  di 
tremila  alla  difesa  di  Avrò  di  Grazia,  sotto 
al  comando  del  conte  di  Varvicb  , non 
mancavano  sollecitamente  di  munirsi  e di 
fortificarsi  , sperando  per  la  fortezza  del 
luogo  di  poter  resistere  francamente  fino 
alla  venuta  della  loro  armata  , la  qual  po- 
tente si  preparava  non  solo  per  soccorrere 
quella  piazza  , ma  per  isbarcare  apcora  e 
infestare  i lidi  della  Normandia  inferiore  , 
e tutta  la  costa  rivolta  verso  il  mare  della 
Bretagna.  Ma  la  Regina  avendo  fatto  loro 
per  un  araldo  intimare  che  in  termine  di 
tre  giorni  dovessero  rilasciare  quella  for- 
tezza, la  quale,  violando  le  condizioni  del- 
la pace  , avevano  ingiustamente  usurpata  , 
spirato  quel  breve  termine  , vi  aveva  fatto 
condurre  sotto  l’ esercito , e dato  principio 
a combatterla  da  molte  parti. 

Venne  dopo  non  molti  giorni  nercam- 
po  reale  il  Contestabile , con  la  presenza 
del  quale  si  diede  maggior  calore  all’ oppu- 
gnazione, e quantunque  fossero  divise  tra 
luì  e il  Maresciallo  di  Brissac  le  fatiche  e 
r opere  militari,  nulladimeno  risedeva  l’au- 
torità del  comando  tutto  nella  Regina  , la 
quale  alloggiando  nella  badia  di  Pecau,  ca- 
valcava ogni  giorno  all’  esercito  , sollecitan- 
do di  tal  maniera  i progressi  dell’  assedio  , 
cbe  già  presa  una  torre  posta  alla  punta 
del  porto,  e alloggiatovi  il  maestro  di  cam- 
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po  Sarlabas  eoa  molti  fanti  , erano  ridotti 
1 difensori  a termini  molto  stretti  : la  quale 
necessità  si  andò  anche  di  giorno  in  giorno 
maggiormente  accrescendo  , perchè  soprag- 
giunto il  caldo,  essendo  già  entrato  il  me- 
se di  Luglio,  si  attaccò  cosi  gran  pestilen- 
za nella  terra  , alla  quale  sono  per  la  na- 
tura de'  corpi  loro  , e per  la  maniera  del 
vitto  grandemente  sottoposti  gl’  Inglesi,  che 
con  orribile  mortalità  consumò  in  pochi 
giorni  la  maggior  parte  de’  difensori.  11 
conte  di  Varvich  non  polendo  più  resistere 
all’oppugnazione  degli  uomini  e all'ira  del 
cielo  , convenne  finalmente  il  vigesimosetti- 
mo  di  di  Luglio  di  rendersi  con  queste 
coudizioni  : ch'egli  dovesse  liberamente  ri- 
mettere Avrò  di  Grazia  nelle  mani  del  Con- 
testabile per  nome  del  Re  Cristianissimo  , 
con  tutte  le  artiglierie  e munizioni  appar- 
tenenti a’ Francesi,  e tatti  i legni  e le  mer- 
canzie prese  e occupate  nella  passala  guer- 
ra : che  i prigioni  ueiruna  parte  e dell’al- 
tra si  liberassero  senza  taglia,  e che  gl’ In- 
glesi in  termine  di  sei  giorni  dovessero  tra- 
sportare ì loro  arnesi  e le  robe , senza  ri- 
cevere impedimento  alcuno. 

Appena  erano  stipulati  i capitoli , e 
dati  scambievolmente  gli  ostaggi,  che  l'ar- 
mata d’  Inghilterra  , grossa  di  sessanta  le- 
gni e ben  fornita  di  fanteria  , apparve  in 
alto  mare  , navigando  con  buon  vento  alla 
volta  del  porto.  Ma  il  conte  di  Varvich 
non  potendo  più  far  di  meno  di  dar  ese- 
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cu7.iooe  alle  capitolaziuui  già  concluse , fé- 
cc  intendere  al  generale  deiT  armala  esser 
già  seguita  la  resa  della  piazza  ; per  la  qual 
cosa  egli  fermatosi  sull’  ancore  , e ricevuti 
i soldati  cb’  erauo  stati  a difesa  di  quella 

})iazza  , voltò  le  prore,  e tornossene,  senza 
ar  altra  mossa,  io  Inghilterra.  Speditasi  la 
Regina  con  tanta  facilità  dall'  impedimento 
degli  stranieri  , rivolse  subito  1’  animo  a 
|)acificare  il  suo  regno , e a riformare  le 
cose  del  governo.  Era  l’ intenzione  sua  , 
poiché  r età  del  figliuolo  aveva  di  già  toc- 
co il  limite  dei  quattordici  anni  , di  farlo 
dichiarare  libero  dall'  obbligo  della  tutela  , 
ed  abile  a governare  da  sè  stesso  , cono- 
scendo che  con  questa  dichiarazione  avreb- 
be levata  a'  Principi  del  sangue  e agli  altri 
signori  grandi  ogni  ragione  di  pretendere 
e di  aspirare  al  governo  , e a lei , per  la 
tenera  giovinezza  del  Re  e per  1’  autorità 
smisurata  ebe  avevano  i suoi  consigli , sa- 
rebbe restala  la  medesima  potestà  nell’ am- 
ministrazione del  regno. 

Ma  si  opponeva  a questo  suo  disegno 
la  sentenza  e l’autorità  di  molti  senatori  e 
di  multi  giuriscousulli  , i quali -contende- 
vano non  potersi  liberare  il  Re  dal  gover- 
no de’  suoi  tutori  , nè  rimetterlo  libero  al 
proprio  dominio  , nè  dichiararlo  esser  di 
sua  ragione  , se  non  avesse  interamente  6- 
nito  e adempiuto  dei  tutto  il  tempo  pre- 
fìsso dei  quattordici  anni , al  quale  ancora 
mancavano  molti  mesi.  Si  conserva  negli 
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arcbiirj  regj,  negli  atti  della  corte  del  Par- 
lamento , e nel  monasterio  de’  monaci  di 
san  Dionigi  , una  costituzione  di  Carlo  V. 
Re  di  Francia,  quello  che  fu  cognominato 
il  Savio,  fatta  solennemente  nel  Parlamen- 
to di  Parigi  1’  anno  di  nostra  salute  mille 
trecento  seltantatrè,  sigillata  dal  gran  can- 
celliere Dormanzio , e sottoscritta  da’ fra- 
telli del  Re , da’  Prìncipi  del  sangue  reale, 
e da  gran  quantità  de’  primi  baroni  e si- 

Snori  di  tutto  il  regno  , per  la  quale  si 
icbiara  che  i Re  di  Francia  nell’età  di 
quattordici  anni  possano  assumere  da  sè 
stessi  il  governo  e l' amministrazione  del 
loro  regno  ; ma  non  si  specibca  chiara- 
mente , se  nel  principio  , ovvero  nel  line 
deir  anno  quattordicesimo , si  debba  ese- 
guire questa  costituzione.  Per  questo  molti 
de'  senatori , particolarmente  di  quelli  dei 
Parlamento  di  Parigi , forse  conoscendo  di 
avere  maggior  potestà  nell’età  minore  de’ 
Re  , 'e  pero  volendo  ampliare  il  tempo  di 
esercitarla  , disputavano  non  potersi  dire 
che  il  pupillo  fosse  pervenuto  all’età  di 
quattordici  anni , se  non  gli  avesse  intefa- 
mente  6nìti  ; nè  poter  innanzi  a quel 
tempo  sciogliersi  in  alcun  modo  o dalla 
debolezza  , o dall’  obbligo  dell’  età  pupil- 
lare. 

Dall’altra  parte  il  gran  cancelliere  Spe- 
dale , uomo  di  profonda  dottrina,  e quelli 
che  favorivano  l’ intento  delia  Regina,  con- 
tendevano > non  doversi  nella  consecuzione 
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degli  onori  e delle  digoilà  contare  l’età  dì 
momenlo  in  momento , come  si  fa  nella 
restituzione  in  integro  de’  pupilli , avendo 
sempre  le  leggi  la  mira  di  essere  graziose 
nel  favorire  quei  di  minore  età  , a’  quali 
nella  reintegrazione  al  possesso  delle  ragioni 
loro  tornava  a conto  la  prolungazione  del 
tempo,  ma  nel  conseguire  gli  onori  ridon* 
dava  in  vantaggio  e favore  , che  si  abbre* 
viassero  i termini  e si  troncassero  le  dila- 
zioni : essere  di  niun  momento  lo  spazio 
di  pochi  mesi  a confermare  1’  ingegno  e a 
maturare  la  prudenza  dell’uomo,  ed  essere 
con  la  pubertà  prescritti  dalle  leggi  i ter- 
mini di  uscire  dalla  potestà  e dal  governo 
altrui.  Queste  loro  ragioni  comprovavano 
con  il  medesimo  testo  delle  leggi  Inzperiali, 
con  le  quali  si  governano  i potentati  cri- 
stiani , c con  i più  chiari  e famosi  esposi- 
tori di  quelle  , i quali  nella  distribuzione 
degli  onori  e de’  magistrati  banuo  con  re- 
gola volgare  e trita  nella  ragion  civile 
sempre  computalo  1’  anno  principiato  , e , 
come  essi  dicono  , incoato  , per  anno  ter- 
minato e finito. 

Ma  perché  il  Parlamento  di  Roano  si 
era  sempre  dimostrato  più  di  tutti  gli  altri 
ossequioso  e pronto  ai  comandamenti  del 
Re,  e nella  prossima  restituzione  della  città 
i suoi  particolari  senatori  erano  stati  molto 
sollevali  e ajutati  dalla  bencficeuza  con  la 
quale  regalmente  era  solita  di  gratificare  i 
suoi  sudditi  la  Regina,  deliberarono  di  far 
Dovila  Voi.  1,  21 
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fare  questa  termi oazioue  in  quel  Parlamen- 
to , per  non  si  esporre  alle  contraddizioni 
de’  senatori  di  Parigi , già  entrali  in  con- 
suetudine di  %n!er  moderare  con  le  sen- 
tenze loro  le  deliberazioni  reali.  Così  pas- 
sali il  Re  e la  Regina  , dopo  1’  acquisto  di 
Avrò  di  Grazia  , pieni  di  riputazione  a 
Hoaao  il  dì  decimoquinto  di  Settembre , 
andarono  solennemenle  con  tutta  la  corte, 
signori  e uftìciali  della  corona  in  Parlameu* 
to  , e sedendo  tutto  I’  ordine  de’  senatori 
con  nobile  consesso  , assunse  il  Re,  con  le 
cerimonie  solite  a farsi , il  governo  libero 
e assoluto  del  suo  regno.  Si  risentì  grave- 
znente  il  Parlamento  di  Parigi , che  cosa 
di  tanto  peso  si  fosse  decisa  e terminata’in 
altro  seggio,  che  in  quello  die  è primo  di 
dignità  tra  tutti  gli  altri  , e che  tiene  per 
l’ordinario  il  luogo  di  consiglio  generale 
della  nazione.  Ma  il  Re  già  dichiarato  mag- 
giore di  età,  e per  natura  di  spirito  virile 
e maschio  , si  risentì  molto  piu  gravemen- 
te , che  presumesse  il  Parlamento  di  Parì^ 
d’ingerirsi  nelle  cose  del  governo,  che  non 
appartengono  a lui , e ammonì  i senatori 
con  acerbe  parole  che  attendessero  a fare 
giustizia,  a che  erano  deputati,  nè  si  mes 
scolassero  nelle  cose  di  stato  , le  quali  di- 
pendevano dal  suo  proprio  arbitrio  e dal 
suo  semplice  volere.  Dalle  quali  ammoni- 
ttoni  essendo  restati  i senatori  alquanto 
mortificati  accettarono  c pubblicarono  la 


Digitized  by  Google 


Lib.  III.  3a3 

terminazione  della  sua  maggioranza  senz’al- 
tra  contradtlizioiie. 

Pre^a  dunque  dal  Re  in  nome  e in 
apparenza  la  potestà  del  comando  , la  Re- 
euia  , nel  consiglio  della  qu.ile  risedeva  in 
fatti , e molto  più  assolutamente  di  prima, 
il  peso  e r autorità  del  goveruo,  aveva  ri- 
volti tutti  i pensieri  ad  acquietare  e paci- 
ficare il  suo  regno , il  quale  , come  nel 
mare  dopo  il  furore  delle  ourrascbe,  suole 
rimanere  grandissima  agitazione  , così  era 
per  varie  cagioni,  dopo  le  conclusione  del- 
la pace , da  molte  turbolenze  commosso  e 
travagliato.  Era  già  cessata  la  necessità  di 
tenere  i partiti  divisi  e con  giusto  peso 
bilanciata  la  forza  delle  fazioni  ; poiché 
dall'una  parte  l’età  legittima  del  Re  aveva 
rimosse  tutte  le  pretendenze  di  conseguire 
•e  di  amministrare  il  governo  , e già  r au- 
torità sua  , parte  per  le  vittorie  tanto  ce- 
lebri , parte  per  aver  assunto  il  dominio 
libero , era  di  modo  confermata  e stabilita, 
che  cessava  il  sospetto  passalo  delle  mac- 
chinazioni e delle  insiale  de’ più  potenti  , 
de’  quali  si  dubitava  che  discacciando  i pu- 
pilli  dalla  sede  reale  , aspirassero  a trasfe- 
rire iu  sé  medesimi  il  dominio  della  coro- 
na ; e dall’altro  canto,  la  morte  del  Re  di 
I^avarra  e del  Duca  di  Guisa  aveva  debi- 
litata uotabilmente  la  fazione  Cattolica  , e 

e del- 
1 cre- 
che. 


le  precipitose  operazioni  del  Principe 
l’Ammiraglio  avevano  scemato  loro  i 
dito  e diminuiti  i seguaci  ; di  modo 
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t>bbassata  già  la  potenza  dell'  uno  e dell’al- 
tro partito , poteva  il  regno , acquietandosi 
le  discordie  e rimovendosi  le  dissensioni  ci- 
vili , ripigliar  facilmente  quella  forma  nella 
quale  per  molti  secoli  T avevano  goduta  i 
Re  passati. 

A questo  era  intenta  con  ogni  con* 
tensione  di  spirito  la  Regina,  avendo  divi- 
sato insieme  con  il  Re  e con  il  cancelliere 
Spedale , fra'  quali  con  occulti  consigli  pas- 
savano tutte  le  cose  del  governo  , di  ten- 
tare ogni  mezzo  possibile  per  distrarre  l’a- 
nimo del  Principe  di  Couoè  dal  patrocinio 
della  fazione  Ugonotta , placare  l’Ammira- 
glio e Andelotto  , che  pieni  di  sospetti  se 
ne  stavano  come  ritirati  dalla  pratica  della 
corte , e spogliato  a questa  maniera  di  ca- 
pi e di  protettori  quei  partito  , andarlo  a 
poco  a poco  senza  strepito  consumando,  e 
senza  violenza  sradicando  , sicché  hnalmen- 
te,  come  era  ne' tempi  passati  avvenuto  di 
molti  altri,  si  dileguasse  da  sé  medesimo  e 
si  estinguesse  quasi  insensibilmente.  Con 
queste  arti,  con  la  dissimulazione,  con  la  sa- 
gaci tà  e con  la  destrezza  speravano  di  far  tan- 
to , che  si  riducesse  il  regno  a quella  sin- 
cerità e a quella  quiete,  alla  quale  era  dif- 
£cile  e pericoloso  per  mezzi  violenti  c aspri, 
volerlo  ridurre  con  1’  armi  e con  la  guer- 
ra. A procurare  questi  Uni  era  necessaria 
la  pace  d’Inghilterra,  la  rinnovazione  della 
--confederazione  con  le  comunità  degli  Sviz- 
■ zeri , e la  buona  intelligenza  co’  Principi 
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protestanti  di  Germania  , per  levare  il  fo- 
mento agli  Ugonotti  e 1’  occasione  all’  in- 
gresso delle  nazioni  straniere , dall'invasio- 
ne delle  quali  con  tanta  fatica  e tanti  pe- 
ricoli e con  tanto  danno  pubblico  e parti- 
colare si  erano  liberati. 

Per  questo  avevano  fatto  introdurre 
trattato  di  concordia  con  la  Regina  Lisa- 
betla  da  Guido  Cavalcanti  Fiorentino , av- 
vezzo a trattare  molti  negozj  nell’  un  regno 
e nell’altro,  e pratico  degl' interessi  d’ am- 
bedue le  nazioni  ; e a’ Principi  di  Germa- 
nia avevano  inviato  Rascalone,  uomo  ado- 
perato per  r addietro  nelle  cose  di  quella 
provincia  dal  Duca  di  Guisa  per  acquieta- 
re e riconciliare  l’ animo  de’  protestanti , e 
trattare  molte  cose  di  comune  interesse  ; e 
alla  Repubblica  degli  Svizzeri  era  andato  > 
Sebastiano  di  Laubespina  Vescovo  di  Li- 
moges , per  rinnovare  1’  antiche  capitola- 
zioni avute  col  padre  e con  l’avolo  del  Re 
presente. 

Ma  col  Principe  di  Condè  s'  adopera- 
vano arti  sottilissime  per  ridurlo  ad  appli- 
carsi e unirsi  sinceramente  con  l’animo  al- 
r ubbidienza  reale , perchè  accolto  e dal  Re 
e dalia  Regina  con  dimostrazioni  di  gran- 
dissima confidenza,  trattato  e riverito  come 
primo  Principe  del  sangue,  gU  fu  subito 
conferito  il  governo  di  Piccardia,  lo  sde- 
gno della  privazione  del  quale  era  stata  la 
prima  scintilla  che  aveva  acceso  il  suo  aui- 
xno  al  desiderio  di  cose  nuove,  e trattenea- 
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dolu  più  che  si  poteva  alla  corte , s*  altea- 
deva  eoa  giuochi,  con  feste  e con  diverse 
maniere  di  passatempi  a farlo  iuvaghice 
dell’ozio  e de' diletti  della  pace,  e largii 
scordare  in  parte  la  fierezza  della  natura 
tua.  A queste  cose  si  aggiunse  che  essendo 
in  quei  giorni  mancata  di  vita  Leonora  di 
Roja  sua  consorte,  donna  di  natura  inquie- 
ta , e solila  con  pungenti  stimoli  a couci- 
tarlo , la  Regina  persuase  a Margherita  Lu- 
straca , vedova  del  Maresciallo  di  saul’ An- 
drea, ricchissima  cosi  dc’beni  lasciatile  dal 
padre,  come  dell' eredità  opuleulissima  del 
marito,  ad  ostentargli  e offerirgli  il  suo 
matrimonio , stimando  che  sollevandosi  il 
Principe  col  beneficio  di  queste  nozze  dalle 
strettezze  domestiche , e vivendo  cou  agio 
e con  isplendore  proprio  alla  chiarezza  del 
suo  sangue  , non  dovesse  essere  più  sì  fa- 
cile ad  implicarsi  di  nuovo  uel  travaglio  di 
pensieri  turbolenti , già  da  lui  provati  di-, 
sastrevoli  e grandemente  pericolosi. 

Ma  per  separarlo  e distrarlo  dall'  ami- 
cizia de'  signori  di  Ciatiglione  , l’ aderenza 
de' quali  era  chiaro  servirgli  d’incentivo  al* 
la  meditazione  di  cose  nuove , si  procura- 
va con  le  solite  adulazioni  della  corte  di 
fargli  credere  che  la  perdita  della  batta- 
glia fosse  seguita  per  la  codaYdia , o per  la 
poca  fede  deirAmmiraglio  e di  Andelotlo, 
I quali  troppo  ansiosi  di  salvare  sè  stessi, 
ovvero  invidiando  il  valore  col  quale  egli 
aveva  principiato  a vincere , s’  erano  trop* 
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po  per  tempo  abbandonati  alla  fuga  , la- 
sciando soli  e derelitti  quelli  che  valorosa- 
mente combattevano,  e lui  principalmente 
nelle  mani  de'  suoi  nemici  : le  quali  cose 
magnifìcate  e inculcate  potevano  turbargli 
l’ animo  e porlo  iu  Jiflìdenza  con  i suoi 
antichi  dipendenti  e amici.  Ma  nè  l' essersi 
egli  fieramente  innamorato  in  camera  del* 
la  Regina  , ove  , fingendo  ella  di  non  lo 
* conoscere,  godeva  le  bellezze  di  Limevilla 
una  delle  sue  damigelle,  nè  la  speranza  di 
CO.SÌ  ricco  matrimouio  che  se  gli  proferiva, 
bastavano  a fargli  scordare  la  ferocità  sua 
naturale , nè  qualsivoglia  arte  che  s'  ado- 
perasse • aveva  forza  di  staccarlo  dalla  con- 
giunzione e dall'  aderenza  delTAmmiragHo 
e degli  altri  fratelli  di  Ciatiglione;  i quali 
non  fidandosi  della  Regina  , nè  stimando 
eh’  ella  si  potesse  mai  fidare  di  loro , 
non  potevano  a partito  alcuno  essere  assi- 
curati , ma  tenendo  continue  pratiche  a 
sollevare  le  speranze  degli  Ugonotti , stava- 
no con  buone  guardie  lontani  dalla  corte. 

< Ripugnavano  anco  alla  quiete  comune, 
e all’  iutenzione  della  Regina  non  meno  de- 
ali Ugonotti , i capi  della  parte  Cattolica , 
intenti  a vendicarsi  della  morte  del  Duca 
di  Guisa,  ed  impazienti  di  veder  tollerata 
la  libertà  della  fede. 

Aveva  lasciati  Francesco  Duca  di  Gui- 
sa di  Anna  'da  Este  , sorella  di  Alfonso 
Duca  di  Ferrara , sua  moglie  , tre  figliuoli 
maschi , Arrigo  Duca  di  Guisa , giovaa* 
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di  singolare  speranza  e d'altissima  aspetta- 
zione , Lodovico  destinato  alla  vita  eccle- 
siastica e alla  dignità  del  Cardinalato,  e 
Carlo  Marchese  e poi  Duca  di  Mena,  quel- 
lo che  nell'  ultime  guerre  sostenne  il  peso 
della  lega  Cattolica  contro  di  Arrigo  IV. 
Questi  figliuoli  che  non  degeneravano 
dalia  grandezza  dell’  animo , nò  dai  valore 
del  padre  , benché  costituiti  in  età  molto 
tenera , sollevati  nondimeno  dalla  ferocia 
del  Duca  di  Ornala  e dall’ autorità  del  Car- 
dinale di  Loreno  loro  zii , erano  ardita- 
mente subentrati  a tenere  il  principato  del- 
la parte  Cattolica  , . e però  andavano  pro- 
curando d’ avanzarsi  di  credito,  e con  pro- 
muovere nuovi  motivi , mantenere  accesi 
gli  ardori  della  fazione.  Perlaqualcosa  fat- 
ta notabile  e numerosa  adunanza  de'  loro 
parenti  e de’ servitori  vestiti  a bruno,  era- 
no comparsi  alla  presenza  del  Re , diman- 
dando con  efScace  istanza  e con  altissime 
grida  del  popolo  Parigino  concorso  a que- 
sto spettacolo , che  fosse  per  giustizia  pro- 
ceduto contro  di  quelli  che  avevano  fatto 
così  bruttamente  assassinare  il  padre  loro , 
mentre  in  servigio  di  Dio  e della  corona 
fedelmente  e gloriosamente  portando  1’  ar- 
mi, travagliava  per  il  bene  universale.  Al- 
la quale  dimanda  non  avendo  potuto  ri- 
spondere altro  il  Re,  se  non  che  a tempo 
e a luogo  non  avrebbe  mancato  di  far  giu- 
stizia esemplare  contro  di  quelli  che  si  fos- 
sero trovati  colpevoli  d’operazione  così  enor- 
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me,  ne  restavano  i fratelli  di  Colignì  in 
maggiore  diffidenza  e in  necessità  quasi  ine- 
vitabile di  ravvivare  1'  armi  della  loro  fa- 
zione , per  poter  resistere  alla  potente  ni- 
micizia  de*  signori  di  Guisa. 

■'  Ma  si  macchinava  di  sollevare  la  par- 
te Cattolica  , e di  opprimere  i seguaci  di 
Calvino  con  maggior  tentativo , perchè  il 
Cardinal  di  Loreno,  conoscendo  che  gl’in- 
téressi  de’  nipoti  uniti  e mescolati  per  sè 
medesimi  con  la  causa  della  religione,  ne 
riuscivano  molto  più  onorevoli  e si  rende- 
vano più  potenti  e più  forti , chiuso  che 
fu  il  concilio  di  Trento  nel  mese  di  No- 
vembre di  questo  medesimo  anno,  trasfe- 
ritosi a Roma , aveva  persuaso  al  Pontefice 
Pio  IV.  molto  mal  soddisfatto  della  pace 
conclusa  in  Francia,  che  si  facesse  istanza 
al  Re  Carlo  e alla  Regina  madre,  che  pub- 
blicassero e osservassero  il  Concilio  nel  re- 
gno loro  , promettendo  ebe  i nipoti  con 
tutta  la  casa  di  Loreno  e con  la  maggior 
parte  della  nobiltà  Francese , sarebbono 
stali  pronti  e uniti  per  farne  fare  la  dichia- 
razione , e baslevoli  poi  con  le  forze  ad 
opprimere  i seguaci  della  dottrina  Ugonot- 
ta. Persuadevano  questo  medesimo  al  Pon- 
tefice il  Re  Cattolico  e il  Duca  di  Savoja, 
entrati  in  gelosia  per  la  vicinanza  e per 
l’introduzione  degli  Ugonotti,  che  non  pe- 
ricolassero i proprj  loro  stati,  poiché  già 
n’ erano  infetti  i Paesi  Bassi,  posseduti  dal 
Re  Filippo,  e più  che  mezzanamente  tra- 
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vagliate,  non  solo  le  lene  della  Savo j a,  ma 
quelle  del  Piemonte  ancora  , ove  la  vici» 
oan/a  di  (ìitievra  a\eva  sparso  il  sema  del> 
r eresia  ; per  il  che  e i’  uuo  c T altro  de* 
siderava  che  questo  pericoloso  incendio, 
acceso  in  paese  così  propinquo  , senza  in- 
terporre maggiore  dilazione  restasse  estinto. 

Nè  fu  difficile  il  persuadere  al  Ponte- 
fice che  se  ne  riscaldasse,  trattandosi  più 
che  d’ogni  altra  cosa  della  grandezza  del- 
la sede  Apostolica  e dell’autorità  del  Pon- 
tificato ; perlaqualcosa  determinarono  di 
mandare  Oratori  al  Re  di  Francia  ad  esor- 
tarlo che  facesse  pubblicare  e osservare  il 
concilio  di  Trento , con  proferirgli  forze  e 
ajuti  per  ismorzare  dalle  sue  terre  e per 
eslerminare  l’eresia.  Questa  legazione,  che 
ai  mandava  cosi  unita  per  dargli  maggior 
efficacia  e maggior  peso,  era  grandemente 
molesta  al  Re  e alla  Regina  madre  , per- 
chè sebbene  erano  concordi  al  desiderio  del 
Papa  e degli  altri  Principi , di  sradicare  e 
di  opprimere  la  fazione  Ugonotta , dalla 
quale  conoscevano  nascere  il  fomento  di 
tutte  le  turbolenze , non  giudicavano  con 
lutto  questo  appropriato  aMoro  interessi  di 
farlo  tumultuosamente  e strepitosamente  al 
presente,  e di  precipitare  le  deliberazioni 
loro;  che,  disegnate  con  grandissima  pru- 
denza, non  erano  ancora  mature;  e ave- 
vano grandemente  a male,  che  il  Re  Cat- 
itolioo,  e maggiormente  il  Duca  di  Savoja 
volessero  quasi  autorevolmente  presumere 
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d’ iugertrsi  nel  governo  degli  siati  loro;  ol- 
tre che  questa  cosi  sollecita  islau/a  gli  met- 
teva in  evidente  necessilà  o di  alienare  da 
sè  Tanimo  del  Pontetìco,  e quasi  con  pub- 
blico scandalo  e ignominia  del  nome  loro, 
separarsi  dall'  ubbidienza  della  sede  Apo- 
stolica , o di  scoprire  i disegni  con  i quali 
lentamente  procedendo  , avevano  delibera- 
to senza  pericolo  e senza  guerra  pervenire 
col  benelìcio  del  tempo  al  medesimo  fine: 
i quali  se  si  scoprissero  per  q^uesta  strada, 
mentre  procuravano  con  grandissima  simu- 
lazione di  tenerli  segreti , nou  dubitavano 
che  pervenendo  a notizia  degli  Ugonotti  , 
non  dovesse  nel  medesimo  tempo  tornarsi 
ad  accendere  la  guerra  civile , cou  dare 
adito  alle  nazioni  straniere  d' invadere  e di 
lacerare  le  migliori  parli  del  regno^  come 
6*  era  provalo  con  I*  esempio  della  passata 
guerra. 

Perlaqualcosa  non  restando  loro  altro 
rimedio  che  l’arte  e la  solila  simulazione, 

Eer  render  vano  il  tenlativo  di  questa  am- 
asceria  , vollero  prima  riceverla  privata- 
mente  nel  luogo  di  Fontanablò , palagio 
rimoto  dalla  frequenza  delle  ciltà,  per  ren- 
dere la  legazione  manco  celebre,  e far  pa- 
rere il  negozio  di  minor  conseguenza  : pro- 
curarono poi  con  portare  le  risposte  e l’e- 
spedizioni  in  lungo  , far  da  sè  medesimo 
iuvecebiare  e infiacchirsi  questo  tentativo  ; 
e finalmente  cercarono  con  parole  ambigue 
e da  poter  ricevere  diverse  interpretazioni. 
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rendere  T iuieuzioae  loro  dubbiosa  anco  a* 
medesimi  arabaseiadori  , e conclusero  iu 
fine  che  per  uomini-  proprj  , i quali  presto 
manderebboiio  al  Pontelice  e agli  altri  Prin- 
cipi , farebboijo  intendere  particolarmente 
la  mente  loro. 

Spediti  da  questa  ambasceria  nel  fine 
del  mese  di  Gennajo  'dell’anno  mille  cin- 
quecento sessanlaquallro,  determinarono  il 
Pe  e la  Regina  madre  di  voler  visitare  tut- 
te le  provincie  e tutte  le  città  principali 
del  regno  loro , con  animo  di  trarre  da 
questa  visita  molta  utilità  a beneficio  di 
quei  disegni,  a fine  de' quali  s’incammi- 
navano allora  tutte  le  cose;  perché  abboc- 
candosi con  il  Duca  di  Savoja  iu  Dclfinato, 
cou  i ministri  del  Pontefice  in  Avignone  , 
e con  il  Re  Cattolico,  ovvero  con  la  Picgi- 
na  sua  moglie  ne’ confini  della  Guienna  , 
potevano  partecipare  a quei  Principi  i lo- 
ro consigli  senza  pericolo , che  confidan- 
doli a persone  Francesi  interessate  tutte  o 
di  dipendenze  o di  sangue , potessero  tra- 
pelare a notizia  degli  Ugonotti;  onde  pre- 
servandosi iu  questa  maniera  l' amicizia 
del  Pontefice  e degli  altri  Principi  Cattoli- 
ci , avrebbono  di  comune  accordo  avuto  il 
debito  spazio  a maturare  la  presa  risoluzio- 
ne. Stimavano  anco  assai  il  potere  perso- 
nalmente trattare  con  il  Duca  di  Loreno, 
e per  mezzo  suo  co’  Principi  Protestanti , 
per  fondare  cou  loro  cosi  stretta  e inte- 
ressata congiunzione,  che  non  avessero  da 
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temere  che  si  mescolassero  più  a favorire 
gli  UgonollI , nè  s’ interponessero  nelle  co- 
se del  regno  loro. 

Sorgeva  da  questa  visita  un  altro  be- 
nefìcio molto  importante,  che  rivedendo  le 
città  principali  e conoscendo  lo  stato  di 
ciascheduna , avevano  deliberato  d’  assicu  • 
rarle  eon  nuove  fortezze , e con  la  muta- 
zione de’  magistrati  e de'  governatori,  sic- 
ché un'altra  volta  non  avessero  da  teme- 
re della  loro  rivoluzione.  Speravano  oltre 
di  ciò  che  acquietando  i tumulti,  e prov- 
vedendo alle  querimonie  e ai  bisogni  de' 
popoli , il  Re  ne  dovesse  accrescere  gran- 
demente  d’autorità,  e gli  animi  de' sudditi 
a poco  a poco  dovessero  ridursi  all’  antica 
fedeltà  e venerazione,  che  per  natura  e pér 
consuetudine  solevano  cosi  divotamente  por- 
targli. Accresceva  la  necessità  di  questa  vi- 
sita anco  il  rispetto  della  Regina  Giovanna, 
perchè  essendosi  dopo  la  morte  del  marito  to- 
talmente abbandonata  al  cullo  e alla  creden- 
za degli  Ugonotti,  aveva  con  pubblici  ban- 
di e con  aperta  violenza  levate  da  tem- 
pli r immagini,  scacciati  i sacerdoti,  occu- 
pale le  chiese  , e dirupati  gli  altari  , vo- 
lendo che  lutti  i popoli  soggetti  al  princi- 
pato suo  di  Bierna  , vivessero  con  le  ceri- 
monie e con  i riti  della  predicazione  di 
Calvino.  AI  tumulto  delle  quali  operazioni 
il  Re  Cattolico  o invigìlaudo  ad  ogni  occa- 
sione di  conquistare  le  reliquie  del  regno 
di  Navarra,  o mosso  da  timore  ciie  il  ma- 
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lore  deli'  eresia  così  viciao  non  penetrasse 
nel  paese  suo  delia  Spagna,  ne  aveva  fallu 
gran  querimonie  appresso  del  Puntotìce  , 
ammonendolo  a voler  setiz' altra  dilazione 
provvedere  a tanto  inconveniente. 

£ il  Pontefice  mosso  non  solo  da*  con* 
BÌgli  e dall’  esortazioni  del  Re  di  Spagna  , 
ma  anco  dall’  aperto  pregiudizio  che  ne  ri- 
cevevano le  ragioni  della  sede  Apostolica  , 
aveva  prima  amorevolmente  ammonita  la 
Regina  Giovanna  per  mezzo  del  Cardinale 
d’Armignacco,  stretto  parente  e antico  di- 

Sndenle  delia  sua  casa , a voler  riraoversi 
così  intollerabile  innovazione  : e poi  ve- 
dendo che  r ammonizioni  non  profittava- 
no , le  aveva  con  un  monitorio  fatto  inti- 
mare a desistere  di  perseguitare  la  religio- 
ne Cattolica  , e tornare  nel  termine  di  sei 
mesi  nel  grembo  delia  Chiesa  , altrimenti 
la  minacciava , spirato  il  termine  , di  sot- 
toporla alle  censure  ecclesiaslicbe , e di  con- 
cedere gli  stali  suoi  ai  primi  occupatori. 

A questo  monitorio  avev-a  apertamen- 
te dichiarato  d’  opporsi  il  Re  di  Francia  , 
allegando  che  per  appartenere  a sè  il  di- 
retto dominio  e la  superiorità  degli  stali 
di  Giovanna  , non  potesse  il  Pontefice  per 
qualsivoglia  mancamento  di  lei  semplice 
feudataria , concederli  ad  altre  persone  ; 
ma  dovessero  immediatamente  decadere  e 
devolversi  a lui  come  a proprio  e legìtti- 
mo signore.  Per  la  quale  ojiposizione  es- 
eendosi  ralleziUto  1’  ardore  dei  Pontefice  , 
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continuava  tanto  piu  Giovanna  con  nuove 
leggi  e con  promulgazione  di  nuovi  ordi- 
ni a volere  stabilire,  caeciaudone  la  Catlo- 
lica,  la  fede  di  Calvino.  Ma  il  Re  uon  vo- 
lendo cbe  dalle  operazioni  di  lei  potessero 
con  apparente  pretesto  ingerirsi  gli  Spa- 
gnuoli  nelle  cose  di  qua  da'  mooli  cbe  se* 
parano  la  Francia  dalla  Spagna  ; e mentre 
egli  stava  impedito  dalle  solievu/ioni  de’  luot 
sudditi , aprirsi  una  porta  cosi  patente  ad 
entrare  nel  suo  regno,  aveva  l’atto  che  i 
Parlamenti  di  Tolosa  e di  Bordeos  s' oppo- 
nessero alio  sforzo  delia  Regina  Giovanna, 
pretendendo  eh’  ella  uon  potesse  nè  fare 
nuove  leggi , nè  introdurre  nuova  fede  ne* 
suoi  stati , senza  il  consenso  e la  permis- 
sione del  Re  di  Francia  , legittimo  signore 
del  dominio  diretto  delle  sue  terre.  Il  che 
sebbene  era  vero  di  Nerac , di  Oleron  , e 
del  contado  di  Bigorra , non  era  vero  del 
principato  di  Bierna,  molte  volle  posto  in 
controversia  , e sempre  dichiarato  di  libe- 
ro dominio  de'  Re  di  Navarra.  Ma  lo  sta- 
to delie  cose  presenti,  e il  timore  delle  fu- 
ture facevano , per  rimediare  ai  nascenti 
disordini , ravvivare  le  contese  già  sopite  e 
decise  per  il  passato. 

Stimavano  dunque  il  Re  e la  Regina 
molto  a proposito  , visitando  tnlle  le  parti 
del  re^oo , trasferirsi  similmente  a quei 
confini , per  tentare  di  rimuovere  la  Regi- 
na Giovanna  da’  suoi  pensieri  , e se  altro 
non  potessero , levarle  dappresso  il  Priuci- 
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pe  Arrigo  suo  figliuolo,  acciò  come  primo 
Principe  del  sangue  non  si  nudrisse  nella- 
fede  degli  Ugonotti  , con  preparare  nuova 
protezione  e nuovo  fomento  agli  uomini  di 
quel  partito.  Queste  erano  le  cagioni  , per 
le  quali  are  vano  intrapreso  questo  viaggio; 
ma  per  non  dare  a conoscere  ai  medesimi, 
dell'  interesse  de'  quali  si  trattava  , qual 
fosse  il  fine  della  visita  e 1’  occulto  inten- 
dimento di  questa  risoluzione,  mostravano 
in  apparenza,  e si  contentavano  che  ognu- 
no volgarmente  pensasse , che  il  Re  fosse 
mosso  da  semplice  desiderio  giovanile  di 
farsi  vedere  al  suo  regno , e di  gustare  in 
varj  luoghi  varie  maniere  di  sollazzi,  e che 
la  Regina  vi  consentisse  per  ambizione  di 
ostentare  la  magnificenza  del  suo  governo, 
e per  brama  di  vedere  la  Regina  di  Spa- 
gna sua  figliuola  : onde  con  mostra  molto 
dissimile  nell'  intrinseco  de’  loro  disegni,  si 
vedevano  pubblici  e copiosi  apparati  di  son- 
tuose livree  , di  numerose  cacce  , di  pre- 
paramenti scenici  e di  lauti  conviti , e una 
turba  di  cortigiani  appropriata  a pompe  c 
a diletti.  Le  quali  cose  , dopo  che  furono 
in  ordine  , per  non  interporre  più  dilazio- 
ne a quello  che  si  doveva  fare,  come  pri- 
ma lo  permise  la  qualità  delia  stagione , 
s’  inviarono  per  la  Bria  e per  la  Sciampa- 
gna alla  città  di  Bar  posta  a’ confini  dello 
stalo  del  Duca  di  Loreuo  , ove  venne  a 
trovarli  il  Duca  medesimo  con  la  Duches- 
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sa  Claadia  sua  moglie  , sorella  del  Re , e 
figliuola  della  Resina. 

Quivi  per  il  medesimo  Rascalone  e 
per  uomini  del  Duca  di  Loreno,  cominciò 
la  Regina  a trattare  un  abboccamento  coi 
Duca  di  Vitlemberga  , principale  nella  fa- 
zione de’Protestanti  di  Germania^  confidan- 
dosi se  potea  trattare  presenzialmente  con 
lui  e con  gli  altri  Prìncipi  delia  medesima 
fede,  di  tirarli  con  Parti  sue  in  confideif- 
za  e in  unione  così  stretta  con  la  corona 
di  Francia  , che  non  avessero  per  1*  avve- 
nire da  temere  più  della  opposizione  loro. 
Ma  ricusando  il  Duca  di  Vittemberga  , già 
vecchio  , di  partirsi  dalle  sue  terre  , co- 
minciò benché  cou  minore  speranza  a trat- 
tare che  si  conducesse  agli  stipeudj  del  Re, 
insieme  con  altri  signori , con  titolo  ono- 
revole e con  larghissime  condizioni,  paren- 
dole che  ragionevolmente  dovessero  piutto- 
sto ambire  gli  stipendj  certi  e le  condizio- 
ni ferme  del  Re,  che  le  promesse  incerte 
e le  vane  proferte  degli  Ugonotti.  Ma  il 
conte  Palatino  del  Reno , Volfango  Duca 
di  Dueponti  e il  Duca  di  Vittemberga , 
movendosi  a favorire  gli  Ugonotti  più  per 
la  fede  comune  , che  per  alcuu  altro  in- 
teresse, ricusarono  di  voler  accettare  sti- 
pendio dalla  corona  di  Francia , e solo  con 
parole  cortesi  e generali  promettevano  di 
non  prestare  soccorso  alla  fazione  de'  mal- 
contenti , se  in  caso  che  fossero  molestati 
nella  coscienza. 

Dovila  Voi.  1.  22 
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Ali’ incontro  Giovun  Guglielmo,  uno 
de’  Ducili  <li  Sassonia  , e Carlo  marchese 
di  liada,  o per  emulazione  degli  altri  Prin- 
cipi , o mossi  dall’ utilità  delle  proposte, 
accelUirono  le  condotte  del  Re,  prometten- 
do ne'suoi  bisogni  servirlo  con  certo  nu- 
mero di  gente , e di  portare  a suo  favore 
1’  armi  contro  ciascuno.  Da  Bar,  continuan- 
do la  visita  , pervenne  il  Re  nella  città  di 
Lfone,  nella  quale  avevano  cosi  gran  par- 
te Ugonotti  , che  nella  guerra  passata 
era  stala  delle  prime  a ribellarsi,  e l' ulti- 
ma .a  riloniare  sotto  1’  ubbidienza  reale  : 
onde  considerata  I'  importanza  sua  , la  vi- 
cinaiiz.a  di  (ìrinevra  e della  Germania  e al- 
tre roudizioiii , fu^  deliberato  nel  consiglio 
di  fabbricarvi  una  cittadella , che  posta  tra 
il  Rodano  e la  Sunna  ( due  gran  fiumi  che 
r attraversano)  teuesse  a freno  il  popolo  e 
assicurasse  la  città  dall'  insidie  de'  suoi  vi- 
cini. La  quale  fortilicazione  principiata  a 
fondarsi  alla  presenza  del  Re , fu  poscia 
sollecitamente  ridotta  a perfezione  dal  si- 
gnore di  Lussa,  nnovameule  lascialo  a quel 
governo,  con  averne  rimosso  il  conte  di 
Saux  , il  quale  s*  era  reso  sospetto  per  ade- 
rire favorevolmente  alla  parte  degli  Ugo- 
notti. Da  Lione  pervenuto  il  Re  a Valenza 
nei  Deltinato , fece  smantellare  la  città  e 
fabbricarvi  di  nuovo  una  fortezza  , essen- 
do stata  per  lo  passato  quella  terra  fede- 
lissimo ricetto  de'  sollevati.  Ma  arrivato  che 
fu  nei  castello  di  Rossiglione  , andò  co'  ca- 
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Talli  delle  poste  a ritrovarlo  Filiberto  Em- 
maoucle  Duca  di  Savoja  , col  quale  essen- 
dosi molle  volte  trattato  delle  cose  coamni, 
restò  quel  Principe  informato  quanto  ba- 
stava ueir  intenzione  del  Re  e del  modo 
disegnato  per  liberarsi  senza  rumore  e sen- 
za pericolo  dalla  molestia  de’  Calvinisti  , 
nel  cbe  restando  da’  discorsi  della  Regina 
interamente  persuaso  e soddisfatto , pro- 
mise quegli  ajuti  cbe  dalla  parte  sua  po- 
tessero derivare. 

Da  Rossiglione  pervenne  il  Re  nella 
città  di  Avignone  , immediatamente  sotto- 
posta al  Pontelìce , ove  da  Fabrizio  Serbel- 
Ioni  governatore , e dal  Vescovo  di  Fermo 
vicelcgato  , vi  fu  ricevuto  con  pompa  mol- 
to solenne  ed  essendovi  sopravvenuto  , 
come  aveva  ricercato  la  Regina  , Lodovico 
Antinori  Fiorentino  confidentissimo  mini- 
stro del  Papa,  si  cominciò  a conferire  del- 
le cose  comuni.  Quivi  diedero  il  Re  e la 
Regina  la  risposta  all' ambasceria  del  Pon- 
te&e , che  agli  Ambasciadori  non  avevano 
voluta  confidare,  dimostrando  esser  pronti 
all’ estirpazione  del  Calvinismo,  e a far  os- 
servare il  Concilio  nel  regno  loro  ; ma 
che  per  ovviare  l’ inlrodazioue  degl’  Inglesi 
e l’ incursioni  de’  Luterani  di  Germania  , 
e per  portarsi  al  destinato  fine  senza  il  pe- 
ricolo e tumulto  di  nuove  guerre  , nelle 
quali  perivano  tante  migliaja  di  anime  e 
si  distruggevano  miseramente  i paesi  Cri- 
stiani , avevano  deliberato  procedere  con 
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aiti  lente  e STose  per  r.muoTere  i cam 

Principali  e i fon.lamenti  piu  gagliardi  di 
principali  • . ^ 3 sanità  di  mente  il 

PHncIpe  di  Condè  e i fratelli  di  Ciatiglio- 
ne  fortificare  le  città  sospette,  riordinare 
Penlrate  regie,  accumulare  danari,  e fare 
molle  altre  provvisioni  che  non  potevano 
Sr  sen^  progresso  e senza  dilazione  d. 
temnr  per^pc^er  poi  metter  mano  all  o- 
pera^  cou^ma^ior  sicurezza  , senza  pe- 

V ° «poza  uuei  danni , che  volendolo 
fore  tumultuosamente  si  converrebbono 
• correre  con  poca  speranza  di  buona  nu- 
’scUr  Dall-  appara»  J delle  quali  raeiom 
™™ùaso  il  Kolef.ce,  per  natura  alieno 
Ensieli  crudeli  e dallo  ap.rgere  nelle 
eùe“°  cidi  il  suu6“'  de'Cmmm,  aasenli 
differisse  la  pubblicazione  del  conci- 
aio lin  et  si  maturasse  1’  esito  di  quest, 
disecni.  Era  già  il  principio  dell  anno  m.l- 
fe  cfnquecento  sessantacmque  , .* 

Re  facendo  il  suo  via^jo  per  la 
di  Linauadocca  , e celebrati  con  giovanile 
tlTvTi  giorni  del  Carnovale  pervenne 
nella  città  di  Bajona , posta  nel  seno  Can- 
tabrico  e ne^coi.fini  della  .n^quel 

sSt?es“ere  state  Tacque  d’Augusto. 

In  questo  luogo  essendo  venuta  la  Re- 
eina  di  Spagna  , accompagnata  dal  Uuca 
§' Alva  e dal  conte  di  Benevento , men  re 
si  fingeva  con  pompe  e con  tornearaeoti , 
e con  diverse  sorte  d.  sollazzi  giovami,  d at- 
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teadere  a diletti  e a feste , si  conferivano 
segretamente  i consigli  di  una  scambievole 
intelligenza  ; imperocché  considerati  e pon> 
derati  gl’  interessi  comuni , erano  in  que- 
sto concordi  che  l’ un  Re  dovesse  tener 
mano  e porgere  ajulo  ali’ altro  nell’ acquie* 
tare  i suoi  stati  e nel  purgarli  dalla  diver- 
sità della  religione  ; ma  non  erano  del  tut- 
to conformi  le  opinioni  intorno  al  modo 
che  si  dovesse  tenere  per  arrivare  più  pre- 
sto e più  sicuramente  a questo  fine  ; per- 
chè il  Duca  d’Alva  , uomo  di  veemente  na- 
tura, risolutamente  diceva  che  per  distrug- 
gere la  novità  della  fede  e le  sollevazioni 
dello  stato , bisognava  levare  le  teste  de* 
papaveri , pescare  i pesci  grossi , e non  si 
curare  di  prendere  le  ranocchie.  Erano  que- 
sti concetti  profferiti  da  lui  ; perchè  ces- 
sati i venti , I'  onde  della  plebe  facilmente 
si  sarebbono  da  sè  stesse  composte  e quie- 
tate: aggiungeva  che  un  Principe  non  può 
far  cosa  più  vituperosa  nè  più  daunosa  a 
sè  stesso , quanto  il  permettere  a’  popoli  il 
vivere  secondo  la  loro  coscienza,  ponendo 
tanta  varietà  di  religioni  in  uno  stato,  quanti 
sono  i capricci  degli  uomini  e le  fantasie 
delle  persone  inquiete  ; aprendo  la  porta 
alla  discordia  e alla  confusione  ; accidenti 
mortali  a perturbare  lo  state:  e dimostra- 
va con  lunga  commemorazione  di  segnalati 
esempi , che  la  diversità  della  fede  aveva 
sempre  messo  l’armi  io  mano  a’ sudditi  , 
e sempre  sollevate  atroci  perfidie  e funeste 
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ribeilloni  contro  i superiori  ; onJe  coachiu* 
deva  nel  fine , che  siccome  le  cuntroversie 
della  fede  avevano  sempre  servilo  di  pre- 
testo e di  argomento  alle  sollevazioni  de’ 
malcontenti,  cosi  era  necessario  rimuovere 
a primo  tratto  questa  coperta  , e poi  con 
severi  rimedj , e senza  riguardo  di  ' ferro  e 
di  fuoco , purgare  le  radici  di  quel  male  , 
il  quale  con  la  dolcezza  e cou  la  sofferen- 
za perniciosamente  germogliando  , si  dila- 
tava sempre  e si  accresceva. 

La  Regina  all* incontro,  adattando  le 
sue  deliberazioni  alla  consuetudine  e alla 
natura  de’  Francesi  , voleva  più  che  fosse 
possibile  fuggire  di  mettere  le  mani  nel 
sangue  della  famiglia  reale  e de’  signori 
grandi  del  regno,  e riserbando  questo  per 
ultimo  partito  , voleva  prima  tentai'e  tutti 
i mezzi  possibili  per  ricondurre  all’  ubbi- 
dienza del  Re  nel  grembo  della  Chiesa  i ca- 
pi degli' Ugonotti  , levati  i quali,  si  sot- 
traeva parimente,  benché  per  diversa  stra- 
da, l’esca  all’  incendio  delle  sollevazioni  : di- 
ceva conoscer  bene  1’  inconveniente  che 
deriva  dalia  libertà  della  coscienza,  ma  che 
sarebbe  stato  necessario  di  provvedervi  ne' 
suoi  primi  principj  e nella  debolezza  de’ 
suoi  cominciamenti,  e non  ora  che.. si  era- 
no amplificati  e dilatati  : che  i moti  delia 
fede  sono  tanto  universali  e tanto  efficaci, 
che  ove  prendono  piede  , bisogna  tollerar 
molte  cose , le  quali  senza  necessità  non  si 
coroporterebbono  , e pervenire  con  lunga 
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e varia  navigazione,  ove  non  si  può  arri- 
vare a diritto  cammino  : mostrava  che  nel 
governo  bisogna  far  quanto  si  può  , non 
tatto  quel  che  si  vuole  ; e che  nelle  cose 
della  coscienza  fa  di  mestieri  procedere  con 

Srau  destrezza  , perchè  sono  fuochi  che 
anno  fuori  con  troppo  impeto  ; onde  bi- 
sogna intiepidirli  e debilitarli  a poco  a po- 
co , e soffocarli  segretamente  , prima  che 
prorompendo  empiano  tutto  d’  iuoendio  e 
di  rovina:  e con  l’esempio  così  fresco  del- 
la guerra  passata,  dimostrava  quanto  fosse 
stato  vicino  il  regno  di  Francia  od  essere 
smembrato  e laceralo  non  solo  dagl'  Inglesi, 
ma  anco  dagli  Alemanni  ; per  il  quale  ri- 
guardo stimava  necessario  il  fuggire  più 
che  si  potesse  la  necessità  della  guerra. 

Brano  così  diverse  le  sentenze  , per- 
chè la  diversità  delle  circostauze,  la  va- 
rietà de*  costumi  , la  differenza  degli  inte- 
ressi , e sopra  tutto  la  qualità  tanto  con- 
traria della  natura  degli  immini  rendevano 
diversa  la  materia , e somministravano  dif- 
ferenti consigli  : nondimeno  , non  discor- 
dando nell’  ultimo  scopo  , perchè  e 1’  una 
parte  e I’  altra  mirava  alla  distruzione  de- 

tli  Ugonotti  e allo  stabilimento  della  ub- 
idienza,  ultimamente  restarono  in  questo 
appuntamento,  che  l’un  Re  dovesse ajutar 
1'  altro  o di  nascosto  ovvero  palesemente  , 
come  fosse  giudicato  essere  più  a proposi- 
to all’  esecuzione  di  sì  grave  e difGcile  espe- 
rimento, ma  che  ognuno  fosse  libero  di 
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f)rocedere  cou  quei  mezzi  e consigli  • che 
oro  paressero  più  proprj  ed  opportuni  , 
pregando  Dio  ciie  la  severità  e la  clemen- 
za , strade  così  diverse  , riuscissero  ad  un 
medesimo  fiue.  Perfezionato  in  questo  mo- 
do r abboccamento  di  Bajona  , e partita 
la  Regina  Isabella  per  ritornare  in  Ispagna  , 
s*  incamminò  il  Re  , seguitando  il  suo  viag- 
gio, alle  terre  della  Regina  Giovanna,  alla 
quale  non  avendo  potuto  persuadere  che 
ritornasse  a' riti  della  Chiesa  Cattolica , vol- 
le però  che  per  tutti  i luoghi  ov'  era  sta- 
to proibito  , si  restituisse  1’  uso  delia  mes- 
sa ,'  e che  i sacerdoti  fossero  reintegrati  nel 
pristino  possesso  de'  loro  beni. 

Ottenne  anco  da  lei  che  con  i figliuoli 
si  riducesse  a seguire  la  corte,  il  che  non 
gli  fu  molto  diffìcile , non  già  perchè  o 
fosse  affezionata  alla  persona  sua,  o appro- 
vasse il  modo  del  governo  presente  ; ma 
perchè  vertendo  lite  matrimoniale  innanzi 
al  Re  tra  il  Duca  di  Nemours  e France- 
sca di  Roano  sua  nipote , alla  quale  , per 
esser  della  medesima  fede , portava  gran- 
dissimo affetto,  le  pareva  necessario  trovarsi 
presente  alla  discussione  d'  un  negozio  che 
tanto  le  premeva.  Essendosi  dunque  riso- 
luta di  voler  seguire  la  corte , fingeva  il 
Re , per  maggiormente  persuaderla  a rima- 
nervi , di  essere  molto  inclinato  a’  figliuoli, 
e molto  affezionato  verso  di  lei  ; ma  l’ave- 
re per  tutte  le  provinole  dell’Aquitania  ve- 
duto con  gli  occhi  proprj  distrutti  i tem- 
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pii,  profanati  gli  altari,  gettate  a terra  l’im- 
magini , arsi  e rovinati  i inonisterj , c sino 
Tossa  de* morti  cavale  di  sepoltura  e sparse 
per  le  campagne,  gli  aveva  fatto  concepire 
internamente  tanto  odio  contro  di  lei  e 
contro  tutta  la  parte  degli  Ugonotti  , che 
non  cessò  poscia  di  perseguitarli  acerba- 
mente , sin  che  non  saziò  quello  sdegno 
che  se  gli  era  acceso  nell’  animo  contro  di 
loro.  Ma  finita  la  visita  generale  di  tutto  il 
regno,  e volendo  rimediare  a* disordini  che 
in  molte  parti  aveva  nelle  querimonie  de’ 
popoli  discoperti,  fece  intimare  per  l'anno 
Bruente  una  congregazione  delle  persone 
piu  cospicue  degli  otto  parlamenti  del  re- 

Sno  nella  città  di  Molins  nella  provincia 
el  Borbonesc , per  ivi  dare  quegli  ordini 
che  allo  stato  delle  cose  paressero  propor- 
zionati. 

Disegnava  egli  in  un  congresso  così 
nobile  de’  principali  soggetti  del  suo  regno, 
riconciliare  le  case  di  Guisa  e di  Ciatiglio- 
ne  , che  tanto  acerbamente  erano  accese 
tra  loro  , l’inimicizia  delle  quali  tirava  se- 
co in  conseguenza  la  divisione  de’ popoli  e 
la  discordia  del  regno.  Pensava  con  questa 
occasione  tirare  il  Principe  di  Condè  e 
TAmmiraglio  alla  corte,  e procurare  di  se- 
pararli con  qualche  proporzionato  mezzo 
dal  commercio  e dalla  protezione  degli  Ugo- 
notti , rimoverli  colla  certezza  delle  cose 
presenti  dalla  macchinazione  delle  future  , 
far  gustare  a ciascun  di  loro  il  beneficio 
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della  quiete  e Tavvantaggio  del  pubblico  e 
del  prtvato  riposo  , e per  questa  via  spo- 
gliare quel  partito  dell'autorità  e della  con- 
dotta loro , per  poterlo  poi  più  facilmente 
freuare  ed  abbassare. 

Ma  in  vano  si  tentavano  queste  cose, 
perchè  TAmmiraglio , che  aveva  deposte 
Tarmi  forzatamente,  e Aiidelotto,  che  per 
liberarsi  dalTassedio  di  Orleaus  aveva  con- 
sentito alla  pace,  erano  intenti  più  che  mai 
a macchinare  cose  nuove  , e non  si  confì- 
davano  nè  delle  dimostrazioni  del  Re  , nè 
delle  simulazioni  della  Regina , nè  credeva- 
no potersi  mai  sinceramente  riconciliare 
con  i signori  di  Guisa  : e il  Principe  di 
Condè  , volubile  sempre  e vasto  nei  suoi 
pensieri , sazio  dei  diletti  e de’ piaceri  della 
corte  , sprezzando  il  matrimonio  della  ve-- 
dova  di  sant’Andrea  , come  ineguale  alla 
chiarezza  del  suo  sangue,  aveva  preso  per 
moglie  Marta  sorella  del  D-.ica  di  Lunga- 
villa  , e si  era  tornato  a stringere  più  che 
mai  con  i signori  di  Ciatiglioue;  sicché 
quanto  fabbricava  con  le  arti  sue  la  Regi- 
na, tanto  distruggevano  la  natura  del  Prin- 
cipe e la  sagacità  de’  Cialiglioni. 

Nè  minacciava  minor  disordine  la  dis- 
sensione che  sorgeva  nella  casa  del  Conte- 
stabile , la  quale  accesa  già  per  innauzi  , 
ora  più  pericolos.imeiile  si  dilatava,  perchè 
Francesco  , Maresciallo  di  Momoransì,  pri- 
mo de’ suoi  Geli  noli,  tirato  dalia  strettezza 
del  sangue  e da  certa  sua  mal  intesa  am- 
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Itiùotie  , per  la  quale  s’era  posto  , beuebè 
con  animo  e con  ingegno  mollo  disuguale, 
ad  imitare  TAmmiraglio,  s’era  più  cLe  pri- 
ma apertamente  congiunto  con  i signori  di 
Ciatiglione , professando  per  causa  loro  in- 
teressala inimicizia  con  i signori  di  Guisa; 
e airiucoutro  Arrign  , signore  di  Danvilla, 
apparentato  per  rispetto  della  moglie  ( ni- 
pote della  Valentina  ) con  il  Duca  d’Oma- 
la,  e accresciuto  d'animo,  per  essere  stalo 
nuoTamenle  creato  Maresciallo  in  luogo  di 
Brissac  passalo  poco  prima  di  vita , pen- 
deva anco,  per  l’ emulazione  del  fratello, 
chiaramente  dalla  parte  cattolica  e dall’  a- 
micizia  de’  signori  di  Loreno  : per  la  qual 
discordia  non  solo  avevano  diviso  il  seguito 
della  casa  loro , ma  tenevano  anco  più  che 
mezzanamente  sospesa  la  mente  e i consi- 
gli del  padre  ; vedendoli  manifestamente 
apparecchiati , 1’  uno  di  accostarsi  al  partito 
degli  Ugonotti  , 1’  altro  a fomentare  ì pen- 
sieri de*^ Cattolici,  con  aumentare  nelle  pri- 
vate contese  le  pubbliche  dissensioni. 

Successe  in  questo  tempo  , per  accen- 
dere più  Meramente  1’  animosità  delle  parti, 
che  ritornando  da  Roma  il  Cardinale  di 
Loreno , e volendo  entrare  in  Parigi  con 
certa  guardia  di  uomini  armati , come  ne 
aveva  la  facoltà  dal  Re  sigillata  in  un  bre» 
vetlo  (cosi  lo  chiamano)  dal  gran  Cancel- 
liere, e sottoscritto  di  pugno  della  Regina, 
il  Maresciallo  di  Momoransì,  fatto  dopo  la 
morte  di  Brissac  governatore  di  quella  dt* 
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tà,  ne  lo  aveva  iagiuriosameote  proibito  « 
c poi  tiimulluosameote  discacciato,  fingen- 
do di  non  sapere  che  il  Cardinale  dal  Re 
e dal  suo  consiglio  avesse  questa  licenza: 
nel  qual  tumulto  l’Ammiraglio,  ch’era 
vicino  , cercando  occasiona  di  cose  nuove, 
e ardendo  di  desiderio  di  parer  1’  arbitro 
e quasi  l'oracolo  della  Francia,  vi  era  corso 
accompagnato  da  grossa  comitiva  , e com- 
parso nel  Parlamento  , cosa  non  usata  a 
farsi  senza  gran  necessità , se  non  dalla 
persona  del  Re , o con  previo  comanda- 
mento suo , aveva  gravemente  ammonito 
queir  ordine,  e promesso  la  protezione  sua, 
per  ridurre  a tranquillità  le  cose  di  quel 
popolo  , e per  levare  il  pericolo  degli  ac- 
cidenti , che  si  vedevano  soprastare  : la  quale 
operazione  aveva  più  che  mediocremente 
oiTeso  ed  alterato  l’ animo  del  Re  e della 
Regina,  parendo  loro  che  questi  presumes- 
sero troppo  evidentemente  di  voler  conlrap- 
pesare  l’autorità  e la  potenza  reale;  malo 
scopo  , al  quale  contendevano , faceva  dis- 
simulare artificiosamente  i disgusti.  Con 
questi  semi  di  discordia  fini  1’  anno  mille 
cinquecento  sessantacinque. 

?lel  principio  dell’anno  seguente  il  Re 
e la  Regina  intenti  pure , benché  grave- 
mente alterati  nell’intrinseco  loro,  a termi- 
nare le  turbolenze  del  regno  piuttosto  con 
Farti  della  pace  che  con  la  violenza  della 
guerra , s’  erano  incamminati  a Molins  , 
ove  da  tutte  le  parti  del  regno  si  rauna- 
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vano  «quelli  eh' erano  stati  chiamati  alla  con- 
gregazione: nella  quale  proposte  c considerate 
le  querimonie  de'  popoli , e gli  abusi  che 
s'  erano  introdotti , seguendo  in  questo  la 
sentenza  del  gran  Cancelliere , fu  formato 
un  decreto  lungo  e distinto , con  il  quale 
si  prescriveva  la  forma  del  governo  e la 
maniera  di  giudicare  ai  magistrati  , rimo- 
vendo quelle  corruttele  e quei  disordini  , 
che  a'  sudditi  solevano  dare  legittima  ca- 
gione di  querelarsi. 

Nel  medesimo  tempo  insistendo  pure 
il  Re  alla  pacificazione  de’  sudditi  per  ca- 
varne la  quiete  universale  del  regno  , si 
preparava  la  riconciliazione  delle  case  di 
Guisa  e di  Ciatiglione  , alla  quale  dall’  un 
canto  procedevano  il  Maresciallo  di  Momo- 
ransì  e i signori  di  Ciatiglione  ; dall’  altro 
i Cardinali  di  Loreno  e di  Guisa,  ma  con 
tanta  renitenza  d’ ambe  le  parti , che  si 
sperava  poca  sincerità  di  effetti,  ove  si  ve- 
^va  tanta  tenacità  d' interessi  e tanta  pie- 
nezza di  perturbazioni  : perchè  dall'  una 
parte  il  Duca  d'Oniala  , fratello  de'  Cardi- 
nali , aveva  ricusato  dì  trovarsi  presente,  e 
Arrigo  Duca  di  Guisa  , ancora  costituito 
in  età  pupillare  v’  interveniva  per  non  di- 
spiacere a' suoi  tutori,  ma  con  sembianti  e 
con  maniere  così  gravi  e così  ritrose  , che 
appariva  chiaramente  che  condottovi  da’ 
suoi  governatori  centra  sua  voglia  , come 
fosse  pervenuto  all’età  legittima,  non  a:  sa- 
rebbe dimenticato  della  morte  del  padre , 
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e non  avrebbe  osservata  questa  pace  , atia 
qirile  non  poteva  essere  in  anni  così  teneri 
per  alcun  modo  obbligato.  Ma  dall’  altra 
pu  le  ancora  il  Maresciallo  di  Momoransì , 
dit'Hcile  ad  umiliarsi,  negava  di  voler  prof- 
ferire le  parole  destinate  dalla  Regina  e 
eia»  consiglio  regio  , per  soddisfazione  del 
Cardinal  di  Loreno,  se  il  padre  non  l'a- 
vesse, con  minacce  di  diseredarlo,  astretto 
a Cv'OseDlirvi  , e i signori  di  Ciatiglione 
contravvenendo  con  i fatti  all’  apparenze 
della  concordia,  non  cessavano  di  calun- 
niare e dì  interpretare  sinistramente  le  ope- 
razioni dei  signori  di  Guisa. 

Alla  line  seguì  pure  l’ abboccameuto 
loro  alla  presenza  del  Re  : si  abbracciane- 
no  e ragionarono  insieme  ; ma  con  uni- 
versale concetto  , anco  del  Re  medesimo  , 
che  la  concordia  non  potesse  sussistere  lun- 
gamente: il  qual  concetto  fu  nello  spazio 
di  p<icbi  giorni  comprovato  dal  fatto  ; per- 
ciocché arrivato  il  Duca  di  Ornala  alla  cor- 
te, negò  espressamente,  di  volersi  abbocca- 
re , nè  di  usare  alcuno  alto  di  saluto  o di 
cortesia  verso  l'Ammiraglio  e verso  gli  altri 
della  sua  casa  ; anzi  alla  presenza  della  Re- 
gina disse,  che  imputandolo  TAmmiraglio 
di  aver  tentato  di  farlo  ammazzare , egli 
avrebbe  avuto  per  gran  favore  di  essere 
posto  in  uua  camera  cou  lui  , potersi  bat- 
tere da  corpo  a corpo , e mostrargli  che 
non  aveva  bisogno  di  ministri , ma  ebe  era 
buono  da  terminare  le  sue  differenze  da 
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sè  stesso.  E perchè  la  Regina  quasi  altera- 
ta rispose  , che  si  sarebbouo  ritrovali  io 
campagna  , soggiunse  il  Duca  , che  era  ve- 
nuto con  cinquanta,  gentiluomini  , e che- 
partirebbe  con  venti , con  i quali  se  s'  in- 
contrava neU'Ammiraglio,  gli  avrebbe  forse 
fatte  sentire  altre  novelle;  e con  questa  al- 
terazione voleva  subito  partirsi  dalla  corte, 
se  il  Re  con  espressi  comandamenti  non 
r avesse  fatto  fermare. 

Dopo  la  qual  nuova  csacerbazione  An- 
delotto  cercando  occasione  di  nuovi  scan- 
dali , imputò  pubblicamente  nel  consiglio* 
il  Duca  d’Omala,  che  per  mezzo  del  capi- 
tano Aitino  avesse  procurato  di  farlo  am- 
mazzare ; al  che  avendo  risentitamente  ri-  • 
sposto  il  Duca  , fu  necessario  venire  alla . 
ritenzione  d’Atlino , il  quale  non  trovatosi  . 
in  alcuna  cosa  colpevole , finalmente  fu  li- 
berato. Nè  cessavano  1’  una  parte  e 1'  altra  • 
di  scambievolmente  pers^uitarsi  con  parole 
e con  fatti,  accusandosi  l’un  l’altrodifur 
adunanze  di  genti  armate , e di  aver  ani- 
mo di  turbare  la  quiete  del  regno,  le  quali' 
parole  trovandosi  per  lo  più  vane,  ancor- • - 
chèse  ne  facessero  diligentissime  inquisizioni, 
finalmente  fu  giudicato  miglior  parlilo  per  > 
continuar  la  pace  , che  i signori  dell’  una  ‘ 
parte  e dell’ altra  s’ allonte  cassero  dalla  cor- 
te, ove  giornalmente  nascendo  Ira  loro  nuo-  < 
ve  occasioni  di  contese,  si  perturbavano  e 
si  sovvertivano  le  cose  concordate. 
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A questo  fine  e per  dar  esempio  agl! 
altri , il  Contestabile  col  Maresciallo  di  Dan- 
villa  suo  (ìgliuolo,  presa  }mbbiicameute  li> 
cenza  dai  Re  e dalla  Regina  , si  condusse 
a’ suoi  castelli  nell’ Isola  ai  Francia,  il  qual 
cousiglio  seguendo  tutti  i signori  grandi  , 
partirono  nello  spazio  di  pochi  giorni , e 
particolarmente  il  Principe  e l’Ammiraglio 
se  n’  andarono  separatamente  alle  loro  case, 
e il  Duca  d'Omala  rimaso  erede  di  Mada- 
ma Valentina  sua  suocera,  mancata  in  quei 

tiorni  di  vita  , si  ridusse  ad  Auet , luogo 
i delizie  già  fabbricato  da  lei. 

Restarono  soli  alla  corte  il  Cardinal  di 
lioreno , di  cui  il  Re  si  valeva  in  tutte  le 
cose  importanti , e il  Maresciallo  di  Mo- 
moransì  , al  quale  la  Regina  aveva  già  di- 
segnato di  levare  destramente  il  governo 
della  città  di  Parigi  ; acciocché  a popolo 
così  potente  non  presedesse  persona  che  ’ 
avesse  l’animo  inclinato  alla  macchinazione 
di  cose  nuove  , e che  il  più  saldo  appog- 
gio che  avesse  l’autorità  del  Re  nella  rivo- 
luzione presente , fosse  in  potere  di  sog- 
getto che  totalmente  dipendesse  da  lui. 

Successe  in  questo  medesimo  tempo  il 
disgusto  e la  partenza  della  Regina  di  Na- 
varra  dalla  corte  , perché  essendo  seguila 
sentenza  del  Re  centro  a Francesca  di  Roa- 
no , per  la  qu.vle  si  discioglieva  lo  sposali- 
zio , già  per  ceduta  di  mano  propria  con-  * 
tratto  tra  lei  e il  Duca  di  Nemours  , e ^ 
avendo  egli  concluso  di  prender  per  moglie 
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Anna  da  Esfe , veJora  del  i già  Duca  di 
Guisa  , la  Regina  Giovanna  dopo  infiniti  , 
raa  vani  tentativi  a favore  della  nipote,  fi- 
nalmente nell’  atto  medesimo  dello  sposali- 
zio , alla  presenza  del  Re  , fece  comparire 
persona  corrotta  con  promessa  di  danari  , 
che  s’opponesse  a quell' atto,  c protestasse 
in  nome  di  Francesca  ; ma  preso  colui  e 
imprigionato  , senza  che  il  matrimonio  si 
ritardasse  , e riuscendo  senza  frutti  i suoi 
consigli  , sdegnata  egualmente  con  lutti,  e 
stimandosi  offesa  e dispregiata,  risolse  d’ab- 
bandonare la  corte  per  ritirarsi  in  Bierna, 
disegnando  nell’  animo  nuovi  e pericolosi 
motivi. 

Prese  per  occasione  e pretesto  della 
partenza  sua  che  facendo  ella  predicare 
nelle  stanze  sue  da  un  ministro  Ugonotto , 
con  il  concorso  di  molte  altre  persone  , il 
Re  avvertitone  dal  nunzio  del  Poutefice  e 
da  multi  altri,  e conoscendo  che  il  popolo 
di  Parigi  n’ era  gravemente  alterato,  man- 
dò il  prevosto  suo  , che  chiamano  dall’O- 
stello,  a ritenere  il  ministro;  e benché  non 
seguisse  la  ritenzione , perchè  il  prevosto 
segretamente  lo  fece  avvisato  che  si  fuggis- 
se , la  Regina  Giovanna  nondimeno  ripu- 
tandolo a grandissimo  affronto  , e fattene 
molle  condoglicnze  con  la  Regina  , finse 
che  questa  fosse  la  cagione  del  suo  partire. 
Ma  per  il  matrimonio  del  Duca  di  Ne- 
mours e di  madama  di  Guisa  , era  piena 
di  feste  e d’allegrezza  la  corte,  e molte  aU 
Davila  Voi.  /.  aS 
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tre  nozze  cbe  si  celebravano , colmavano 
di  pompe  e di  sollazzi  i giorni  del  carno'* 
vale,  facendo  Tuso  della  nazione  parere  a 
quelli  che  governavano,  cbe  il  menar  vita 
allegra  dovesse  mitigare  in  qualche  parte 
le  disseusioiii , che  in  tanta  alterazione  di 
animi  bollivano  lierumcnte. 

Cuutiiiuavansi  |>er  tanto  con  gran  so- 
lennità le  feste  per  lo  sposalizio  del  Prin- 
cipe Ludovico  Gonzaga  per  innanzi  con- 
tralto. Questo  Ggliuolo  secondogenito  di  Fe* 
derico  Duca  di  Mantova  , essendo  ne’  pri- 
mi  anni  delia  sua  gioventù  passato  alia  corte 
di  Francia,  s'era  con  la  cliiarezza  del  san- 
gue e con  la  nobiltà  delia  presenza  , ma 
molto  più  con  la  vivacità  dell’ ingegno  e 
con  la  gentilezza  de’ costumi,  messo  in  gran- 
dissima riputazione  , la  quale  avanzandosi 
di  continuo  , quanto  più  le  occasioni  gli 
porgevano  comodità  di  dimostrare  il  suo 
valore  , non  era  alcuno  cbe  nella  benevo- 
lenza del  Re  e nella  stima  delia  corte  lo 
trapassasse.  Era  accaduto  che,  come  soglio- 
no i signori  giovani  in  Francia  servire  al- 
cuna donna  cbe  pretendano  di  conseguire 
per  moglie  , questo  Principe  jiieno  di  mo- 
destia e di  prudenza  , tralasciando  quelle 
che  iiorivanu  di  beltà  e di  ricchezze,  e che 
perciò  erano  ricercate  da  molti,  si  ponesse 
u corteggiare  Arriga  di  Cleves  sorella  del 
Duca  di  Nevers  piena  di  prudenza  e di  ^ 
gravità  di  costumi,  ma  nè  per  bellezza  nè 
per  dote  eguale  a molte  altre  signore  delia 
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corte.  Questa  aggradeudo  TaDimo  del  Prin- 
cipe , e stimaudo  segnalato  il  favore  , poi- 
ché morì  il  fratello  nella  battaglia  di  Dreux^ 
e eh’  ella  come  primogenita  rimase  crede 
delio  stato,  con. raro  esempio  di  gratitudi- 
ne si  dichiarò  liberamente  di  non  volere 
per  marito  alcuno  di  quelli  che  nuova- 
mente la  pretendevano,  ma  volere  per  ogni 
modo  il  Principe  Gonzaga , perchè  co- 
nosceva assai  chiaramente  eh'  egli  serven- 
dola quando  era  povera  e abbandonata  , 
aveva  amata  la  persona  sna  , ove  tutti  gli 
altri  non  potevano  negare  di  ricercarla  al 
presente  per  il  solo  riguardo  delle  ricchez- 
ze. Cosi  approvata  dal  Re  e dalla  Regina 
questa  grandezza  d’  animo  , seguirono  sen- 
za dilazione  le  nozze , e io  questo  tempo 
se  ne  facevano  le  allegrezze  ; dietro  alle 
quali  si  celebrò  il  matrimonio  del  Principe 
Delfino , bglioolo  del  Duca  di  Mompensie- 
ri , il  quale  aveva  presa  1*  ttuica  figlia  ed 
erede  nel  marchese  di  Mezieres,  a lui  per 
saugue  ineguale,  ma  ricca  di  quarantamila 
franchi  d’  entrata  : la  quale  esseudo  stata 
prima  promessa  al  Duca  di  Mena,  secondo 
figliuolo  del  già  Duca  di  Guisa,  sperarono 
quelli  del  partito  Ugonotto , ebe  potesse 
nascere  discordia  tra  la  casa  di  Mompen- 
sieri  e quella  di  Loreno  per  questo  fatto  ; 
ma  il  Cardinale  , il  Duca  d’Omala  e gli  al- 
tri che  conoscevano  quanto  giovasse  loro 
lo  stare  uniti  con  un  Principe  del  saugue, 
« il  più  «-icco  di  tutti  gli  altri , dissimuia- 
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rono  questa  ingiuria , vedendo  non  vi  es- 
sere più  rimedio  d' interrompere  le  nozze 
già  stabilite.  Dietro  a questi  principali,  se- 
guirono poi  molti  altri  sposalizj  minori  ; 
onde  la  corte  pareva  tutta  in  apparenza  ri- 
volta a pompe  e diletti;  ma  in  mtti  nudri- 
va  pestifera  semenza  di  lunghe  discordie  e 
sanguinose  guerre. 


Digitized  by  Google 


357 


dell  istoria 

DELLE  GUERRE  CIVILI 

DI  FRANCIA 

DI  ARRIGO  CATERINO  DAVILA. 

LIBRO  QUARTO. 


SOM  MA  RIO. 


N.i  quarto  Libro  sono  descritte  le  ca- 
gioni  della  seconda  guerra  civile  : T im- 
provvisa sollevazione  degli  Ugonotti  per 
far  prigioni  il  Re  e la  Regina  madre  , 
• che  dimoravano  a Moneto  , luogo  deli- 
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zioso  della  Bria:  lo  spavento  , la  fuga  e 
la  ritirata  prima  a Meos  , e poi  dentro 
alle  mura  di  Parigi  ; la  deliberazione  de- 
gli  Ugonotti  di  assediare  quella  città  , e 
strìngerla  con  la  fame:  prendono  a questo 
fine  tutte  le  terre  circonvicine  , bruciano  i 
mulini  , vanno  sotto  alle  porte  , e impa- 
droniscono del  ponte  di  Uùarantone  : la 
Regina  promuove  trattato  di  concordia,  il 
quale  si  allunga  in  molti  abboccamenti , 
ma  senza  frutto  : arrivano  fanti  e cavalli 
al  Re  da  tutte  le  parti,  sicché  fatto  eser- 
cito molto  grosso  il  Contestabile  esce  dalla 
città  per  far  ritirare  i nemici.  Segue  la 
battaglia  di  san  Dionigi , nella  quale  gli 
Ugonotti  son  rotti  , e il  Contestabile  uc- 
ciso. Prendono  quelli  la  volta  di  Sciampa- 
gna per  incontrare  ajuti  di  Germania  , e 
in  luogo  di  questo  elegge  il  Re  generale 
delt  esercito  Arrigo  Duca  dCAngiò  suo 
fratello.  Arrivano  aiuti  di  Fiandra  , man- 
dati dal  Re  Cattolico , e di  Piemonte  e 
. di  molti  altri  luoghi  : seguita  il  Duca 
d’ Angiò  il  viaggio  degli  Ugonotti  per 
combatterli  prima  che  si  cong^ngano  co’ 
Tedeschi  : gli  raggiunge  presso  a Chialon; 
ma  per  la  discordia  e per  gl’  impedimenti 
frapposti  da  suoi  consiglieri  non  segue  la 
giornata  : passano  gli  Ugonotti  la  Mosa  , 
e s'  uniscono  col  Principe  Casimiro  e con 
gli  ajuti  d’ Alemagna.  Ritornano  accre- 
sciuti et  animo  e di  forze  nella  Sciampa- 
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gna  : la  Regina  madre  7)a  cIF  esercito  per 
rimediare  ai  disordini,  ove  si  delibero  di 
non  combattere  con  gli  Ugonotti  resi 
tanto  potenti , ma  di  portare  in  lungo  la 
guerra  ; procedono  però  gli  eserciti  riser- 
vaiamente  per  una  medesima  strada:  que- 
sto consiglio  perturba  il  Principe  di  Con- 
dè  e r Ammiraglio  ^ impotenti  per  manca- 
mento di  danari  a mantenere  lungamente 
r esercito  : deliberano  di  assediare  Ciar- 
tres  per  provocare  i Cattolici  alla  giorna- 
ta : per  il  pericolo  di  Ciartres  s’  introduce 
nuovo  trattato  di  pace  , che  jinalmente  si 
conclude  : si  dissolvono  gli  eserciti , ma 
gli  Ugonotti  non  restituiscono  tutte  le 
piazze  che  tenevano  » e il  Re  non  licen- 
zia nè  gli  Svizzeri  nè  gV  Italiani  ; onde 
nascono  nuove  differenze.  Il  Re  vedendo 
mal  esegtiite  le  condizioni^  con  le  quali 
avea  promesso  di  perdonare  , procura  di 
far  prendere  il  Principe  di  Condè  e F Am- 
miraglio , che  con  buona  guardia  stavano 
ritirali  a Nojers  nella  Borgogna  : avvi- 
sati figgono  , e si  salvano  alla  Rocella  : 
raunano  esercito  , impadroniscono  della 
Santongia  , del  Poeta  e della  Turena.  Il 
Re  manda  il  Duca  d' A ngiò  con  tutto  l’e- 
sercito contro  di  loro  : si  approssimano  i 
campi  a GiasenoUo^  ma  non  segue  batta- 
glia: tornano  ad  approssimarsi  a Loda- 
no , ma  la  contrarietà  della  stagione  im- 
pedisce il  combattere  : si  ritirano  ambi  gli 
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eserciti  vinti  dalla  grandezza  del  freddo , 
e vi  entrano  molte  infermità  con  mortali- 
tà grande.  Tornano  a campeggiare  nel 
mese  di  Marzo  : gli  Ugonotti  passano  il 
fiume  Carenta  , rompono  i ponti  e impedi- 
scono i passi  : il  Duca  iAngiò  con  arte 
trova  il  modo  di  passare  il  fumé:  segue 
la  battaglia  di  Giarnac,  nella  quale  muo- 
re il  Principe  di  Condè^  e restano  disfatti 
gli  Ugonotti.  JJ Ammiraglio  fa  dichiarar 
capi  della  fazione  il  Principe  di  Navarra 
e il  Principe  di  Condò  figliuolo  del  mor- 
to : a lui , per  la  poca  età  de’  Principi , 
resta  il  comando  della  guerra  : divide  tut- 
te le  forze  a difesa  delle  città  del  suo 
partito.  Prosegue  il  Duca  dAngiò  la  vit- 
toria , e mette  C assedio  a Cognac  ; ma 
trovandolo  potentemente  difeso , leva  il 
campo  , e prende  molte  altre  terre.  Passa 
nuovo  esercito  d Alemanni  in  Francia  sot- 
to il  Duca  de'  Dueponti  a favore  degli 
Ugonotti  : s’ incammina  alla  Loira , pren- 
de la  Carità  , e ivi  passa  il  fiume.  Muore 
di  febbre  il  Duca  de’  Dueponti  generale 
de’  Tedeschi , e resta  il  comando  al  conte 
di  Mansfeld.  I Principi  e t Ammiraglio 
vengono  ad  incontrare  i Tedeschi.  Il  Du- 
ca d’Angiò  , per  non  esser  tolto  in  mez- 
zo , si  ritira  nel  paese  di  Limoges  : s'uni- 
scono i campi  Ugonotti , seguono  /’  eser- 
cito del  Re  , si  scaramuccia  grossolana- 
mente a Roccabella  : per  la  sterdità  del 
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paese  sono  costretti  gli  Ugonotti  a ritirar- 
si. Viene  la  Regina  madre  in  campo  : si 
delibera  di  separare  P esercito  del  Re  per 
lasciar  col  tempo  consumare  le  forze  de’ 
nemici  : si  sbanda  V esercito  , e il  Duca 
(TAngiò  si  ritira  a Locàes  nella  Turena. 
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JV^enlre  queste  cose  si  trattano  nella  cor- 
te, era  da  varie  turbolenze  e da  frequenti 
sollevazioni  travagliata  ciascun’  altra  parte 
del  regno  : perciocché  gli  Ugonotti  arro- 
gandosi assai  più  licenza  di  quella  cb’  era 
loro  per  r editto  di  paciGcazione  concessa , 
procuravano  in  molti  luoghi,  con  poco  ri- 
spetto de’  magistrati , e cou  tumulti  e con 
violenze  quanto  più  potevano  di  dilatarla  » 
e all’  incontro  i Cattolici  desiderando  che 
si  restringesse  anco  quella  medesima  facol- 
tà eh’  era  loro  permessa , tentavano  cou 
ispesse  querimonie,  e talora  con  la  forza  e 
con  Tarmi,  di  disturbarli:  onde  in  mez- 
zo della  pace  era  quasi  accesa  per  ogni 
parte  la  guerra.  Questa  inquietudine  delie 
provincie  teneva  inquieti  ancora  non  solo 
i parlamenti,  i quali  non  aveano  più  tem- 
po d’attender  ad  altro  che  a rimediare  a’ 
disordini , che  nascevano  per  occasione  del- 
la fede,  ma  nel  consiglio  regio  ancora,  e 
insieme  in  tutta'  la  corte  , ove  ridondando 
Hnalmente  la  piena  di  tutti  i negozj  , na- 
scevano spesse  e pertinaci  contese  tra  i pro- 
tettori e i fautori  dell’ un  partito  e delTal- 
tro  , contendendo  il  maresciallo  di  ISIomo- 
ransì  e gii  aderenti  dclTAmmiraglio  , che 
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agli  Ugonotti  o si  allargasse , o si  cooser- 
-vasse  almeno  la  conceduta  libertà  di  con- 
gregarsi ; e alTaticandosi  il  Cardinal  di  Bor- 
bone , e molto  più  quello  di  Loreiio , che 
si  soddisfacesse  al  desiderio  dei  Cattolici , e 
si  reprimesse  la  libertà  di  quegli  altri. 

Molliplicarano  però  di  modo  le  conte- 
se , quando  occorreva  trattare  di  questa 
materia,  e se  ne  alteravano  di  (al  maniera 
gli  animi , che  fu  necessario  fare  che  il 
Duca  d'Angiù,  secondo  fratello  del  Re,  an- 
corché giovanetto,  presedesse  nel  consiglio, 
e che  non  si  trattasse  mai  di  fatto  appar- 
tenente alla  Religione  , se  il  Re  o la  Re- 
gina non  erano  presenti.  Nè  questo  basta- 
va , perchè  gli  uomini  avvezzi  ormai  alla 
libertà  non  meno  del  dire,  che  deH’opera- 
re,  deposta  là  riverenza  dovuta  alla  mae- 
stà reale , sorgevano  ardentissimi  alle  conte- 
se , mostrando  chiaramente  aver  1*  animo 
molto  più  inclinato  all’interesse  delle  fazioni, 
che  alla  quiete  pubblica  e alla  salute  univer- 
sale. Persisteva  nondimeno  la  Regina  nel  suo 
concetto,  e teneva  fermo  il  Re  nella  delibe- 
razione già  presa,  di  dissimulare  con  ogni 
possibile  pazienza  le  cose  che  si  facevano , 
-e  procurare  che  l'arte  piuttosto  che  la  for- 
za trovasse  il  rimedio  di  questi  mali.  E pe- 
rò con  dichiarazioni  favorevoli  ora  ad  un 
partito  ora  all*  altro , si  affaticava  di  an- 
dar destreggiando  di  sì  fatti  maniera , che 
non  prorompessero  le  cose  a manifesta  rot- 
'tura  ; ma  che  il  tempo  andasse  con  la  lua- 
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gUez7.a  saldando  quelle  piaghe,  che  ancora 
erano  sanguinolenlì  e aperte  : per  questo 
concedeva  il  Re  airAmmiragiio  e a’  suoi 
dipendenti  moltissime  grazie,  e più  ottene- 
vano i suoi  familiari  , che  i familiari  me- 
desimi della  coetc.  Per  questo  permetteva 
al  Principe  di  Condè  il  governo  cosi  libero 
della  Piccardia  , che  mostrando  egli  disgu- 
sto, che  quella  provincia  fosse  visitata  da’ 
marescialli,  come  sogliono  per  ordinario  vi- 
sitarsi da  loro  le  frontiere , aveva  il  Re 
commesso  al  maresciallo  di  Danvilla  , che 
non  vi  andasse;  e a questo  oggetto  si  tru- 
scuravaiio  1*  indolenze,  che  di  continuo  ve- 
nivano contro  degli  Ugonotti,  come  anco 
si  ponevano  in  silenzio  i risentimenti  dei 
Cattolici  per  seppellire  neiroblivione  le  di- 
scordie , c per  far  da  sè  medesime  cessare 
le  turbolenze. 

Fece  in  questo  tempo  il  Contestabile 
ricercare  al  Re , che  gli  permettesse  di  po- 
ter rinunziare  la  carica  a Momoransì  suo 
figliuolo , stante  che  per  la  vecchiaja  e per 
le  indisposizioni  sue  desiderava  di  ritirarsi: 
il  che  per  gli  umori  e per  f inclinazione 
di  Momoransì  dispiacendo  assolutamente  al- 
la Regina , fu  da  lei  persuaso  il  Re  a risponde- 
re , che  avendo  giù  disegnato  di  fare  suo 
Luogotenente  generale  il  Duca  d’Angiò  suo 
fratello,  quando  anco  il  Contestabile  o non 
volesse , o non  potesse  esercitare  la  carica, 
non  faceva  bisogno  di  provvedere  d’  altra 
persona  ; e nondimeno  per  non  disgustare 
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totalmente  il  Contestabile,  e per  non  Coi- 
re di  alienare  con  questa  ripulsa  >1  Cgliuo- 
lo,  si  contentarono  di  ammettere  Momo- 
ransi  nel  consiglio  degli  affari  , cosa  ambi- 
ta prima  , nè  mai  potuta  ottenere  da  lui , 
e gli  fecero  un  donativo  di  trentamila  fran- 
chi per  pagare  alciiui  suoi  debiti  , ancor- 
ché fossero  in  una  strettezza  grandissima 
di  danari.  Ma  benché  il  Contestabile  gra- 
vemente turbato  per  la  ripulsa  non  si  ap- 
pagasse totalmente  di  queste  altre  dimo- 
strazioni, lini  nondimeno  di  acquietarlo  l’in- 
considerazione del  Principe  di  Coudè , il 
quale  governandosi  più  con  1’  impeto  che 
con  la  ragione  , subito  che  senti  trattare 
della  rinunzia  della  carica  del  Contestabile, 
si  dicliiarò  di  pretenderla  vivamente  per  so 
medesimo  , senza  portare  alcun  rispetto  ai 
signori  di  Momoransì  suoi  congiunti  : il 
che  non  solo  fece  più  scusabile  la  negati- 
va del  Re  , che  tra  due  potenti  pretensol  i 
aveva  eletto  il  mezzo  del  fratello  , ma  lini 
anco  d’ inimicargli  il  Contestabile,  e raf- 
freddò in  qualche  parte  Momoransì,  lauto 
inclinato  per  innanzi  a portare  e a favori- 
re le  cose  sue. 

A questo  successo  opportuno  cercava 
la  Regina  di  aggiungere  la  riconciliazione 
del  Cardinale  di  Cialiglionc,  perchè  essen- 
do egli  apertamente  Ugonotto  , e instando 
il  Ponleliee  per  mezzo  del  Vescovo  di  Ce- 
iieda  suo  iNimzio  alla  corte  di  Francia,  che 
deponesse  l’ abito  cardinalizio  e che  la- 
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sciasse  i beni  ecdesiustici  che  possedeva  ; 
aadava  ella  tuttavia  sotto  diverse  scuse  dif- 
ferendo questo  nenozio , e col  p ( offerire  al 
Cardinale  beni  e digoità  secolari  con  lar- 
ga mano , tentava  di  ottenere  dalla  volon- 
tà di  lui  quello  che  non  si  voleva  fare  con 
la  forza. 

Ma  questa  dilazione,  che  sempre  tanto 
])iù  s'  allungava , quanto  da  Roma  se  ne 
raddoppiavano  caldamente  l’ istanze  , ag- 
giunta al  veder  favoriti  nella  corte  i Ve- 
scovi d'Uzes  e di  Valenza,  deposti  dal  Pa- 
pa come  eretici  dai  loro  Vescovati , e mol- 
te altre  cose  simili  avevano  cagionato  nella 
mente  del  Pontefice  Pio  V.  succeduto  nuo- 
vamente a Pio  IV.  nella  Sede  Apostolica  , 
pessimo  concetto  della  Regina  , il  quale  si 
andò  anco  maggiormente  aumentando  per 
la  disseminazione  fatta  da’ suoi  malevoli  , 
che  ella  avesse  mandato  un  gentiluomo 
espressamente  a Costantinopoli  a persuade- 
re al  gran  Turco,  ohe  facesse  passare  l’ar- 
mata sua  a danni  de’  Cristiani  , acciocché 
occupati  ne’  proprj  travagli  desistessero  di 
pensare  e d’ interponersi  nelle  cose  del  re- 
gno dì  Francia  , la  quale  opinione  , ben- 
ciiè  senza  fondamento  , volgarmente  cre- 
duta per  esser  vero  che  fosse  stato  man- 
dalo un  gentiluomo  alla  Porta  , commosse 
non  solamente  il  Papa , poco  soddisfatto 
per  altri  capi  , ma  anco  la  repubblica  di 
Venezia,  parendo  ai  Senato  questa  cosa, 
nou  solo  perniciosa  per  tutti  i Principi  Cri- 
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stiani , ma  molto  dissimile  da  quel  fratto 
che  avevano  sperato  dalla  gratitudine  della 
Regina,  ue’maggiori  bisogni  della  quale  era* 
uo  concorsi  a sovvenirla  di  consiglio , e 
molto  maggiormeule  d*  ajuti  ; onde  non 
solo  il  Nunzio  Apostolico  ne  fece  molte 
querimonie  alla  corte  , ma  anco  l’Amba- 
sciador  Veneziano  d'  ordine  del  Senato  ne 
mosse  parola  al  Re  e alla  Regina,  pregan- 
doli modestamente  a vnler  restituire  , ora 
cbe  la  pace  lo  permetteva , i centomila  du- 
cati che  nel  fervore  dell’  armi , per  bene- 
ficio della  corona,  erano  loro  stali  dal  Se- 
nato cortesemente  prestati;  mostrando  cbe 
movendosi  il  Turco  in  parti  così  vicine , 
come  correva  la  fuma  , erano  necessitali 
valersi  del  suo  , e armarsi  per  propria  si- 
curezza. 

Perturbala  la  Regina  da  queste  disse* 
miuazioni , e dai  mal  concetto  cbe  si  era 
preso  di  lei , e desiderando  sommamente 
che  i Principi  amici,  e particolarmente  il 
Papa  e il  Senato  Veneziano  si  conservasse- 
ro benevoli  , perché  a loro  aveva  appog- 
giale molte  speranze  , stimò  necessario  di 
mandare  espressamente  a Roma  il  cavalie- 
re di  Scura  ad  espurgarsi  : il  cbe  egli  sep- 
pe fare  con  tanta  efiicacia  , dimostrando 
al  Pontefice  le  medesime  cose , cbe  al  suo 
predecessore  erano  stale  conferite  per  mez- 
zo di  Lodovico  Antinori , cbe  nc  rimase 
il  Papa,  benché  egli  fosse  di  natura  diffi- 
cile e «crnpolosa  , iuterameute  conteuto  a 


368  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
soddisfatto.  trascurò  di  fare  gli  istesst 
ufSzj  con  il  Senato  Veneziano , «Iella  pru- 
denza e deir  amicizia  del  quale  fece  tem- 
pre grandissima  stima , a?endo  perciò  spe- 
dito uno  de'  suoi  gentiluomini , che  con 
r ambasciadore  residente  in  Venezia  trat- 
tasse di  questo  affare  : il  quale  essendosi 

Jier  viaggio  infermato,  e poi  morto  a Ali- 
ano , r ambasciadore  non  pretermise  però 
dì  fare  pienamente  1'  uffìcio , e passato  al- 
r udienza  solita  a darsi  dal  Principe  alla 

f>resenza  della  Signoria  che  chiamano  il  Col- 
egio , disse  che  il  suo  Re  aveva  espres- 
samente spedito  un  gentiluomo  per  fare 
con  la  repubblica  1’  ufhcìo  che  conveniva 
allora  di  fare  egli  solo , poiché  arrivato  il 
suddetto  gentiluomo  a Milano  e caduto 
ammalato  , era  anco  morto  nel  medesimo 
luogo  : che  sua  maestà  gli  comandava  di 
dover  dire  , che  I’  amicizia  e 1’  affetto  del 
Re  Francesco  suo  avo  , e del  Re  Arrigo 
suo  padre  con  la  repubblica  erano  stati 
grandissimi  ; ma  che  il  suo  particolare  e 
singolare  passava  tutti  quelli , per  li  tanti 
beneGz)  ricevuti  , e specialmente  per  gli 
a j liti  dì  danari  datigli  nelle  sue  maggiori 
necessità  : che  non  solo  voleva  soddisfare 
il  debito,  ma  ricompensarlo  con  altrettan- 
to e con  maggior  somma  : che  suo  padre 
gii  aveva  lasciati  multi  debiti  per  la  lunga 
guerra  che  aveva  avuta  , i quali  avrebbe 
beo  potuti  pagare  c mettersi  anco  in  van- 
taggio di  danari , se  non  fossero  state  le 
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calamità  civili  del  suo  regao  « che  se  que- 
ste erano  cessate,  non  era  però  cessata  la 
spesa,  per  li  sospetti  che  lo  astringevano  a 
tener  in  piedi  multe  genti;  che  il  sospetto 
della  guerra  è peggio  che  la  guerra  istessa, 
poiché  quella  obbliga  a guardarsi  da  una 
parte  sola , ma  il  sospetto  da  tutte  : che  a 
questo  si  aggiungeva  la  gran  carestia  che 
ugualmente  aveva  afUilto  il  suo  regno , e 
i tumulti  di  Fiandra  che  tanto  vicini  l’ob- 
hligavauo  per  ragione  di  buon  governo  a 
stare  preparato  con  ispesa  : che  pregava  pe- 
rò a tenerlo  per  iscusato  , se  non  faceva 
immediatamente  la  soddisfazione  del  debi- 
to; che  l’avrebbe  fatta  allora  di  un  ter- 
zo, e poi  poco  dopo  l’avrebbe  (atta  del  ri- 
manente ; e che  se  la  repubblica  ne  avessh 
di  bisogno , non  solo  farebbe  il  medesimo, 
ma  altrettanto  ; onde  poteva  ella  stimare 
di  aver  quei  danari  nei  proprio  erario  : 
che  quanto  più  la  Maestà  sua  cresceva  ne- 
gli anni  , tanto  anco  cresceva  in  lei  la  co- 
noscenza deir  amore  e dell’  amicizia  delia 
repubblica,  e degli  obblighi  che  le  teneva; 
e che  avrebbe  sempre  fatto  per  lei , quan- 
to per  il  suo  proprio  regno. 

A questo  rispose  il  Principe,  che  si  vo- 
leva nella  restituzione  la  comodità  del  Re, 
come  si  era  voluto  il  suo  comodo  nell'im- 
prestare.  Passò  poi  l’ ambasciatore  a dire  , 
che  il  secondo  ufficio  che  il  Re  gli  co- 
manilava  di  fare , era  sopra  la  voce  disse-  ^ 
minatasi,  che  sua  Maestà  sollecitasse  il  gran 
Dovila  Vml,  /.  24 
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Turco  a mandare  la  sua  armata  contro  i . 
Cristiani  ; parendo  ciò  aver  avuto  origine 
da  una  lettera  scritta  da  un  Raguseo,  che 
poi  era  stata  divulgata  e amplificata  da’ 
ministri  Cesarei  e Spagnuoli,  i quali  si  ri-, 
trovavano  io  quella  città,  essendosi  da  loro 
interpretato , che  un  gentiluomo  mandato 
dal  Re  a Costantinopoli  il  Maggio  prece- 
dente, fosse  per  questo  effetto  , sebbene 
la  verità  era  , che  la  cagione  di  mandare 
quel  gentiluomo  fu  per  procurare  la  libe- 
rarione  d’ alcuni  schiavi  Provenzali , e che 
essendo  poi  stato  supplicato  il  Re  delia  li- 
cenza per  il  ritorno  dell'  altro  gentiluomo, 
che  si  teneva  da  lui  ordinario  residente  al- 
la Porta,  glie  l’aveva  concessa,  e ave- 
va fermato  in  suo  luogo  quell’  altro  che 
mostrava  aver  gusto  di  restare  : che  sua 
Maestà  ■ voleva  mantenere  coi  Turchi  1’  a- 
micieia  vecchia , tenuta  già  dall’  avo  e dal 
padre  ne’  medesimi  termini  appunto,  senza 
innovare  in  essa  cosa  alcuna  : che  se  aves- 
se avuto  a fare  col  Turco,  o con  qualsisia 
altro  Principe  della  terra  , non  farà  mai 
senza  avviso , consiglio  e volontà  della  re- 
pubblica alcuna  nuova  capitolazione , per- 
chè sapeva  certo  eh'  ella  per  1’  amicizia  e 
per  r amore  che  gli  portava  , per  la  sua 
prudenza  e saviezza  , non  approverebbe 
mai  cosa  che  non  fosse  buona  e profitte- 
vole alla  Francia  e a tutta  la  Cristianità  : 
che  se  la  repubblica  voleva  continuare  co’ 
jurebi  sulle  cose  vecchie , farebbe  ancb’e- 
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gli  il  medesimo  , c se  mutasse  consiglio  , 
seguiterebbe  le  sue  pedate  , perchè  il  Re 
non  volerà  discustarsi  in  alcuna  cosa  da 
lei , ma  camminare  seco  sempre  unito  in 
tutte  le  cose  coucernenti  I'  intei'esse  coi* 
mune. 

Si  appagarono  i Senatori  di  un  uffi- 
cio così  pieno,  e fecero  dall’  ambasciadore 
residente  attestare  ai  Re  e alia  Regina  la 
loro  soddisfaeione  : per  la  qual  cosa  ri- 
mossi i disgusti  di  Ruma  e di  Venezia,  e 
confermata  in  ambidue  questi  luoghi  T an- 
tica intelligenza,  si  attendeva  sollecitamen- 
te alle  cose  particolari  del  regno.  Ma  ogni 
opera  e ogni  fatica  che  s’ adoperasse  per 
placar  il  Princij>e  e per  assicurare  i signo- 
ri di  Ciatiglione,  era  indarno:  quello,  per- 
chè non  sapeva  dipartirsi  dalla  propria  na- 
tura , e questi  non  volevano  ndarsi  del- 
r arti  della  corte , e gli  Ugonotti  aspiran- 
do a queU'ampia  libertà  deli' editto  di  Gen- 
najo  non  potevano  trattenersi  tra  i limiti 
delle  capitolazioni  formate  nella  pace  : per 
la  qual  cosa  mossi  dall'  esempio  de'  Catto- 
lici , cbe  con  1'  ambasceria  unita  del  Papa 
e degli  altri  Principi  , avevano  tentato  dì 
far  pubblicare  il  concilio  di  Trento  , pro- 
curarono similmente  che  i Principi  Prote- 
stanti di  Germania  mandassero  un’amba- 
sciata di  molta  riputazione  , dolendosi  che 
quelli  della  medesima  loro  religione  fosse- 
ro maltrattati  , dimandassero  ai  Re,  che  a 
contemplazione  di  quei  Principi,  e per  vi- 
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Tere  quieto  nei  regno  suo , permettesse 
egli  Ugonotti  piena  Jiberlà  di  congregarsi 
per  ogni  luogo. 

Quest’ ambasceria  inviala  dal  Palatino 
del  Reno , dai  Duca  di  Vitleinberga  , dal 
Duca  de’Dueponti,  da  uno  de*  Duchi  di 
Sassonia  , dal  Duca  di  Pomerania  , e dal 
marchese  di  Bada  , stimarono  molti  esser 
fatta  a spese  e con  danaro  degli  Ugonotti , 
poiché  gl’  interessi  di  quei  Prìncipi  non 
erauo  tali  che  dovessero  in  questo  tempo, 
fuori  dell'  ordinario  far  questa  spedizione  : 
comunque  si  sia  , gli  ambasciatori  abboc- 
catisi prima  col  Principe  di  Condè  , col- 
l’Ammiraglio e con  gli  altri  della  fazione, 
andarono  poi  all’udienza  del  Re  ch’era  ri- 
tornato in  Parigi,  e con  lunga  esposizione 
attestarono  la  buona  volontà  de’  loro  Prin- 
cipi , e r animo  di  continuare  nell’  antica 
amicizia  con  la  corona  di  Francia.  Dopo  il 
qual  preambolo  ricercarono  prima  l’osser- 
vanza dell’  editto  di  pacificazione  , e poi 
dilatandosi  a poco  a poco  dimandarono 
che  dai  ministri  della  religione  riformata 
si  potesse  predicare  e in  Parigi  e ia  ogni 
altro  luogo  del  regno  , e che  i popoli  po- 
tessero liberamente  e in  qualunque  nume- 
ro ridursi  ad  ascoltarli. 

Il  Re  di  natura  sopra  modo  iracondo, 
e feroce  di  costumi  per  il  lungo  uso  della 
milizia , costituito  già  in  età  di  discernere 
il  bene  dal  male  , s’  era  |per  innanzi  gra- 
vemente alterato , sapendo  che  avevano  nel 
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suo  re^no  fatto  prima  capo  con  altri  cba 
con  lui  ; ma  dall’  istanza  loro  poi  si  con- 
turbò di  maniera,  che  appena  potè  rispon- 
dere brevemente  , che  conserverebbe  T a- 
micizia  e l’ affetto  verso  quei  Principi,  quan- 
do non  s*  interponessero  nelle  cose  del  suo 
regno , come  egli  non  s'  ingeriva  in  quel- 
le de’  loro  stati  : e dopo  che  fu  stato  al- 
quanto sopra  di  sè , preferì  con  manife- 
sto sdegno  che  bisognerebbe  che  ancor  egli 
facesse  istanza  a quei  Principi,  che  lascias- 
sero predicare  i Cattolici,  e dire  la  Messa 
nelle  città  e nelle  terre  loro;  e con  queste 

Earole  diede  1*  ultima  licenza  a quegli  am- 
asciadori , » quali  nondimeno  , acciò  non 
restassero  essi  del  tutto  mal  soddisfatti  , e 
riportassero  il  medesimo  disgusto  a’  loro 
Principi,  la  Regina,  per  rimediare  alla  li- 
bertà con  che  aveva  proceduto  il  figliuolo, 
oltro  molti  altri  onori , gli  fece  fare  grossi 
e onorevoli  donativi. 

Colmò  lo  sdegno  del  Re  il  procedere 
deU’Ammiraglio  , il  quale  venuto  in  corte 
in  questa  congiuntura  , e dubitando  di 
non  perdere  delia  riputazione  appresso  il 
suo  partito  , o pure  vergognandosi  che , 
mentre  i Principi  forestieri  facevano  istan- 
za a favore  degli  Ugonotti , esso  non  ne 
movesse  parola  , la  mattina  seguente , es- 
sendo nella  camera  del  Re  , c avendo  ve- 
duta una  dichiarazione  per  avventura  po- 
co innanzi  pubblicata  , che  alle  prediche 
permesse  nelle  private  case  de’  gentiluomi- 
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ni  non  potessero  trovarsi  presenti  altri  che 
i soli  familiari  e domestici  della  casa , pre- 
se occasione  di  dolersene  gravemente  , di- 
cendo che  in  questa  maniera  si  veniva  a 
levare  la  liberti  di  poter  ammettere  a udir 
la  parola  di  Dio  un  amico  che  per  caso  si 
trovasse  ospite  in  casa  di  nn  altro  ; men- 
tre all’  incontro  ai  Cattolici  si  permetteva 
il  potersi  Tannare  ovunque  volevano , sen- 
za prescriver  numero,  modo  o circostanza 
alcuna  alle  loro  adunazioni.  Alle  quali  pa- 
role trovandosi  presente  il  Contestabile,  ri- 
prese gravemente  il  nipote  , e rispose  che 
la  cosa  non  andava  del  pari,  perchè  il  Re 
non  concede  liceAza  ai  Cattolici , ma  è re- 
ligione del  Re  medesimo  , passata  in  lai 
per  antichissima  successione  de’  suoi  mag- 
giori, ove  all’  incontro  1*  esercizio  della  nuo- 
va religione  era  semplice  permissione  delia 
Maestà  sua,  per  quel  tempo,  per  quel  nume- 
ro e per  <j|uei  luoghi,  che  gli  è piaciuto  e gli 
piacerà  di  conceder  loro:  e il  Re  alterata- 
mente  soggiunse  ; per  innanzi  vi  contenta- 
vate d’  un  poco  di  licenza  , ora  la  volete 
dei  pari  ; fra  poco  vorrete  esser  soli  , e 
cacciar  noi  altri  fuori  del  regno. 

Tacque  l’Ammiraglio,  ma  turbato  mol- 
to nel  viso  , e il  Re  corrucciato  passò  alle 
camere  della  madre,  ove  esagerando  disse 
in  presenza  del  Cancelliere , che  era  buo- 
na r opinione  del  Duca  di  Alva,  che  que- 
ste teste  erano  troppo  eminenti  in  uno  sta- 
to , che  r arti  non  giovavano  con  artebei 
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così  fiui , e che  bisognava  adoperare  il  ri- 
gore e la  forza  : e benché  la  Regina  s' in- 
gegnasse di  acquetarlo , se  gli  radicò  d’ al- 
lora innanzi  questa  sentenza  così  6ssa  nel- 
r animo,  che  non  fu  più  possibile  di  svel- 
lerla , né  di  estirparla.  Nè  mancavano  co- 
se alla  giornata  che  accrescessero  e aumen- 
tassero r ira  del  -Re  : perchè  la  Regina  di 
Navarca  sfogando  l' animo  suo  in  quella 
miglior  maniera  che  poteva  , aveva  poco 
innanzi  tenuto  «mano  a fare  improvvisa- 
mente sollevare  Pammiers  città  del  conta- 
do di  Pois,  ove  gli  Ugonotti  , presa  occa- 
sione dalla  processione  che  si  faceva  nella 
festività  del  corpo  di  Cristo , dato  di  ma- 
no air  armi  , e assaliti  gl’  inermi , fecero 
grande  strage  degli  ecclesiastici,  e con  il  . 
medesimo  impeto  arsero  e minarono  le  ca- 
se loro;  e per  fomento  di  lei  e degli  altri 
capi,  si  tumultuava  gagliardamente  in  Mon- 
talbano,  in  Caors,  in  Rides,  in  Perigueux, 
in  Valenza  e in  altri  luoghi  di  Linguadoc- 
ca  e del  Delfinato  , ne’  quali  sebbene  non 
succedeva  gran  fatto  nè  uccisione  uè  spar- 
gimeato  di  sangue , restavano  però  scac- 
ciali dalle  lor  patrie  vicendevolmente  o i 
Cattolici  o gli  Ugonotti , secondo  che  uè’ 
luoghi  o r una  o 1’  altra  parte  si  ritrova- 
va più  potente,  con  perpetuo  travaglio dd 
Re  e della  Regina  , che  molli  giorni  stet- 
tero solleciti  delia  città  di  Lione  , ove  tu- 
multuando gli  Ugonotti , accresciuti  di  nu- 
mero per  il  coDcorso  di  quelli  che  perso- 
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spetto  di  religioue  s' erano  partiti  da' paesi 
d’  altri  Principi , e particolarmente  di  Sa- 
voja , sarebbe  rimasa  la  città  in  potere  di 
quella  parte  , se  Renato  Presidente  di  Bi- 
rago , cbe  fu  poi  gran  Cancelliere , e suc- 
cessivamente Cardinale  , non  avesse  rime- 
diato con  gran  destrezza  e con  franco  ani- 
mo all’  inconveniente  della  sollevazione  ; 
dopo  la  quale , sebbene  erano  passate  le 
prime  furie , non  cessavano  per  questo  di 
perseguita»!  scambievolmente  le  fazioni  , 
ed  erano  in  particolare  imputati  gli  Ugo- 
notti di  aver  messo  mano  a fabbricar  oc- 
cnltamente  una  mina  lunga  mille  passi  sot- 
to ai  baluardi  per  darvi  fuoco  a tempo,  e 
sorprendere  la  città,  quando  tutti  fossero 
occupati  in  quel  tumulto;  e benché  gli 
altri  si  scusassero  con  dimostrare  che  la 
cava  ritrovata  sotterra  era  delle  reliquie  ^ 
un  antico  acquedotto,  non  restava  perciò  il  Re 
senza  sospetto  , e aveva  ordinato  al  Presi- 
dente che  rinforzato  il  presidio  nel  guar- 
dare la  terra  usasse  ogni  possibile  diligen- 
za  , il  quale  adopero  granaissimo  rigore  nel 
provvedere^  che  non  seguissero  radunanze 
di  Ugonotti,  del  che  essi  se  ne  tenevano 
offesi , c se  ne  condolevano  per  ogni  parte. 

Non  era  minore  il  sospetto  della  città 
d Avignone  , della  quale  non  meno  che 
delle  proprie  , per  i comuni  rispetti  e in- 
teressi , hanno  sempre  tenuta  cura  e prò- 
lezione  particolare  i Re  di  Francia.  Da 
quella  città , essaudo  stali  per  ordine  del 
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Pontefice  scacciali  lutti  quelli  che  dissenti- 
vano  dalla  fede  Cattolica  , essi  ritirati  ne* 
luoghi  Yicìni  della  Provenza  e della  Lin- 
guadocca  , attendevano  n tener  trattati  di 
sorpren  derla , ed  erano  pervenuti  tanto  in- 
nanzi , che  di  gUt  avevano  intelligenza  per 
occupare  una  porla:  ma  scoperto  il  nego- 
zio dalla  vigilanza  de’ cittadini,  il  Cardinal 
di  Armignac  che  la  governava , fece  car- 
cerare alcuni  de*  complici  che  ^li  perven- 
nero nelle  maui , e mandò  Scipione  Vimer- 
cato  con  i cavalli  delle  poste  a darne  con» 
to  al  Re  , il  quale  diede  ordine  risoluto 
al  conte  di  Tenda  governatore  di  Proven- 
za , al  signore  di  Gordens  Luogotenente 
nel  Delfinato  , e al  Visconte  di  Giojosa 
Luogotenente  nella  Lingnadocca , che  som- 
ministrassero gli  ajuti  necessarj  per  assicu- 
rarla ; onde  ne  restò  finalmente  vano  il 
trattato  degli  Ugonotti , i quali  non  man- 
cando perciò  a qualsivoglia  occasione,  ave- 
vano ordito  similmente  un  trattato  per  en- 
trare in  Narbona,  nè  restavano  di  tenere 
in  continuo  travaglio  ciascuna  provincia  » 
ciascuna  fortezza  del  regno  , e più  d’  ogni 
altro  inquietavano  gli  animi  del  Re  e della 
Regina  , i quali  ragionevolmente  dubitava- 
no , che  il  fuoco  acceso  in  tanti  luoghi  non 
facesse  alla  fine  progresso  di  considerazio- 
ne in  qualche  parte. 

Nè  erano  men  ai-dite  le  penne  degli 
Ugonotti , di  quello  che  si  fossero  1’  armi , 
perchè  in  questo  medesimo  tempo  un  mi- 
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nlstro  , Dativo  di  Orleans  , andava  sedizio- 
sanaente  predicando  contro  alla  podestà  del 
Re  , e aveva  anco  stampato  an  libro  , nel 
quale  sosteneva  che  il  popolo  Francese  non 
era  più  in  obbligo  d'obbedire  al  Re,  per 
esser  egli  diventato  idolatra  , e per  questa 
ragione  contendeva  ancora  che  si  potesse 
lecitamente  ammazzare.  Dalla  quale  empia 
e diabolica  semenza  è poi  successivamente 
derivata  in  altri  tempi  e in  altre  persone 
quella  pestifera  dottrina  , che  con  orribile 

Eerversione  d'  ogni  legge  divina  e umana 
a insegnato  agli  uomini  ad  insanguinarsi 
le  mani  sotto  pretesto  di  pietà  e di  reli- 
gione nelle  viscere  de’  Re  legittimi , costi- 
tuiti sopra  gli  uomini  per  rappresentanti 
di  Dio. 

E forse  da  questa  dottrina  , che  qua- 
drava all’  orecchie  e a’  disegni  loro  , rÀ.m- 
miraglio  e altri  del  suo  partilo  avevano 
accomodato  1*  animo  a macchinare  non  solo 
contro  alla  Regina  madre , ma  come  si  di- 
vulgava , anco  contro  alla  persona  del  Re 
medesimo  ; del  che  o con  verità  , o falsa- 
mente egli  fu  imputato  da  un  gentiluomo, 
il  quale  imprigionato  per  altro  grave  delit- 
to , cercò  di  liberarsi  dalle  mani  della  giu- 
stizia, con  palesare  ch’egli  e due  altri  gen- 
tiluomini erano  stali  sedotti  e subornati 
con  danari  daH’Ammiraglio  per  uccidere  il 
Re  con  qualche  opportuna  occasione  ; e 
sebbene  da  principio  fu  prestata  a costui 
poca  credenza  , posto  nondimeno  a cou- 
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fronto  con  quelli  che  egli  nominava  per 
complici , con  improvvise  interrogazioni  , 
gli  fece  talmente  smarrire  e ammutire,  che 
n Re  si  pose  in  grandissimo  sospetto  ; e 
nondimeno  non  vi  essendo  prove  sufficienti 
di  tanta  macchinazione,  si  pose  la  cosa  in 
silenzio  , e il  gentiluomo  per  gli  altri  suoi 
misfatti  fu  condannato  alla  morie. 

Si  aggiunse  a questo  così  grave  sospet- 
to , che  la  Regina  madre  , uscendo  una 
mattina  della  sua  camera  per  andare  alla 
Messa  , si  trovò  appiedi  una  lunga  lettera 
indrizzata  a lei , nella  quale  era  minaccia- 
ta, che  se  non  mutava  stile  , e non  per- 
metteva a quelli  dalla  religione  riformata 
piena  libertÀ  di  coscienza  , sarebbe  stata 
ammazzata  , come  fu  già  il  Guisardo  e il 
Minardo  presidente  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi , il  quale  nel  principio  dei  tumulti  di 
religione,  per  aver  votato  severamente  com 
tro  gli  Ugonotti  , fu  di  mezzo  giorno  am- 
mazzato ai  archibugiata , senza  mai  sapersi 
da  chi  ; onde  era  esortala  la  Regina  a guar- 
darsi dall'  ira  di  Dio  e dalla  disperata  ri- 
soluzione degli  uomini.  Tutte  queste  cose, 
che  da  ogni  banda  moltiplicavano  a tutte 
l’ore,  alteravano  in  gran  maniera  e conci- 
tavano l'animo  del  Re,  nel  quale  con  l'età 
cresceva  anco  l'odio  contro  quelli  che  con- 
tumacemente si  opponevano  al  suo  volere; 
perlochè  affacendosi  alla  natura  sna  il  con- 
siglio del  Duca  d’Alva,  e non  cessando  gli 
Ugonotti  di  offenderlo  e di  provocarlo,  era 
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ogni  giorno  a secreti  consigli  con  la  madre 
per  voler  trovare  pronto  e spedito  rimedio 
ad  estirpar  questo  male. 

Stava  dubbiosa,  anzi  renitente  del  tut- 
to la  Regina,  e molto  più  il  gran  cancel- 
liere Spedale , dispiacendo  loro  le  strade 
pericolose  e violenti , poco  accomodate  ai 
costumi  e alla  natura  francese;  sicché  noa 
cessavano  unitamente  e separatamente  di 
pregare  e di  esortare  il  Re  alla  pazienza 
e alla  dissimulazione  : anzi  il  Cardinale  di 
Loreno  medesimo  con  i fratelli  e nipoti  , 
sebbene  dell’  alterazione  sua  prendevano 
molto  contento , avrebbono  però  voluto 
cb’  egli  si  tenesse  più  coperto , sinché  si 
presentasse  propria  e opportuna  l’ occasio- 
ne. Ma  non  si  trovava  (ine  aU’indolenze  de* 
popoli  e a’ sospetti  e pericoli  suscitati  da*  ca- 
pi degli  Ugonotti  : bollivano  per  ogni  parte 
sanguinose  c funeste  dissensioni:  il  Princi- 
pe e r Ammiraglio  ora  partendo,  ora  ritor- 
nando alla  corte  , sempre  con  nuove  que- 
rimonie e con  nuove  pretensioni  davano  e 
dispiacere  e sospetto  : il  Re  iracondo  e ter- 
ribile non  poteva  più  sopportarli  : sicché 
iinaimeute  si  venne  a deliberazione  di  vo- 
ler insieme  con  1’  arte  adoperare  la  forza  , 
e frenare  la  soverchia  licenza  de'sollevati. 

E perchè  aveva  in  questo  medesimo 
tempo  il  Re  Cattolico  spedito  il  Duca  di 
Alva  governatore  alle  provincie  di  Fiandra 
per  metter  il  freno  a quelli  , che  sotto  il 
pretesto  della  religione,  ma  veramente  per 
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l’odio  che  portavano  alla  forma  del  gover- 
no Spagnuolo,  s’ erano  sottratti  in  un  tem- 
po « dall’ ubbidienza  della  Chiesa  Cattolica 
c dalla  signoria  temporale  , si  rinnovarono 
i trattati  di  Bajona , e coqcordencnte  si 
stabilì  che  ajutando  e soccorrendo  vicen- 
devolmente r nn  l'altro,  procurassero  am- 
bedue i Re  di  levarsi  dinanzi  principalmen- 
te i capi , che  con  il  fomento  loro  mante- 
nevano vivo  l’incendio  così  pericoloso  delle 
sollevazioni.  Passava  il  Duca  d’Alva  accom- 
pagnato da  molte  forze  verso  i Paesi  Bassi, 
1 quali  da  più  parti  confinano  col  regno 
di  Francia,  della  quale  occasione  valendosi 

Ser  pretesto  il  Re  e la  Regina,  e fingendo 
’ aver  gran  timore  , diedero  ordine  d’  as- 
soldare grosso  numero  di  Svizzeri  : cum- 
messero  per  ogni  provincia,  che  si  riordi- 
nassero le  genti  d’  armi  : fecero  far  levata 
nel  Lionese  , sotto  nome  d’ inviarle  negli 
stati  che  sono  oltre  i monti,  di  molte  com- 
pagnie di  fanteria  Francese  ; e cumulando 
danari  da  molte  partii  conclusero  un  par- 
tito di  ottocento  mila  scudi  con  alcuni  mer- 
canti Italiani , con  ferma  intenzione  di  va- 
lersi di  questi  preparamenti  per  frenare  e 
abbassare  la  pertinacia  di  quelli  che  dopo 
tanti  tentativi  non  volevano  mai  acquietar 
l'animo  e por  fine  alle  dissensioni  del  re- 
gno. 

Ma  quelle  istesse  cose , che  necessita- 
vano il  Re  a questa  risoluzione,  necessita- 
vano anco  i capi  degli  Ugonotti  ad  aversi 
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sollecitameate  riguardo;  perchè  conoscendo 
da  molti  segni  alieno  da  sè  l'animo  del  Re,' 
vedendo  riconciliata  col  Papa  la  Regina  , 
che  per  innanzi  simulando  aveva  porto  lo> 
ro  qualche  favore , scorgendo  potenti  in 
corte  i signori  di  Loreno  e accorgendosi' 
che  tutte  le  macchine  che  si  ordinavano, 
erano  rivolte  ad  abbassarli  , se  prima  per 
inquietudine  di  natura  avevano  desiderato 
di  ritornare  all*  armi , ora  pareva  loro  d’a< 
veme  stretta  necessità;  e benché  il  passag-' 
gio  del  Duca  d’Alva  desse  assai  apparente 
colore  allo  cose  che  ti  preparavano , vede- 
vano nondimeno  che  tutto  all’  opposto  di 
quello  che  si  divulgava  con  le  parole , il- 
Re  e la  Regina  madre  non  ostante  che  il' 
gran  Cancelliere  s’ opponesse  a questa  de- 
liberazione , aveano  risoluto  non  solo  di 
dare  vettovaglie  e ogni  altra  comodità  alle 
genti  Spagnuole , che  nel  passare  in  Fian- 
dra fossero  per  toccare  gli  stati  loro  , ma> 
d' ajutare  anco  di  viveri  i paesi  della  Bres-' 
sa  e della  Savoja,  i quali  n’avevano  man- 
camento, e non  avrebbouo  potuto  nudrire 
tanta  gente  che  vi  doveva  passare. 

Erano  avvisati  oltre  di  questo  , che  il 
conte  di  Brissac  colonnello  delle  fanterie 
Francesi  di  là  da’ monti,  il  quale  assoldava 
cinque  compagnie  di  dugento  fanti  l’una, 
sebbene  diceva  di  dover  passare  nel  mar- 
chesato di  Saluzzo  per  sicurezza  delle  piaz- 
ze di  quello  stato , ne  lascerebbe  però  la 
maggior  parte  in  Lione,  e l’ altre  sotto  va- 
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rie  scuse  reslerebbono  nel  DcKìnato,  come 
luoghi  sospetti  di  pendere  alla  divozione 
del  partito  Ugonotto  : del  che  per  certiB- 
carsì  maggiormente  avevano  operato  che 
Andelotto  come  generale  delle  fanterie  di- 
mandasse che  a lui  fosse  data  la  carica  di 
questa  levata , e avevano  veduto  che  ne 
aveva  ricevuta  la  ripulsa.  Osservavano  che 
non  si  preteriva  occasione  alcuna  di  restrin- 
gere la  libertà  della  religione  , e che  1'  in- 
giurie che  da'  Cattolici  s’  inferivauo  agli  U- 
gODOtti  , non  erano  così  sinistramente  in- 
terpretate, come  erano  tutte  le  azioni , ben- 
ché minime,  di  questi  altri.  Avevano  no- 
tato la  ripulsa  del  titolo  di  gran  Coutesta- 
hile  data  a Momoransì  per  esser  inclinato 
a favor  loro  , e che  essendo  morto  il  mar- 
chese del  Beuf  generale  delie  galee,  quel- 
la carica  era  stata  frettolosamente  conferita 
al  barone  della  Garda,  acciocché  non  aves- 
se tempo  di  chiederla  il  signore  di  Metà 
fratello  di  Momoransì  uomo  applicato  alla 
professione  del  mare,  ma  che  aveva  l’istes- 
sa  inclinazione  del  fratello. 

Avevano  avvertito , che  essendo  simil- 
mente mancato  di  vita  il  Maresciallo  di 
Bordiglione , era  stato  la  medesima  sera 
eletto  in  suo  luogo  il  signore  di  Gounor, 
fratello  del  Maresciallo  di  Brissac  già  mor- 
to , per  non  dar  tempo  di  dimandarlo  ad 
Andelotto  e a Muì , che  n’  avevano  prece- 
dente promessa.  Per  tutte  queste  cose  du- 
bitavano che  il  Re  di  Francia  , ben  inlen- 
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deodosi  con  quello  di  Spagna  , non  voles- 
se castigarli  uegli  eccessi  passati,  e ridurli 
a vivere  nella  Cattolica  Religione  ; e non- 
dimeno il  Re  con  il  consiglio  della  madre, 
sebbene  aveva  mandato  il  Visconte  di  Gio- 
iosa ad  a^ediare  Pammiers  per  l’ aperta 
ribellione  di  quella  terra  , ove  i sollevati 
veduta  T artiglieria , abbandonarono  la  cit- 
tà e si  salvarono  alla  montagna  , fingeva 
tuttavia  di  deferire  molto  all*  autorità  de’ 
signori  Ugonotti , scusava  e interpretava 
diversamente  le  cose  che  si  facevano,  e per 
contenerli  in  uffioio  , in  tanto  che  veniva- 
no gli  Svizzeri  e che  si  mettevano  insieme 
1* altre  forze , continuava  a dimostrarsi  ben 
affetto  verso  il  Principe  di  Condè  e verso 
TAmmiraglio,  e assicurava  loro  che  la 
mente  sua  era  che  si  osservale  la  libertà 
di  coscienza  , e che  si  vivesse  con  i capi- 
toli delia  pace , non  preterendo  arte  alcu- 
na che  fosse  a proposito  per  trattenerli  e 
per  addormentarli. 

E la  Regina  madre  , alle  operazioni 
della  anale  miravano  principalmente  gli 
occhi  de’ più  sagaci  degli  Ugonotti,  per  ri- 
coprire con  più  profonda  simulazione  il  se- 
greto del  consiglio  già  preso  , e levare  i 
sospetti  che  dava  qualche  atto  d' impazien- 
za , o qualche  parola  meno  considerata  del 
He , valendosi  della  fama  pubblica  che  vol- 
garmente correva , che  il  Re  Filippo  aves- 
se deliberato  di  trasferirsi  personalmente  in 
Fiandra,  e divulgandola  e aumentandola. 
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mostrava  di  averne  grandissima  gelosia , 
e di  credere  cbe  questa  venuta  fosse  con 
più  alto  (ine,  che  la  debeila/ione  de’ Geosi, 
a (renare  i quali  bastavano  di  vantaggio 
rarmi  del  Duca  d'Alvà;  onde  se  ne  finge* 
va  di  tal  maniera  ansiosa , che  faceva  cre- 
dere alla  maggior  parte  degli  nomini  esser 
vero  che  i preparamenti  di  genti  e di  da- 
nari procedessero  da  questa  cagione;  il  che 
|>er  accreditar  maggiormente,  chiamati  alla 
corte  molti  signori,  e fatta  come  una  con- 
gregazione , nella  quale  intervenivano  non 
pochi  degli  Ugonotti , si  cominciò  a con- 
sultare il  modo  non  solo  di  difendere  le 
frontiere , ma  anco  di  fare  la  guerra  offen- 
siva contro  la  Spagna  , quando  si  scoprisse 
che  il  Re  Cattolico  venisse  con  qualche  si- 
nistra intenzione  ; e quasi  per  consiglio  di 
questa  congregazione  deliberarono  di  spe- 
dire in  Ispagna  il  segretario  di  Lanbespi- 
na  , cbe  si  diceva  andar  precisamente  o per 
dissuadere  quel  Re  dalla  venuta,  o per  pe- 
netrare con  sagaci  congetture  il  (ine  e i 
disegni  di  questo  viaggio  ; ma  veramente  si 
mandava  per  appuntare  le  cose  stabilite. 

Anzi  per  fare  che  il  pretesto  già  preso 
continuasse  , spedì  la  Regina  per  le  poste 
il  padre  Ugoni  dell’  ordine  di  san  France- 
sco , il  quale  comunicata  al  Re  C^attolico 
r intenzione  con  la  quale  si  procedeva , 
operò  che  , per  maggiormente  dar  colore 
al  sospetto  di  Francia  , ricevesse  con  poca 
dimostrazione  di  benevolenza  la  pedona  di 
Dovila  Voi.  1.  25 
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Laubespìna,  prolungandogli  raudicnea  pub- 
blica , e mostrando  di  tenerne  poco  contp, 
e in  tutte  1'  altre  occorrenze  dimostrasse  e 
poca  confidenza,  e poca  soddisfazione  non, 
meno  del  Re  che  della  Regina  madre  , i 
quali  dall’ altro  canto  non  restavano  di  do- 
lersi pubblicamente  degli  Spagnuoli  , c di 
propalare  disegni  e consigli  di  muover  Tar- 
mi di  breve  contro  di  loro;  il  che  fu  così 
efficacemente  simulalo , che  uon  solo  gli 
uomini  volgari  c non  più  interessati  che 
tanto , ma  il  Pontefice  medesimo  Io  cre- 
dette di  maniera  per  vero  , che  fece  fare 
dal  suo  nunzio  molti  ufficj  con  grandissi- 
mo studio  replicati  , per  pei'suadere  alla 
Regina,  che  il  Re  Cattolico  uon  avrebbe 
intentata  alcuna  cosa  contro  al  Re  suo  fi- 
gliuolo , e die  però  iu>n  erano  necessarj 
tanti  preparamenti  di  gente  armata  , la 
quale  riducendusi  a’ confini  comuni  avreb- 
be potuto  sollevare  qualche  rumore  al  qua- 
le prima  non<  si  fosse  pensato. 

Rispose  la  Regina  agli  uflizj  passali  dal 
nunzio  con  parole  ambigue  e artificiose  nè 
denegando  , uè  affermando  la  guerra  , e 
mostrando  non  si  fidare  de' disegni  del  Re 
Cattolico  e di  dolersi  di  lui,  che  male  cor- 
rispondesse alla  confidenza  che  s’aveva  avu- 
ta nella  sua  candidezza  e alla  diligenza  usa- 
ta, acciò  dalTarmi  de' Francesi  non  fossero 
fomentati. i suoi  ribelli;  ma  dichiarandosi 
nel  medesimo  tempo , che  il  Re  suo  figli- 
uolo pon.  fivevq  animo  di  muover  prima 
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Varmi,  e che  non  si  risolverebbe  alla 
guerra  se  non  astretto  , o da  precedente 
molestia  si>spinto  e provocato.  La  quale  in- 
certezza di  ragionare  piuttosto  accresceva 
che  scemasse  il  dubbio,  che  si  dicesse  e si 
facesse  da  vero.  Nè  il  Pontefice  solamente 
si  lasciò  persuadere  da  questa  simulata  ap- 
parenza , ma  il  Principe  di  Condè  di  na- 
tura assai  pronta  a ricevere  la  varietà  del- 
r impressioni , fece  esortare  il  Re  a voler 
con  questa  occasione  rompere  la  guerra 
con  gii  Spagnuoli  , offerendogli  grau  nu- 
mero di  genti  della  fazione  Ugonotta  , ih 
che  non  servì  se  non  ad  esacerbare  l'ani- 
mo del  Re , al  quale  non  potea  piacere 
che  altri  si  presumesse  d’ aver  maggior  cre- 
dito e maggior  autorità  di  lui  nel  suo  re- 
gno e co’medesimi  suoi  sudditi:  e beuebè  la 
Regina  non  cessasse  ad  ogni  momento  d’e- 
sortarlo  alla  dissimulazione , e il  medesimo 
facessero  gli  altri  signori  Cattolici,  non  po- 
tè noudimeno  egli  contenersi  di  non  mo- 
strarsene alterato  col  Principe , e di  non 
glielo  rimproverare  ne'  privati  ragionamen- 
ti , benché  si  scusasse  poi  con  la  Regina 
d' averlo  così  trattato  , acciò  decadesse  da 
si  stesso  dalla  speranza  che  avea  concepu- 
ta,  é nella  quale  oontinuava,  di  consegnire 
il  grado  di  gran  Contestabile;  del  che  aven- 
done fìnalmente  il  Principe  fatta  la  richie- 
sta al  Re  medesimo,  il  Duca  d'Angiò,  pri- 
ma ben  informato  dalla  madre,  senza  aspet- 
tare che  il  Re  gli  desse  risposta  alcuna  « 
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replicò  sdegnosamente  y che  avendogli  Sua 
MacsU  promesso  di  crearlo  Luogotenente 
generale , non  era  per  tollerare  che  altri  si 
presumesse  di  voler  comandare  all’ammini- 
strazione dell’armi  : dalla  quale  repulsa  sde- 
gnato il  Principe  , partì  poco  dopo  dalla 
corte , e il  medesimo  fecero  TAmmiraglio 
e Andelotto  molto  più  gravemente  sdegna- 
ti , perchè  avendo  i coionnelii  Brissac  e 
Strozzi  ricusalo  di  ubbidire  al  comando 
d’Andelotto  generale  delia  fanteria  France- 
se, il  Consiglio  avesse  contro  l’uso  ordina- 
rio in  odio  di  questo , determinato  a favo- 
re di  quelli. 

E nondimeno  la  Regina  continuando 
l’ al  te  principiala  , con  ^ficaci  dimostra- 
zioni tentava  di  trattenere  tuttavia  in  buo- 
na speranza  la  parte  degli  Ugonotti , ragio- 
nando spesso  delle  difiidenze  di  Spagna , 
del  sospetto  del  Duca  d’Alva  , e de’ motivi 
di  Scozia,  nel  qual  regno  erano  sollevazio- 
ni di  grandissima  couseguenza  , delle  quali 
per  la  reciproca  intelligenza  sempre  passata 
con  quella  corona  , mostrava  prendersi 
grandissimo  pensiero  della  poca  confidenza 
con  ]'  Inghilterra , per  la  negativa  data  di 
reslilnire  Cales  alia  proposta  che  n’  aveva 
falla  fare  quella  Regiua , e d’ altre  cose  si- 
mili , le  quali  tendevano  ad  addormeutare 
la  curiosità  e la  inquietudine  d^li  Ugonot- 
ti. Ma  è difficile  T ingannar  quelli  che  già 
sono  entrati  in  sospetto  , e eoe  stanno  in- 
tenti ad  osservare  ogni  minimo  accidente. 
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Il  Principe  di  Qjndè  e l’Ammiraglio  , che 
misarando  la  propria  coscieoca  non  si  fida- 
vano d' alcuna  simulazione  di  corte , fa- 
cendo massa  nell’animo  di  tutte  le  cose 
che  si  operavano  , e ponderandole  a tutte 
]'  ore , determinarono  di  non  lasciarsi  pre- 
venire , ma  di  voler  essere  i primi  che  si 
mettessero  sul  vantaggio  delle  armi. 

Per  la  qual  cosa  essendo  nel  principio 
della  state  dell’ anno  mille  cinquecento  ses- 
santasette,  arrivati  in  Francia  seimila  Sviz- 
zeri sotto  la  condotta  del  colonnello  Fifer, 
uomo  tra’ suoi  di  grandissima  stima,  i capi 
degli  Ugonotti  ridotti  a Valeri  mostrarono 
a’mro  aderenti  alcuni  segreti  avvisi,  che 
dicevano  aver  avuto  da  personaggio  prin- 
cipalissimo della  corte  , ne’  quali  erano  e- 
sortati  ad  aversi  cura , essendo  intenzione 
di  chi  governava  di  ritenere  le  persone  del 
principe  e deU’Ammiraglio , quello  per  te- 
nerlo perpetuamente  prigione,  e questo  per 
privarlo  speditamente  di  vita  : indi  valen- 
dosi degli  Svizzeri  e delle  genti  d' arme  , 
empire  improvvisamente  di  guarnigioni  quel- 
le città,  cne  si  stimavano  inclinate  alla  re- 
ligione riformata  , e rivocando  1’  editto  di 
pacificazione , proibire  l' esercizio  di  essa 
per  tutte  le  parti  del  regno. 

Furono  da  principio  discordi  le  opi- 
nioni , perchè  molti  non  prestavano  fede 
a questo  avviso  , altri  si  diffidavano  delle 
proprie  forze  , e una  gran  parte  di  loro 
abborriva  la  necessità  della  guerra  j onde 
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si  partirono  da  Valeri  con  deliberàzione  di 
differire  e d’aspettare  maggior  certezza  del 
fatto.  Ma  essendo  pervenuti  gli  Svizzeri  già 
nell’Isola  di  Francia,  i quali  s’ era  prima 
affermato  cbe  resterebbero  ne’  luoghi  con- 
finanti alla  Fiandra  , ed  essendo  soprag- 
giunto dal  suo  vescovato  di  Arles  alla  cor- 
te il  Gtrdinale  di  .Sunta  Croce,  che  gli  Ur 
goiiotti  sospettavano  fosse  venuto  come  Le- 
gato del  Pontefice  , per  pubblicare  con  il 
consenso  del  Re  l’ osservanza  del  Concilio 
di  Trento , si  ridussero  di  nuovo  i princi- 
pali del  partito  nella  terra  di  Ciati^lione  « 
ove  dalle  parole  del  Principe  e delrAmmb 
raglio  e di  Andelotto  , furono  persuasi  a 
risolversi  di  cominciare  senza  più  dilazione 
la  guerra  ; il  ebe  restando , benché  non 
senza  difficoltà,  finalmente  concluso,  sì  po- 
sero susseguentemeute  a consultare  il  modo 
con  il  quale  si  dovesse  procedere  nell’ am- 
ministrazione dell’  armi. 

Alcuni  giudicavano  che  fosse  bene  oc- 
cupare quante  più  città  e luoghi  si  potesse 
per  tutte  le  parti  del  regno  , a fine  di  di- 
videre e di  separare  le  forze  e la  potenza 
del  Re.  Altri  stimavano,  per  l’esempio  del- 
la guerra  passata , inutile  e pericoloso  que< 
sto  consiglio  , e persuadevano  che  prese 
due  o tre  città  forti  e vicine  tra  sé  mede- 
sime , ivi  si  ratinasse  lo  sforzo  della  fazio- 
ne,  per  venire  quanto  prima  all’  esperi- 
mento della  giornata  , vedendo  che  senza* 
una  vittoria  importante  uou  potevano  spe* 
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lare  di  conseguire  alcun  prospero  fine.  Ma 
TAmmiraglio , che  con  lunga  premedilaziu- 
ne  avea  bilanciati  nell' animo  suo  tutti  que- 
sti partiti,  ponendo  tutta  la  speranza  nella 
celerità  e nella  preTeuzionc , propose  più 
grave  si  ma  più  spedita  sentenza  , e con- 
sigliò che  si  facesse  uno  sforzo  improvviso 
per  impadronirsi  repentinamente  deila  per- 
sona del  Re  e della  Regina  sua  madre,  che 
credendosi  d'avere  addormentati  gli  Ugonotti 
con  l'arti  loro,  o stimando  che  essi  non  potes- 
sero così  presto  e così  facilmente  mettere 
insieme  le  loro  forze , senza  sospetto  pre- 
sente , dimoravano  a IMoncco  palagio  della 
Regina,  e in  altri  luoghi  deliziosi  della 
Bria,  ove  potevano  con  molta  facilità  esse- 
re sorpresi  e condotti  via. 

Mostrava  egli  che  con  questa  subita 
mutazione  di  cose  avrebbono  tiralo  a sé 
quella  potenza , quella  apparenza  di  ragio- 
ne e quelle  forze  che  nella  passata  guerra 
avevano  avute  gli  avversar)  , e per  le  quali 
la  vittoria  aveva  finalmente  inclinato  dal 
canto  loro,  e concludeva  che  sebbene  il  Re 
e la  Regina  per  sicurezza  loro  tenevano  gli 
Svizzeri , alloggiati  nella  medesima  provin- 
cia in  luogo  poco  lontano,  assalendoli  nou< 
dimeno  repentinamente  , non  avrebbono 
avuto  temjK}  d’  as|ìetlare  questo  soccorso  ; 
anzi  preso  che  fosse  il  Re,  s’avrebbe  po- 
tuto assalire  subito  anco  gli  Svizzeri,  e tro- 
'vandoli  divisi  e separali  ne'  quartieri , si 
sarebbouo  potuti  opprimere  con  poca  fati- 
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cu  ; oppressi  i quali  non  restavano  altre 
forze  unite  in  alcuna  parte  del  regno  • che 
potessero  far  resistenza  e impedire  il  pro- 
gresso deir  armi  loro.  Piacque  mirabilmeU' 
te  a tutti  gli  altri  questo  pensiero , e sen- 
za interporre  tempo  di  mezzo , appuntaro- 
no di  trovarsi  armati  con  il  maggior  nu- 
mero di  cavalli  che  potessero  il  giorno  vi- 
gesimo  settimo  di  Settembre,  e per  comu- 
ne ridotto  assegnarono  la  terra  di  Rozè , 
luogo  nella  provincia  di  Bria , molto  vici- 
na a Monceo  , dove  si  tratteneva  la  corte. 
Molti  hanno  divulgato  , e lo  dissero  ne' 
tormenti  alcuni  della  Guascogna  , che  dal 
signore  di  Monluc  furono  iu  diverse  occa- 
sioni presi  e giustiziati  , che  il  fine  ultimo 
deir  impresa  fosse  di  far  morire  il  Re  e la 
Regina  con  tutti  gli  altri  figliuoli  , acciò 
nel  Principe  di  Condè  potesse  pervenire  la 
corona,  ma  tanta  atrocità  non  fu  dagli  uo- 
mini universalmente  creduta. 

Ora  mentre  gli  Ugonotti  si  apparec- 
chiano in  diversi  luoghi , e mentre  radu- 
nano i loro  confederati  e dipendenti,  con 
maraviglioso  silenzio  stette  segreta  l' impre- 
sa ; ma  poi  nel  condursi  da  diverse  parti 
al  luogo  destinato,  pervenne,  benché  tardi 
e negli  ultimi  frangenti , a notizia  della 
Regina , la  quale  non  avendo  mai  creduto 
che  gli  Ugonotti  potessero  così  presto  e cosi 
segretamente  unirsi  e apparecchiarsi  ch'el- 
la non  ne  fosse  avvisata  molto  innanzi  , c 
tenendosi  sicura  per  il  grosso  degli  Svizf 
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zeri  che  aveva  cosi  viciao , fu  colta  questa 
Tolta  improvvisameute,  avendo  per  avven- 
tura creduto  a quelle  simulazioni  e a quel- 
le arti  , eh'  ella  medesima  adoperava  cogli 
altri  ; e nondimeno  non  punto  perduta 
d’ animo  per  la  grandezza  del  pericolo,  ri- 

{lonendo  la  salute  nella  prestezza  , salì  con 
a persona  del  Re  nella  medesima  ora  del- 
r avviso  frettolosamente  a cavallo  , e con 
pochissimi  della  corte,  lasciati  addietro  tutti 
gli  arnesi  e tutta  la  turba  de’  cortigiani  , 
kì  condusse  con  grandissima  velocità  nella 
città  di  Meos  , eh’  era  la  più  vicina  , non 
avendo  avuto  tempo  di  potersi  salvare  in 
luogo  più  munito  e più  forte-  Quivi  con 
moltiplicati  messi  furono  chiamati  gli  Sviz- 
zeri, disposti  in  alloggiamento  nella  mede- 
sima provincia  e poche  leghe  lontani , e fu 
spedito  incontro  agli  Ugonotti  il  Marescial- 
lo di  Momoransi  per  intendere  a nome  del 
Re  la  causa  della  loro  sollevazione. 

Era  Momoransi , come  si  è detto  di 
sopra  , inclinato  con  1’  animo  alla  fazione 
del  Principe  e deH'Ammiraglio , ma  la  len- 
tezza della  sua  natura  , il  rispetto  del  pa- 
dre , la  verecondia  dell’  animo  , e la  poca 
soddisfazione  ricevuta  dal  Principe  di  Con- 
dè  , lo  trattenevano  tuttavia  con  la  parte 
Cattolica,  e però  parve  persona  proporzio- 
nata per  servire  all'  intenzione  della  Regi- 
na , eh’  era  di  trattenere  alquanto  1’  impe- 
to degli  Ugonotti  , sinché  gli  Svizzeri  fos- 
sero pervenuti  alla  corte. 
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E COSI  se^ui  come  fu  diseguulo  ; per- 
chè menlrc  ritrovati  per  istrada  i!  Princ; 
pe  e r\ramìra”lio  intcade  da  loro  la  ca- 
gione di  questo  motivo  , mentre  non  ap- 
prova la  loro  intenzione  d’ arrestare  con 
aperta  violenza  la  persona  del  Re,  mentre 
consigliatido  e contraddicendo  ora  a que- 
sta ragione  e ora  a quella  consultano  in 
comune  la  rispósta  che  si  doveva  rappor- 
tare alla  Regina  , fecero  , non  volendo  , 
scorrere  tanto  spazio  di  tempo  , che  gli 
Svizzeri  , i quali  con  prontezza  mirabile 
quasi  di  corso  s’ erano  messi  in  viaggio , 
arrivarono  dove  era  la  persona  del  Re  , e 

Scrdcrono  i signori  Ugonotti  l’ occasione 
i così  grande  impresa.  Ma  soppraggiuuti 
gli  Svizzeri  , e sa|)endosi  che  fra  poche 
ore  sarebbono  sopraggiunti  anco  gli  Ugo- 
notti , si  rominciù  a trattare  nel  consiglio 
del  Re  , se  fosse  meglio  fermarsi  e aspetta- 
re r assedio  nel  medesimo  luogo  , ovvero 
procurare  di  ritirarsi  iu  Parigi  , la  qual 
città  era  dieci  leghe  discosta,  con  pericolo 
di  combattere  co'  nemici  per  la  strada. 

Il  Contestabile,  tenendo  per  fermo  che 
marciaudo  sarebbono  stati  assaliti  dagli  Ugo- 
notti , c stimando  pericolosa  la  battaglia  , 
per  non  avere  dalla  loro  parte  alcun  nu- 
mero di  cavalli  in  luoghi  piani  *e  in  cam- 
pagna aperta,  contendeva  non  doversi  met- 
tere la  persona  <lel  Re  e delia  Regina  a 
rischio  cosi  evidente  e così  certo.  Il  Duca 
di  Nemours  airiucoulro  stimava  cosa  uou 
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solo  indegna,  ma  mollo  più  pericolosa  an- 
cora , r aspettare  I’  assedio  m una  città  pic- 
cola^ e appena  cinta  d*  antielie  e dirupate 
mura  , senza  alcuna  provvisione  e ordine 
militare:  tra  le  quali  sentenze  stando  lun- 
gamente sospesi , sarebbe  stata  finalmente 
accettata  l'opinione  del  Contestabile  , se  il 
colonnello  Fifer,  avendo  richiesto  d’ esser 
introdotto  nel  consiglio  alla  presenza  del 
Re,  non  avesse  con  parole  gravi  ed  effi- 
caci supplicata  la  Maestà  sua  a non  voler 
permettere  d’  esser  assediata  in  luogo  cosi 
Ignobile,  da  una  sollevazioue  de’ suoi  rir 
belli  , ma  che  fosse  contenta  di  confidare 
la  sua  persona  e quella  della  Regina  sua 
madre  alla  fede  e alla  virtù  degli  Svizzeri, 
che  in  numero  di  seimila  le  averebbono  con 
la  punta  delle  picche  aperta  la  strada  nel 
mezzo  di  qualsivoglia  numeroso  esercito 
de'  suoi  nemici.  Le  quali  parole  accom- 
pagnando con  feroci  preghiere  i Capitani 
Svizzeri,  eh* erano  fermati  su  la  medesima 
porta  del  consiglio  , la  Regina  levata  in 
piedi  , e laudando  con  parole  onorevoli  la 
fedeltà  e la  virtù  loro  , ordinò  che  atten- 
dessero a curare  le  persone,  quelle  poche 
ore  che  restavano  della  notte  , perchè  la 
mattina  avrebbe  con  franco  animo  com- 
messa al  valore  delle  loro  destre  la  maestà 
e la  salute  della  corona  di  Francia  : alla 
quale  risoluzione  rimbombando  l'aria  d’al- 
tissime e ferr>cissime  grida  di  tutta  la  na- 
zione , audarouo  a prepararsi  per  la  se^ 
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gueule  giornata  , e i signori  di  corte  atte-* 
sero  con  gran  diligenr^  a mettere  in  ordi- 
ne gli  arcieri  della  guardia  del  Re  , e le 
loro  proprie  famiglie. 

Non  fu  di  molto  passata  la  mezza  notte, 
che  gli  Svizzeri  dato  con  grandissimo  stre- 
pito ne' loro  tamburi,  s’avviarono  un  mi- 
glio fuori  della  città  a mettersi  in  ordinan- 
za, e il  Re  cou  la  corte  attraversando  il 
cammino  per  diversi  sentieri,  allo  spunta- 
re deir  alba  si  ritrovò  nel  medesimo  Ino- 


gli  Ambasciatori  de'  Principi  e cou  tutte 
le  dame  delia  corte , cominciarono  a mar- 
ciare con  tanta  ferocità  e con  tanta  bra- 
vura , che  da  molti  anni  non  aveva  vedu- 
to la  Francia  spettacolo  più  riguardevole 
di  questo. 

Non  ebbero  cosi  marciato  lo  spazio  di 
, due  miglia  , precedendo  il  Duca  di  Ne- 
mours con  i cavalli  della  guardia  del  Re , 
e seguendo  dopo  il  battaglione  il  Contesta- 
bile cou  i gentiluomini  della  corte,  che  si 
videro  comparire  le  schiere  della  cavalle- 
ria Ugonotta,  le  quali  venivano  di  buon  pas- 
so per  attaccare  la  battaglia.  Fermarono  gii 
Svizzeri  l' ordinanza  , e abbassando  le  pic- 
che, si  mostrarono  così  intrepidi  a riceve- 
re r assalto  dei  nemici , che  il  Priucipe  e 
l’Ammiraglio  , i quali  con  uno  squadrone 
di  seicento  cavalli  s’erano  accostati  alla  re- 
troguardia, caracollando  e aggirandosi  per 
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)a  campagna,  non  ardirono  d’investire  nel 
battaglione , il  quale  con  foltissimi  ordini , 
vibrando  ferocemente  1’  aste , mostrava  di 
temer  poco  la  furia  de'  loro  cavalli. 

Ma  sopraggiunto  il  conte  della  Rocca* 
focaut  con  una  truppa  di  trecento  cavalli, 
e Andelotto  con  una  di  dugeuto , torna- 
rono furiosameute  per  attaccar  risolutamen- 
te alle  spalle  ; allora  gli  Svizzeri  con  mira- 
bile prontezza  voltarono  la  faccia  per  com- 
battere, e il  Re  con  molto  ardire  si  spin- 
se alla  fronte  della  battaglia , seguitato  da* 
signori  più  rignardevoli  della  corte  ; ma 
per  lo  più  non  armati  se  non  di  spade , 
non  si  trovando  alcun  di  loro  nè  armature 
di  dosso  nè  archibugi  da  guerra,  nè  altre  arme 
proporzionate  a combattere  alla  campagna. 
Furono  sparate  dagli  Ugonotti  alcune  ar- 
cbibugiate  , mostrando  pure  di  voler  attac- 
care il  fatto  d’arme;  ma  vedendola  fran- 
ca risoluzione  eh’  era  negli  Svizzeri  , tor- 
narono ad  allontanarsi  e a caracollare  per 
la  campagna.  Così  ora  marciando,  ora  fer- 
mandosi al  seguitare  de’  nemici , cammina- 
rono con  mirabile  costanza  lo  spazio  di  set- 
te leghe , sinché  i capitani  Ugonotti  stan- 
chi , e vedendo  di  non  fare  alcun  frutto , 
parte  per  la  bravura  degli  Svizzeri  , parte 
perchè  non  erano  arrivate  al  punto  desti- 
nato tutte  le  loro  forze  , tralasciarono  di 
seguitarli , e declinando  già  il  giorno  si  ri- 
tirarono ad  alloggiare  ne’  villaggi  vicini  : il 
che  come  fu  riconosciuto  da'  signori  Catto- 
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lici,  per  non  s’  esporre  il  gioì  no  segaente  • 
al  medesimo  o a maggior  jjeris'olo  , delibe* 
rarono  che  restando  il  Conleslabile  e il 
Duca  di  Nemours  con  gli  Sv;z£eri , il  Re 
e la  Regina  dovessero  avanzarsi  verso  Pa- 
rigi ; il  che  fu  eseguito  più  che  di  passo  , • 
né  senza  mollo  spavento  e grandissimo  pe-  ' 
ricolo , perchè  se  gl'  inimici  se  ne  avvede- 
vano, potevano  sorprenderli,  avanzandosi 
sulla  strada  con  dugento  soli  cavalli. 

Commosse  grandemente  gli  animi  de- 
gli assistenti  11  veder  la  Regina  con  tatti  i 
snoi  figlinoli  attorniata  di  modo  da’ nemici, 
che  in  un  punto  solo  si  poteva  perdere  tut- 
ta la  casa  reale  , e fu  gran  ventura  che 
così  duro  caso  non  succedesse , come  anco 
era  stala  gran  fortuna  che  negli  Svizzeri  ' 
fosse  stata  tanta  prontezza  , perchè  senza 
essi  era  impossibile  il  poter  fuggire  dalle  ' 
mani  degli  Ugonotti.  Giunto  il  Re  a Pari- 
gi fu  ricevuto  dal  popolo  con  molta  alle- 
grezza , e sino  con  l’effusione  delle  lagri- 
me per  tenerezza  : e il  Duca  d’ Ornala,  che 
prima  si  trovava  in  quella  città , andò  con 
trecento  cavalli , che  s’ erano  ammassati , 
ad  incontrare  gli  Svizzeri  , che  non  arri- 
varono se  non  dopo  la  mezza  notte  ne'  bor- 
ghi. Entrarono  la  seguente  mattina  nella 
città  con  il  medesimo  ordine  e con  ristes- 
se bravura  , ricevuti  dal  Re  che  personal- 
mente gli  aspettava  alla  porta  di  san  M tr- 
tiuo  , e cou  grandissime  laudi  , e con  do- 
nativo d’  una  paga , come  sogliono  avere  i 
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viocUori  , furono  rimamlali  ne*  borghi  al 
quartiere  apparecchiato  per  loro. 

Il  Cardinal  di  bareno,  il  quale  dise- 
gnavano gli  Ugonotti  di  levarsi  principal- 
mente dinanzi,  partito  di  corte,  nell' ìstes 
so  tempo  che  si  levarono  il  Re  e la  Regi- 
na, con  poca  comitiva , e camminando  fuo- 
ri delle  strade  maestre  , prese  la  strada  di 
Rems  suo  Arcivescovato  nella  Sciampagna, 
c avendo  urtato  improvvisamente  in  alcu- 
ne schiere  di  Ugonotti  che  da  quella  par- 
te s’andavano  rauuando,  lasciate  le  carroz- 
ze, e perduti  gli  arnesi,  ebbe  grandissima 
fatica  a potersi  salvare  con  la  fuga.  Ma  il 
Principe  e l’Ammiraglio , sebbene  videro 
miseramente  svanire  quell’occasione,  che 
tutta  consisteva  nella  celerilà  e nella  pre- 
venzione, deliberarono  nondimeno  di  voler 
assediare  Parigi , giudicando  che  una  città 
tanto  ripiena  di  popolo,  e non  jirovvedu- 
ta  d’ alcuna  cosa  appartenente  al  suo  vitto, 
in  pochi  giorni  si  sarebbe  ridotta  in  ne- 
cessità di  rendersi  , poiché  non  si  vedeva 
parato  alcuno  esercito,  che  fosse  sufficien- 
te a poterla  soccorrere  e liberare. 

Per  la  qual  cosa  cominciarono  ad  oc- 
enpare  tutti  quei  luoghi  che  chiudono  l’a- 
dito de’  fiumi  , per  i quali  si  conducono 
le  vettovaglie  in  Parigi , presidiando  e for- 
tilienndo  tutte  le  terre,  che  circondano  quel- 
la città  d’  ogni  intorno  , le  quali  essendo 
tutte  deboli  e sprovvedute  di  prasidj  in 
rosi  repentino  accidente , pervennero  io 
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potestà  loro  cod  pocsi  dilazione  e con  ni-> 
nor  fatica.  Sicché  avendo  occupato  Monte* 
reo  , Lagni  , san  Dionigi , il  ponte  di  san 
GIÙ , Dammartino  , e tutti  gli  altri  luoghi 
vicini , corsero  il  giorno  quinto  d’  Ottobre  ■ 
sino  sotto  alle  mura  di  Parigi,  e brnciaro-  ' 
no  i mulini  da  vento  che  fuori  dei  ripari 
sono  posti  tra  la'  porta  di  sant*  Onorato  e 
quella  del  Tempio , con  grandissimo  ter-' 
rore  de*  Parigini  , e con  molto  maggiore  • 
iracondia  del  Re , che  nel  fervore  dell’  ira 
non  potè  contenersi  di  non  pronunziare  pa- 
role e minacce  piene  di  grandissimo  sde-  ' 
gno.  Intanto  attendeva  la  Regina  , nella 
prudenza  e governo  della  quale  consisteva" 
tutta  la  somma  delle  cose , alle  provvisioni 
necessarie  per  adunare  l’ esercito  tanto  pre- 
stamente . che  potesse  esser  a tempo  a re- 
sistere alla  oppugnazione  presente  d^l’  ini- 
mici. A questo  fine  oltre  all’  avere  spedito 
ordini  risoluti  per  tutto  il  regno  che  i Cat-  ' 
tolici  dovessero  prender  1’  armi  , s*  erano 
chiamali  con  diligenza  i colonnelli  Brissac  e 
Strozzi  con  le  fanterie  veterane  , i signori 
di  Sansac  , di  Savigni , di  Tavanes  e di 
Martiga  con  le  genti  d*  armi , il  Duca  di 
Guisa  dal  suo  governo  di  Sciampagna , il 
gran  Priore  da  quello  di  Overnia  , il  Ma- 
resciallo di  Danvilla  con  le  forze  della  sua 
casa  , e con  ordini  e lettere  particolari  era- 
no stati  esortati  ad  affrettarsi  tutti  gli  altri 
signori  e gentiluomini  Cattolici  del  regno , 
i quali  alla  fama  del  pericolo  del  Re  tutti' 
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concorrevano  prontamente  ; onde  ancorché 
il  bisogno  fosse  presentaneo  e urgente  , si 
sperava  nondimeno  che  tutti  questi  ajuti 
fossero  per  arrivare  innauzi  all' estrema  ne- 
cessità , che  con  la  forza  degli  Svizzeri  , e 
con  la  prontezza  de*  Parigini  si  poteva  so- 
stenere molti  giorni. 

Ma  più  d"  ogni  altra  cosa  teneva  sol- 
lecita la  Regina  la  penuria  nella  qual  si 
ritrovava  di  danari  , per  provvedere  alla 
quale  chiamati  a sé  gli  ambasciadori  de’ 
Principi  Cattolici  eh’  erano  in  corte  , con 
grande  efGcacia  raccomandò  loro  il  bisogno 
presente  della  corona , e ricercò  tutti  che 
impetrassero  da’  loro  Principi  qualche  con- 
venevole ajuto  ; nè  contenta  di  questo  spe- 
dì con  i cavalli  delle  poste  Annibale  Ru- 
cellai  in  Italia  , acciocché  dal  Pontefice  e 
dal  gran  Duca  di  Toscana  esprimesse  quel- 
la maggior  somma  che  potesse  ottenere  : 
con  Giovanni  Corraro  ambasciadore  di  Ve- 
nezia replicò  privatamente  l’ufficio  con  gran 
dimostrazione  di  confidenza , acciocché  il 
Senato  si  disponesse  a sovvenirla  di  dugen- 
to  mila  ducati  : al  Duca  di  Ferrara  scrisse 
efficacemente  , acciò  si  contentasse  di  la- 
sciar cento  e più  mila  franchi , eh’  erano 
raunati  per  numerarli  a conto  de' suoi  cre- 
diti y e in  Ispagna  spedì  il  signor  di  ]VIa- 
lassisa  a questo  stesso  effetto.  Ma  preve- 
dendosi la  tardanza  di  queste  provvisioni  « 
rispetto  all’  urgenza  troppo  grande  del  bi- 
sogno presente , il  Re  chiamati  a sè  i capi 
Dovila  Voi.  1.  afi 
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della  ciuà  di  Parigi,  olteane  da  loro  quat- 
trocento mila  franchi  ; e riuscì  molto  op- 
portuno che  ritrovandosi  molti  prelati  rau- 
nnti  in  questo  tempo  nella  città  di  Parigi 
p^]>  provvedere  al  buon  governo  del  clero, , 
deliberarono  di  fare  un  donativo  al  Re  di 
dugento  cinquanta  mille  scudi  per  loccor- 
rente  amministrazione  dell  armi  , oltre  la 
quale  provvisione,  che  fu  prestissima,  aven- 
do il  Re  saputo  che  alcuni  mercanti  invia- 
vano in  Fiandra  faoooo  reali , sdegnato  < he 
non  avessero  voluto  fare  alcun  partito  se- 
co , fece  ritener  la  moneta  , la  quale  con 
soccorso  momentaneo  fu  di  rilevantissimo 
sollevamento  a necessità  cosi  urgente. 

Ma  la  Regina  posta  in  necessità  di  pro- 
curare con  le  salite  arti  di  dar  tempo  alla 
venuto  delle  genti  e all' altre  provvisioni 
che  si  facevano,  e d’intiepidire  il  fervore 
degl’  inimici , dissimulando  eccellentemente 
r ingiurie  cosi  fresche  e il  pericolo  ulti- 
mamente passato  , cominciò  a far  introdur- 
re  trattazione  di  concordia  dal  signor  di 
san  Sulpizio  , persona  nella  quale  confida- 
va mollo  , e che  non  eia  in  cattiva  consi- 
derazione appresso  degli  Ugt'nolii,  i quali 
non  si  mostrando  del  lutto  alieni  dalla  pa- 
ce , andarono  a loro  in  luogo  egualmente 
discosto  dai  due  eserciti  il  gran  Cauiellicre, 
i Marescialli  di  Momoraosi  e di  ViegHevilla, 
il.  signor  di  Morveglieri  , e il  Vescovo  di 
Limoges , a’  quali  sebbene  erano  proposte 
dagli  Ugonotti  condizioni  superbe  ed  esor- 
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biUDti  • quali  da’ TÌDcitori  sogliono  ìmpo-' 
narsi  a’vinli,  tullavia  per  guadagnare  il  oe* 
neficio  del  tempo  , si  continuavano  con 

5 rande  artificio  le  pratiche  dell*  accordu  , 
andò  sempre  speranza  di  condiscendere  al- 
la volonti  loro. 

G>ntenevano  la  dimande  degli  Ugo- 
notti queste  condizioui  : che  la  Regina  ma- 
dre non  avesse  più  parte  nei  governo:  che 
quelli  che  lo  avevano  sin  allora  ammini- 
strato , dovessero  render  conto  de’  loro  ma- 
neggi : che  il  Re  disarmasse  e licenziasse 
tutte  le  genti  da  guerra  : che  tutti  i fore- 
stieri fossero  mandati  fuori  del  regno  , e 
particolarmente  gl’  Italiani , a’  quali  si  at- 
tribuivano le  invenzioni  di  nuove  imposi- 
zioni e di  nuove  gabelle  : che  si  ritornasse 
a pubblicare  I’  editto  di  Gennajo , e quello 
fosse  pienamente  osservato  , con  permette- 
re libero  i’  esercizio  della  Religione  Ugo- 
notta in  ogni  luogo , e particolarmente  in 
Parigi  : che  a loro  per  sicurezza  fossero 
consegnate  le  piazze  di  Metz , di  Cales  , e 
di  Avrò  di  Grazia:  che  tutte  le  gravezze 
si  levassero  ; che  fossero  tenuti  gii  stati  : 
che  si  facesse  loro  ragione  contro  i signori 
di  Guisa , da*  quali  dicevano  essere  stati 
perseguitati  e calunniati  , e altre  cose  non 
oissomiglianti  da  queste  , le  quali  parendo 
piuttosto  ridìcole  che  odiose,  spceinìinente 

auel  capitolo  nel  quale  dimaiulavano  che 
Re  si  disarmasse  , mentre  essi  erano  ar- 
mati sopra  le  porte  di  Parigi  , non  porge- 
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vano  alcuna  speranza  d*  accordo , e tuttaTia 
la  Regina  , mandando  sempre  nuove  {Ter- 
sone a trattare , portava  col  suo  disegno  I« 
cose  in  lungo,  e acquistava  tempo  per  sol* 
levarsi  dall’  urgenza  presente. 

Piè  agli  Ugonotti  dispiaceva  il  trattato 
con  prolungazione  di  lem]K> , perchè  aven- 
do nosta  la  speranza  non  nella  forza  , ma 
nell*  assedio , stringevano  intanto  la  città 
per  ogni  parte , aspettando  che  la  fame  e 
non  la  forza  la  facesse  cadere , e attende- 
vano in  questo  mentre  il  resto  delle  loro 
genti , le  quali  per  ogni  provincia  s’anda- 
vano con  gran  sollecitudìue  radunando. 
Trattenevano  la  venuta  degli  ajuti  così  del- 
r un  partilo , come  dell’  altro , le  solleva- 
zioni che  per  ogni  provincia  erano  gravi  e 
pericolose  : perciocché  nella  Piurmandia  , 
nella  Piccardia  e nella  Sciampagna  , come 
parti  più  vicine  a Parigi  , e che  circonda- 
no quella  città  da  ogni  lato  , s’  erano  am- 
massati in  grosso  numero  gli  Ugonotti,  con 
risulu'/ione  di  soccorrere  il  partito  loro  ; e 
il  medesimo  avevano  fatto  i governatori  per 
la  parte  del  Re  , acciocché  essi  si  tratte- 
nessero, e rcAiando  impediti  non  corresse- 
ro ad  ingrossare  I'  esercito  sotto  a Parigi  : 
dulia  quale  scambievole  commozione  di  gen- 
te ariuat.i  orano  ingombrate  non  meno  le 
ville  die  le  città  , e impedite  e rotte  tutte 
le  strade.  Avevano  olire  di  questo  presa  gli 
Ugonotti  la  città  di  Orleans  e la  fortezza , 
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la  quale  oon  perfezionata  e mal  guardata 
era  facilmente  Tenuta  in  poter  loro. 

Riusciva  questa  presa  molto  importan* 
te , perché  oltre  la  città  così  principale  e 
cosi  vicina  , vi  avevano  anco  trovato  den- 
tro tre  cannoni  e cinque  colubrine,  il 
che  tornava  di  grand'utile  all’esercito,  nel 
quale  prima  non  si  ritrovava  alcun  pezzo 
di  artiglieria.  In  Borgogna  avevano  presa 
Anserra  e Masconc  , benché  quest’  ultimo 
non  senza  sangue , perchè  i Cattolici  aveva- 
no fatta  gagliarda  resistenza.  Nel  Delfinato 
avevano  occupato  Valenza.  Lione  tumultua- 
va gagliardamente  , e il  signore  di  Ponse- 
nac , prese  1*  armi  a favor  loro  , romj^eva 
tutte  le  strade,  e fomentava  la  sollevazione 
di  dentro.  Il  conte  di  Mongomerì  aveva 
sorpresa  la  città  di  Etampes  , tanto  più  im- 
portante quanto  più  vicina  a Parigi.  Nella 
Linguadoca  si  erano  rivoltate  al  partito 
Ugonotto  le  città  di  Nimes  e di  Mompellie- 
ri.  Metz  fortezza  importantissima  nella  fron- 
tiera di  Lorcno  era  per  rivoltarsi,  essendosi 
il  signore  di  Disans,  che  vi  era  in  presidio, 
dichiarato  per  gli  Ugonotti  ; onde  non  solo 
il  Maresciallo  di  Yiegiievilla  governatore  di 

Snella  piazza  era  stato  costretto  a partire 
alla  corte,  ma  il  Duca  di  Guisa  aveva 

fireso  partito  di  volgersi  a quella  parte.  A’ 

. idi  del  mare  Oceano  si  erano  impadroniti 
di  Dieppe , e nella  Guascogna  erano  così 
numerosi , che  il  signore  ai  Monluc  per 
aver  forze  da  resistere  non  poteva  inviare 
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quel  numero  di  soldatesca  , che  piima  n 
era  disegnato,  alla  volta  di  Parigi. 

Questi  moti  pieni  di  sangue  , di  rapi* 
ne  e di  frequentissimi  abbattimenti  per 
Ogni  parte,  ritardarono  qualche  giorno  non 
meno  i soccorsi  del  Re,  cbe  l’ ingrossamen- 
to dell'esercito  degli  Ugonotti.  Furono  pri- 
me ad  arrivare  le  genti  regie,  perchè  Ti- 
molcone  conte  di  Brissac , e Filippo  Stroz- 
ei  , tra'  quali  era  divisa  la  carica  delie  fan- 
teria , ancorché  insidiati  per  il  viaggio  dai 
signori  di  Andelotto  e di  Mnì  , partiti  ap- 
postatamente  dal  campo,  marciando  nondi- 
meno per  boschi,  per  colline  e per  le  vi- 
gne , e avendo  seco  carri  , con  i quali  si 
nancbeggiavano  , condusscif»  finalmente  sal- 
vi in  Parigi  quattro  reggimenti  di  fanti  ; e 
la  nobiltà  Cattolica  alla  fama  dell'  assedio 
del  Re,  si  ridusse  da  diverse  parti  con  gran 
diligenza,  alia  corte.  Allora  deposta  la  simu- 
lazione mandò  il  Re  uno  degli  araldi  della 
corona  ad  intimare  al  Principe  di  Condè , 
e nominatamente  a tutti  gli  altri  eh'  erano 
insieme  collegati  e rannati  a san  Dionigi , 
che  nel  termine  di  ventiquattr' ore , depo- 
Bte  r armi , si  presentassero  personalmente 
all'  ubbidienza  sua , il  che  non  facendo , 
s'intendessero  incorsi  in  delitto  di  lesa  Mae- 
stà e di  ribellione. 

Al  comparire  dell'araldo,  che  portava 
r intimazione  in  una  polizza,  alterato  il 
Principe  di  Condè  gli  protestò  cbe  non  do- 
vesse dir  cosa  che  ofiendesse  l' onor  suo  , 
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^>ei'cbè  r avrebbe  labitu  fatto  impiccare  : 
alle  quali 'parole  l’araUo  seuteadosi  vestito 
dell*  autorità  reale , rispose  iutrepidameute: 

10  son  mandato  dal  vostro  e mio  signore , 
nè  per  parole  resterò  di  eseguire  la  mia 
commissione , e gli  pose  iu  mano  la  scrit- 
tnra  , la  quale  letta  dUse  il  Principe , cb« 
avrebbe  risposto  fra  tre  giorni  ; ma  l'aral- 
do replicò  non  menu  arditamente,  che  bi- 
sognava risolversi  entro  al  termiue  delle 
■ventiquattro  ore.  Per  la  qnal  cosa  il  giorno 
seguente  essendo  tornato  per  la  risposta  il 
medesimo  araldo  , la  riportò  più  del  con- 
sueto piacevole,  dicendo  i rapi  degli  Ugo- 
notti di  voler  esser  buoni  servitori  del  Re, 
nè  altro  ricercare  se  uon  sicurtà  de'  beni , 
della  cosoien/a  e delie  vite  loro;  e che  di- 
mandavano perciò  quelle  condizioni  che  sti- 
mavano necessarie , le  quali  volevano  rico- 
noscere dalla  benignità  della  mano  reale. 
Questo  modo  di  procedere  rinnovò  la  spe- 
ranza dell’  accordo  , onde  si  deliberò  cue 

11  Contestabile  s’  .abboccasse  il  giorno  se- 
guente con  i rapi  di  quel  partilo  ; sicché 
uscito  delia  città  con  circa  duemila  cavalli, 
e pervenuto  a mezzo  il  cammino  di  san 
Dionigi , l'alta  fermare  la  compagnia  , si 
spinse  avanti  con  il  Maresciallo  di  Cosse  , 
con  Momoransì  suo  figliuolo , e con  il  se- 
gretario di  stato  Laubespina. 

L’ istesso  fu  fatto  dall'  altro  canto  , 
perchè  restati  tutti  gii  altri,  si  avanzarono 
4I  Principe , 1* Ammiraglio  , il  Cardinal  di 


4oft  Ddle  guerre  civili  di  Francia, 
Ciati^ione  , Roccafocant  e ÀndeloUto^  Pwl» 
sempre  il  Principe  con  mod^tia  , benché 
non  si  dipartile  dalle  condizioni  gii  diman- 
date ; ma  il  Cardinal  di  Ciatiglione  disse  al 
Contestabile  ( che  gli  esortava  a fidarsi  del- 
la parola  dei  Re  , senza  dimandare  altre 
sicurtà  per  i beni  e per  le  vite  loro  ) che 
non  si  potevano  fidare  del  Re  ^ e molto 
meno  di  lui  che  aveva  mancato  di  parola» 
ed  era  cagione  di  tutti  i mali  » avendo  con- 
sigliato il  Re  a rumpm*e  l’editto  della  pace. 
Il  Contestabile  ^li  diede  una  mentita  » e 
così  con  parole  ingiuriose  si  separarono  sen- 
za che  vi  restasse  più  speranza  alcuna  d’ac- 
cordo. 

Per  la  qual  cosa  il  Ro  convocati  i 
Principi , i cavalieri  dell'  ardine , ì capitani 
di  gente  d'  arme  e i colonnelli  di  fanteria, 
presente  un  gran  numero  di  nohillà  e d’al- 
tra sorte  di  gente , disse  con  alla  voce , e 
con  espressione  coraggiosa  e ardita  , ninna 
cosa  essergli  stata  più  a cuore  del  quieto  e 
pacifico  vivere  de’  sudditi  suoi , il  che  l’ a- 
veva  portato  a concedere  agli  Ugonotti 
molte  cose  ripugnanti  alla  sua  disposizione,  c 
aliene  dalla  propria  sua  natura  ; ma  ebe 
non  ostante  tante  abilità  e tante  licenze , 
alcuni  di  essi  abusando  la  sua  buona  vo- 
lontà , con  varie  e calunniose  invenzioni 
attendevano  a sollevare  tutto  il  regno  , e 
a’  erano  condotti  insino  a macchinare  con- 
tro la  persona  sua  propria,  contro  la  ma- 
dre e contro  i suoi  fratelli  ; che  per  così 
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> ràerme  delitto  avrebbe  egli  dovuto  volgersi 

I al  castigo  e alla  rovina  loro,  e nondimeno 

, niente  rimovendosi  dal  primo  proponimen- 

i to,  anzi  con  pregindicio  della  dignità  pro- 
li pria , e con  abbassamento  della  Maestà  del- 

( la  Corona  , aveva  mandato  loro  i primi 

j soggetti  del  suo  regno,  ai  quali  non  si  era- 

) no  essi  vergognati  di  fare  le  richieste  che 

, ognuno  già  sapeva  : per  la  qual  cosa  aveva 

. finalmente  deliberato  di  voler  con  la  forza 

^ quello  a che  non  avevano  essi  voluto  con- 

I descendere  con  la  volontà  : che  confidava 

di  ottenere  facilmente  il  suo  intento  con 
r ajuto  di  quei  signori  che  si  vedeva  d’in- 
torno, i quali  non  avendo  giammai  man- 
cato ai  Re  suoi  predecessori,  bene  sperava 
che  nemmeno  fossero  per  abbandonar  lui 
in  tanto  suo  bisogno  , e in  una  causa  cosi 
legittima  e così  giusta  ; che  però  gli  pre- 
gava volessero  coraggiosamente  incontrare 
l’occasione  di  meritare  con  la  patria  e cxm 
la  Corona,  abbracciassero  la  difesa  del  giu- 
sto , e non  istimasscro  c|uei  pericoli  , ni 
quali  egli  prima  di  tutti  si  sarebbe  esposto 
per  la  salute  comune. 

Il  Contestabile  , presa  la  parola  per 
tutti , disse  che  le  preghiere  non  erano  ne- 
cessarie , perchè  ognuno  stava  pronto  a 
spendere  le  facoltà  e la  vita  in  servigio 
della  Maestà  Sua  ; e rivolto  agli  astanti, 
continuò  a dire  in  questo  modo  : INiuna 
nobiltà  , o signori  , è più  propria  , nè  più 
degna  di  qudla  che  acquista  col  mezzo 
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della  virtù , e voi , che  siete  nati  tali,  per 
non  degenerare  dai  vostri  maggiori , non 
potete  esercitarvi  più  virtuosantente  che  in 
difesa  del  nostro  Re  contro  di  quelli , che 
per  farsi  un  Re  a lor  modo , cercano  di 
estinguere  questa  stirpe.  Su  dunque  ardi- 
tamente , e siccome  circondate  Sua  Maestà 
in  questo  luogo  , preparatevi  con  ' buon 
animo  e con  la  vostra  virtù  a circondarla 
<fra  le  armi  , e io  che  ho  la  carica  delia 
■milizia,  sebben  son  vecchio,  prometto  d'es- 
sere il  primo  ad  assalire  i nemici.  Le  quali 
•parole  furono  seguite  da  concorde  voce  di 
ciascheduno , mostrando  un  desiderio  uni- 
■ forme  di  combattere,  benché  alia  maggior 
'parte  paresse  che  il  Gonleslabile  e i suoi 
più  in  parole  che  in  fatti  sostenessero  la 

f»arte  del  Re,  e porgessero  troppo  inclinate 
'orecchie  a' trattati  degli  Ugonotti,  odioù 
alla  nobiltà  , e molto  più  detestati  da'Pari- 
gini , nè  senza  ragione. 

Cominciava  la  città  a sentire  molto  in- 
comodo e grave  («tlmento  di  vettovaglie , 
perchè  l’Ammiraglio  con  gran  bravura  di 
mezzo  giorno , in  faccia  di  tutto  il  campo 
regio  s'era  impadronito  del  ponte  di  Chia- 
rantone  uu  miglio  distante  dalle  mura , 
onde  restando  il  corso  del  fiume  totalmen- 
te impedito  , il  prezzo  de'  viveri  era  mon- 
• tato  a segni  esoimitanti,  e molto  più  si  pe- 
’nava  a trovar  modo  di  sostenere  i cavalli, 
di  gnm  numero  dei  quali  rendeva  lo  stalo 
'deue  emse  molto  più  dilBciie  e augusto:  per 
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I*  ^ual  cosa  il  Conlestabile  provocato  dalla 
TOC1  della  plebe  , la  quale  non  poteva  tol- 
lerare , t‘he  avendo  ormai  esercito  superio'* 
re  a*  nemici , patisse  con  poca  riputazione 
deir  armi  regie,  che  la  citU  fosse  ristretta 
c tanto  incomodata  , uscito  dalle  mura  di 
Parigi  il  nono  dì  di  Novembre,  alloggiò  la 
sua  vanguardia  alla  Cappella  , luogo  posto 
sulla  strada  maestra  tra  la  città  e il  campo 
degl’  inimici.  Per  la  quale  risoluzione  gli 
Ugonotti  necessitati  a restringere  tutte  le 
loro  genti  in  un  corpo  solo , per  non  es- 
sere così  divisi  disfatti  a parte  a parte,  ab- 
bandonarono le  terre  circonvicine  , e re- 
starono aperti  in  molti  luoghi  gli  aditi  e 
libere  le  strade  a poter  condurre  le  cose 
necessarie  in  Parigi.  Richiamarono  simil- 
mente Andelotto , il  quale  con  ottocento 
cavalli  e circa  due  mila  fanti  avea  passato 
il  6ume  per  istringere  anco  l’assedio  da 
quella  parte , giudicando  ( come  era  vero  ) 
che.il  Contestabile,  molto  superiore  di  for- 
se , fosse  per  procedere  innanzi , e ridurli 
ben  pi'estn  o a restringersi  come  in  asse- 
dio nella  terra  di  san  Dionigi , ovvero  a 
combattere  cou  gran  disavvantaggio  sulla 
campagna. 

Era  il  Principe  di  Condè  alloggiato 
con  la  battaglia  alle  mura  di  san  Dionigi , 
« si  teneva  quella  città  per  sicurezza  alle 
spalle:  l’ Ammiraglio  cou  la  vanguardia  a 
mano  destra  nella  villa  dì  sant’Ovino,  vici- 
no alla  ripa  del  fiume,  il  quale  gli  serviva 


4i2  Dftlle  euerre  civili  ài  P rancia. 
d’argine  e ai  difesa:  Geolis  e Mai  con  1a 
retroguardia  ad  Auberviliiers,  terra  collo' 
•cata  sulla  mao  inaoca  : e perchè  a lato  lo> 
ro  si  distendeva  larghissimo  spazio  di  cam- 
pagna aperta,  avevano  per  assicurarsi  tira- 
to un  fosso  e alzata  mediocre  trincea,  per 
non  esser  assaliti  |>er  Ganco , e vi  avevano 
collocato  alla  guardia  seicento  archibugieri. 
Ma  consultandosi  tra  gli  Ugonotti  che  par- 
tito si  dovesse  pigliare  per  esser  molto  in- 
feriori di  numero  all’  esercito  regio , nel 
quale  erano  sedici  mila  fanti  e più  di  tre- 
mila cavalli  , molti  giudicavano  esser  bene 
di  ritirarsi  sin  a tanto  che  a loro  ancora 
arrivassero  i soccorsi , che  atteudevano  da 
molte  parti. 

11  Principe  di  Condè  e rAmmiragUo 
stimavano  impossibile  il  ritirarsi  senza  ri- 
cevere una  rotta  importante  , avendo  il 
campo  regio  cosi  vicino,  che  non  potevano 
partire  senza  essere  scoperti , e conseguen- 
temente seaza  esser  seguitali  e assaliti;  on- 
de giudicavano  miglior  partilo , cosi  per 
mantenare  la  riputazione  tanto  necessaria 
ai  capi  di  fazion  popolare  , massimamente 
nel  principio  delia  guerra , come  per  tro- 
vare più  facilmente  la  via  di  ritirarsi  , di 
attaccare  la  batlnglia,  conGdaudosi  nella 
brevità  del  giorno,  che  avrebbe  presto  eoa 
le  tenebre  staccala  la  furia  del  combattere, 
•nella  quale  stimavano  con  la  cavallcìia  lorQ 
molto  buona  dì  dover  inferire  tanto  dannp 
ai  nemici,  che  l'esercito  regio  non  avrebr 
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be  ' potuto  seguitarli  la  medesima  ‘ notte-, 
con  il  beneficili  della  quale  ritirandosi  ,.a- 
vrebboDO  incontrato  < Audelotto,  e con  gen- 
te fresca  si  sarubbouo  messi  in  istato  di  si- 
curezza. Ai  quali  consigli  non  badando  il 
Contestabile , ma  tenendo  per  fermo  die 

tli  Ugonotti  o si  sarcbbooo  ritirali,  ocou- 
attendo  non  potrebbero  fuggire  una  tota- 
le ixivina  , la  mattina  segueute  , vigilia  di 
san  Martino,  uno  dei  protellori  delia  coro- 
na'di  Francia,  mosso  l’esercito  ne' suoi  or- 
dini , b’  inviò  risolutamente  per  assalire  il 
nemico.  Guidavano  la  vauguardia  il  Duca 
di  Ornala  e il  Maresciallo  di  Duuvilla  posti 
all’ incontro  dell’Ammiragliu  ; il  Duca  di 
Nemours,  accompagnato  da  grosso  numero 
di  cavalli,  ronduceva  la  retroguardia  diste- 
sa dalla  parte  della  campigiia,  e la  batta- 
glia guidala  dal  Contestabile  era  posta  al- 
r iucoutro  del  Priucipe  di  Cundè  ; dopo 
la  quale  seguivano  gli  Svizzeri  uelle  ordi- 
nanze loro  fiancheggiali  dalla  fanteria  del. 
conte  di  Brissac  e dello  Strozzi. 

Era  già  inclinato  il  di  al  mezzo  giorno 
quando  il  Contestabile , vedendo  il  nemico 
risoluto  a combattere,  per  non  perder  più 
tempo,  spinse  con  tanta  celerità  i suoi  squa- 
droni ad  attaccar  la  battaglia  , che  la  fan- 
terìa camminando  nell'  ordinanza  restò  in- 
dietro per  mollo  spazio , senza  poter  essere 
a parte  della  giornata  : il  che  riuscendo 
agli  Ugonotti  conforme  al  disegno  loro  , si 
restrinsero  con  la  cavalleria , nella  quale 


4.14  Delle  guerre  civili  di  Pranda. 
Talevnno  molto,  addosso  alla  battaglia  del 
CoDlestabile  , abbattendola  e trapassandola 
con  grandissimo  impeto  da  parte  a parte. 
Voleva  il  Duca  di  Nemours  arretro  iJ  fu- 
rioso urto  de’ nemici  con  assalirli  per  fian* 
co,  ma  trovato  1* ostacolo  del  fosso,  t l’op- 

Sosizione  della  trincea  bravamente  difesa 
agii  arciùbugierì  Ugonotti,  vi  ebbe  a con- 
sumare tauto  tempo , che  non  potè  esser 
COSI  presto  come  bisognava  a soccorrere  il 
pericolo  della  battaglia.  L’iste.ssn  follerò  fa- 
re e il  Duca  d' Ornala  e il  Maresciallo  di 
Danvilla  , ma  furono  trattenuti  dalia  van- 
guardia dell’ Ammiraglio,  il  quale  essendosi 
mosso  dal  suo  luogo , 0 ritiratosi  quasi  sul- 
r argine  del  fìume  per  non  poter  esser  cir- 
conoato , si  mescolò  valorosamente  con  lo> 
ro;  onde  lo  squadrone  dei  Conte.stabile  as- 
salito e percosso  da  molte  schiere  di  caval- 
leria, oltre  lo  stendardo  del  Prìncipe  ch’e- 
ra nei  mezzo  di  tutte , restò,  senza  ricevere 
alcun  soccorso  dai  suoi , di  maniera  sopraf- 
fatto dal  numero  superiore,  che  iu  poco 
spazio  d’ ora  tutto  fu  conquassato , disordi- 
nalo e distrutto. 

Il  Contestabile  ferito  di  quattro  picco- 
le ferite  nel  volto  , e di  un  gran  colpo  di 
martello  ferrato  sopra  la  testa  , combatteva 
tuttavia  con  grandissimo  valore , e tentava 
di  rimettere  e di  riordinare  la  battaglia  , 
quando  Roberto  Stuardo  di  nazione  Scoz- 
zese se  gli  affacciò  dinanzi  con  l’archibu- 
gio abbassato  alla  sua  volta , al  quale  atto 
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avendo  detto  il  Contestabile:  Tu, non  mi 
conosci , io  sono  il  Contestabile  : egli  repli. 
cò  : anzi  perchè  ti  conosco , io  ti  presento 
questa  ; e gli  sparò  la  pistola  nella  spalla 
per  la  violenza  della  quale  cadendo  egli  peri 
terra  , avventò  con  tanto  impelo  nei  visoj 
allo  Stuardo  le  reliquie  della  s|iada  , la  qua- 
le rotta  la  lama  aveva  ancora  in  mano,  che 
rottigli  tre  denti,  e fracassatagli  la  mascel-i 
la , lo  trasse  accanto  a sè  in  terra  come  per 
morto.  Giacque  per  alquanto  spazio  il  Con- 
testabile abbandonato  da’ suoi  che  fuggiva- 
no , e lo  lasciavano  in  potestà  de’  nemici  fi 
ma  sopravvennero  il  Duca  d’Omala  e il  si- 
gnore di  Oanvilla  , i quali  avendo  rotta  e- 
disfatta  la  vanguardia  deU’Ainmiraglio,  co- 
me la  videro  abbandonata  alla  fuga  , lascia- 
rono di  seguitarla  , per  soccorrere  al,  tra-,  . 
vaglio  e al  disordine  della,  battaglia  , da* 
quali  fu  levato  il  Contestabile  di  mano  agli 
Ugonotti , che  già  ne  lo  menavano  prigio- 
ne , e fu  con  molta  fatica  condotto  dal  fi- 
gliuolo, benché  semivivo  in  Parigi. 

Intanto  il  Duca  di  Nemours,  superato 
il  fosso  e scacciatone  con  grandissima  mor- 
talità il  presidio  degli  Ugonotti , aveva  con 
istrage  non  minore  rutta  similmente  la  re- 
troguardia, e avendo  cacciato  i fuggitivi 
■ino  agli  alloggiamenti  , rimessa  in  ordina, 
la  sua  cavalleria,  ritornava  femcemenle  per 
mescolarsi  ove  vedeva  combattere  il  grosso 
degl’  inimici.  Così  serrandosi  addosso  al- 
io squadrone  del  .Principe  e la  vauguar- 
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dia  e la  retroguardia  Cattolica,  che  arerà- 
no  fugato'  le  vanguardia  e la  retroguardia  ■ 
Ugonotta , r assalirono  per  la  fronte  e per 
ì. fianchi  tanto  ferocemente,  che  disordinato  • 
in  molte  parti  già  piegava  tutto  I’  esercito 
in  manifesta  rotta.  Sopraggiunse  in  questo 
mentre  la  notte  oscurissima  e tutta  pio- 
vosa, a favor  della  quale  il  Principe  di 
Condè,  a cui  era  stato  ammazzalo  sotto  il 
cavallo , e con  grandissima  difficoltà  era 
tornato  a montare,  e rAmmiraglio,  che  tra- 
sportato dalla  ferocia  d'  un  cavai  turco  era 
stato  in  estremo  pericolo  di  rìmaner  . pri- 
gione , perduto  un  terzo  deli*  esercito.  loro, 
si  ritirarono  fuggendo  alle  mitra  di  sàn  Dio-; 
nigi , abbandonando  la  campagna  e il  pos- 
sesso de’  morti , per  compito  segno  di  vit- 
. toria  , agl'  inimici. 

1 Cattolici  , benché  vittoriosi , parte' 
per  la  perdita  del  Generale  dell’  esercito , 
parte  per  le  tenebre  della  notte,  restarono 
di  seguitarli,  e la  fanteria,  che  per  la  bre- 
vità del  tempo  non  si  era  metcolaU  nella 
battaglia  , .intatta  se  ne  ritornò  ne' primi 
alloggiamenti.  La  strage  per  l' una  parte  e 

£er  l’altra  fu  molto  più  considerabile  per 
I qualità,  che  per  il  numero  de’morti  ; per-i 
che  avendo  dalla  parte  del  Re  combnltuto 
solo  la  cavalleria,  e per  la  parte  contrarri  quel-  > 
la  fanteria  sola  ch’era  alla  guardia  dei  fos- 
so accanto  alla  retroguardia , quei  che  ri- 
masero uccisi,  furono  senza  dubbio  gentil- • 
uomini  la  maggior  parte  ,^p  persóne  jl'  esp^ 
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rienza  e di  nome  ; fra’  quali  dal  canto  de- 
gli Ugonotti  il  conte  di  Susa  , il  Yidama 
d’Amiens,  il  conte  di  Saux  , i signori  di 
Piquigni  , di  Canis , di  sant’Andrea  e di 
Carenila  ; e dal  canto  del  Re  pochi  furono 
i morti , ma  grandissimo  il  numero  de’  fe- 
riti, fra’ quali  il  signor  di  Sansac,  cavalie- 
re di  grand’  esperienza  e valore.  Finì  il  di 
seguente  a quello  della  battaglia  il  Conte- 
stabile  i giorni  suoi  , avendo  nell'  età  di 
ottant’  anni  combattuto  con  ferocia  e con 
valore  giovanile , e dimostrato  non  meno 
r ardire  dell’  animo  che  il  vigore  del  cor- 
po. Morì  senza  turbaziune  di  mente  e con 
grandissima  costanza  , sicché  essendosi  ac- 
costato al  letto  ove  giaceva  un  religioso  per 
volerlo  confortare  • egli  rivoltosi  con  viso 
sereno  lo  pregò  che  uou  lo  molestasse , ]>er- 
che  sarebbe  stata  cosa  molto  brutta  , l’avcr 
saputo  vivere  ottani'  anni,  e non  saper  mo- 
rire un  quarto  d’  ora. 

Fu  uomo  di  esquisita  solerzia  e di 
matura  prudenza  , accompagnata  da  una 
lunghissima  esperienza  degli  accidenti  del 
mondo  , colle  quali  arti  s’ acquistò  felice- 
mente per  sè  e per  i posteri  grandissima 
copia  di  ricchezze , e le  prime  dignità  che 
soglia  dispensare  quella  corona  ; ma  ue’ 
comandi  militari  fu  accompagnato  sempre 
da  così  cattiva'  fortuna , che  iu  tutte  le 
guerre  , delle  quali  ebbe  il  governo , restò 
sempre  o perdente,  o gravemente  ferito  o 
prigione  : le  quali  disgrazie  furono  anco 
Dovila  Voi.  /.  37 
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cagione  che  molte  volle  fosse  rivocala  in 
dubbio  la  candidezza  della  sua  fede,  anzi 
in  questa  ultima  pniova  , ove  lasciò  com- 
battendo la  vita,  non  maucarono  gli  emuli 
d’ accusarlo,  che  militando  per  servizio  del 
Be  contro  a’  proprj  nipoti  , con  T attacca- 
re la  battaglia  nell'  inclinare  del  giorno  e 
con  lasciare  addietro  la  fanteria  , non  vo- 
lesse conseguire  , come  avrebbe  potuto  , 
una  vittoria  perfetta.  Quelli  che  discorre- 
vano senza  passione  delle  qualit.n  sue  , gli 
davano  per  ordinario  tre  principali  attri- 
buti, di  buon  capitano,  di  amorevole  ser- 
vitore, ma  di  cattivo  amico,  affermando 
che  il  proprio  interesse  reggeva  sempre  il 
corso  di  tutte  1'  azioni  sue.  Morì  1'  istessp 
giorno  Claudio  di  Laubespina  primo  segre- 
tario di  stato  , uomo  di  grandissima  stima 
c uno  de’  più  (idi  istromcnti  della  Regina , 
in  luogo  del  quale  fu  sostituito  INiccolò  di 
INovilla  signor  di  Villeroi  suo  genero,  quel- 
lo che  con  eccellente  lode  di  prudenza  ha 
molli  anni  seguitate  le  vestigie  del  suocero 
suo  sin  all’ estrema  vecchiezza. 

La  medesima  notte,  seguente  alla  giorr 
nata  , si  congiunse  cogli  Ugonotti  a san  Dio- 
nigi Anuelotto  , che  ripassato  il  (lume  con 
grandissima  difllcoltà  , per  aver  i Cattolici 
aftoiidale  o condotte  via  tulle  le  barche, 
non  ]>oiè  ritrovarsi  a tempo  della  giornata, 
per  consiglio  del  quale  la  seguente  matti- 
na giorno  uudeciino  di  Novembre,  giudi- 
eundo  , come  seguì , che  i Cattolici  per  la 
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perdita  del  capitano  non  tsarebbono  tornati 
nel  campo  di  battaglia  , s’  appresentaroiio 
fuori  delle  loro  trincee  gli  Ugonotti  armati 
ne’  loro  squadroni  , e apparecchiati  un’  al- 
tra volta  a combattere , mantenendosi  con 
quest’apparenza  in  istima  piuttosto  di  vin- 
citori che  di  vinti.  Stettero  così  fermi  nn 
quarto  d’  ora  ; e nel  ritirarsi  ne  portarono 
seco  una  parte  de”  loro  morti  ; ma  avendo 
perduta  la  maggior  parte  della  fanteria , 
ed  essendo  multi  de’  principali  gentiluomi- 
ni o morti  nella  battaglia  , o gravemente 
feriti  , deliberarono  poi  di  non  aspettare 
che  l’esercito  regio,  provveduto  di  Capita- 
no, si  risentisse  ; ma  dato  l’ avviso  per  tut- 
te le  parti  a quelli  che  già  s’ erano  incam- 
minati in  loroajuto,  il  giorno  deciraoquar- 
lo  presero  con  grandissima  celerilà  la  vol- 
ta di  Sciampagna  , per  passarne  da  quella 
strada  a’ confini  dello  stato  di  Loreuo. 

Avevano  il  Principe  e rAmmiraglio  da 
principio,  fin  quando  gli  Svizzeri  levati  per 
ordine  del  Re, 'passarono  nel  regno,  man- 
dalo in  Germania  i signori  di  Francurt  e 
di  Castelliero , e persuaso  al  Principe  Ca- 
simiro figliuolo  del  conte  Palatino  del  Reno, 
che  facesse  una  levata  di  Alemanni  a fa- 
vor loro,  al  quale  effetto  gli  avevano  man- 
dala piccola  somma  di  danari  ; ma  con  pro- 
messa , come  fosse  arrivalo  ai  confini  del 
regno  , di  pagargli  per  lo  stipendio  della 
sua  gente  centomila  scudi  di  Sole  , dalla 
quale  promessa  e dalla  fama  dei  bollini  e 
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(Ielle  prede  eccitalo  Casimiro  e molti  altri 
capilaui , usali  a vivere  con  i’  esercito  e con 
gli  utili  della  guerra  , avevano  dopo  che 
presero  T armi  messi  insieme  settemila  ca- 
valli e (piattromila  fanti , e tenevano  avvi- 
so gli  Ugonotti,  che  queste  genti  erano  di 
già  in  punto  per  passare  senza  dilazione  in 
Loreuo.  Per  questa  cagione  presero  parlilo 
d'incamminarsi  con  1’ esercito  a quei  con- 
fini , per  potersi  quanto  prima  congiungere 
con  i Tedesclu , e aver  facoltà,  cosi  ingros- 
sati di  forze,  d’amministrar  la  guerra  con 
quei  consigli  elio  soinmiuistrnsseio  i tempi 
e r occasioni.  Camminava  molto  ristretto 


esercito  , dovendo  sempre  passare  per 
paese  inimico  , nè  si  sbandava  alcuno 
da’  principali  squadroni  , avendo  la  ne- 
cessità insegnato  la  disciplina.  Solamente 
Andelollo  con  gli  archibocieri  n cavallo 
scorreva  d’ ogni  intorno  il  paese,  batteva 
le  strade,  riconosceva  la  qualità  de’ luoghi, 
e procurava  le  vettovaglie  ; e nondimeno  , 
liencbò  s'affrettassero  d’arrivare  a’ confini, 
costretti  tuttavia  dalla  necessità  d’alimenta- 


re le  genti , erano  sforzali  di  combattere 
anche  le  terre  jiiù  deboli  per  supplire  col 
sacco  e con  la  preda  alla  necessità  de’ sol- 
dati : nel  che  però  procedevano  con  tanta 
celerità  e con  tanta  accuratezza,  che  non  per- 
devano molto  tempo,  e non  permcltcvano  ad 
alcuno  di  sbandarsi  o d’allontanarsi  dagli  altri. 

Con  questa  maniera  senza  adoperare 
artiglieria  avevano  furiosameale  scalato  e 
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preso  Brie-Comte-Pohert  , ISo^iant  sopra 
fa  Senna,  e Ponte  ili  Jonna,  lene  popola- 
te e grandi , nelle  quali  e nelle  ville  vici- 
ne avevano  trovata  turila  quantità  di  caval- 
li , clic  avendo  fatto  montare  tulli  i fanti, 
procedevano  con  meno  diftlcoltà  e con  mag- 
gior prestezza.  Intanto  la  Regina  , liberata 
toluimc'ile  con  lu  morte  di  Momoraus’i  dal- 
la potenza  e dalla  riputazione  de' grandi,  c 
riraasa  S0I.-1  moderatrice  e arbitra  della  par- 
te Cattolica , non  volendo  con  I'  elezione 
di  Contestabile  o di  generale  deli’  armi  sot- 
topouersi  a nuovi  pericoli  di  soverchia  gran- 
dezza , ma  desiderando  di  conservare  nella 
libera  volontà  dol  Re  , e nella  potestà  di 
sè  medesima  tutta  1’  autorità  del  comando, 
persuase  con  multe  ragioni  a Carlo  , che 
conferisse  il  governo  dell’  esercito  ad  Ar- 
rigo Duca  d'Angiù  suo  fratello,  giovane  di 
singolare  ingegno  e di  prestantissima  espet- 
tazione,  ma  che  appena  aveva  finita  l’età 
di  sedici  anni  , poiché  il  consiglio  aveva 
giudicato  clic  non  si  convenisse  al  Fe  d’an- 
dar nell’  esercito  a comandare  io  persona  , 
stimando  poca  dignità  della  corona  ch’egli 
vestisse  r armi  contro  i sudditi  . a’  quali 
avrebbe  data  troppa  riputazione. 

Levando  pertanto  a questo  modo  Te- 
mulazioni  e le  pretensioni  de’  grandi , e 
non  esaltando  alcuno  al  colmo  della  poteii- 
r-a  , fu  dichiarato  Arrigo  nel  consiglio  re- 
gio Luogotenente  generale  dell’  esercito  , 
avendogli  assegnati  per  moderatoi  i della  sua 
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giovanezza  Francesco  sjgnor  di  Caruavallet» 
io,  sotto  alla  disciplina  del  quale  s’era 
primi  anni  allevato,  e Arturo  di  Cosse  Ma- 
resciallo di  Gonor , uomo  per  fama  di  sa- 
■»iez;’a  e per  valor  militare  tenuto  in  gran- 
dissima stima.  Erano  oltre  di  questi  uell’e- 
serriio  i Duchi  di  Mompensieri  , di  Ne- 
mours e di  Longavilla  , Sebastiano  di  Lu- 
cemburgo , signore  di  JVlartighes  creato  Co- 
lonnello generale  della  fanteria  Francese , 
Gasparo  Visconte  di  Tavanes  , Timoleone 
conte  di  Brissac , e Armanno  signore  di  Bi- 
rone  allora  maestro , o come  essi  dicono  , 
Maresciallo  del  campo,  che  sarà  per  le  sue 
valorose  operazioni  nelle  cose  seguenti  mol- 
le volte  nominato  da  noi.  Non  seguitarono 
il  campo  nè  il  Maresciallo  di  Momorans'i  , 
nò  quello  di  Danvilla,  perchè  essendo  stato 
conferito  il  carico  di  condurre  la  vanguar- 
dia al  Duca  di  Mompensieri , come  a Prin- 
cipe del  sangue  reale , essi  si  dichiararono 
di  pretendere  che  questa  dignità  apparte- 
nesse a Momoransì  come  primo  Marescial- 
lo di  Francia , ai  quale  dopo  il  generale 
deir  esercito  s' aspettano  i primi  gradi.  Ma 
non  avendo  assentito  il  Re  di  revocare  la 
deliberazione  già  fatta,  così  per  non  of- 
fendere il  Duca  , come  perchè  di  Mon^o- 
ransì  non  si  fidava , e stimava  pericoloso  il 
commettergli  qiiella  parte  dell’  esercito  che 
prima  doveva  affrontare  i nemici , i due 
fratelli  sdegnati  e malcontenti  elessera  di 
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rimanere  appresso  la  persona  del  Re , piut* 
tosto  che  pregiudicare  alle  loro  vive  ra- 
gioni. 

Era  similmente  parlilo  dall’  esercito  il 
Duca  d' Ornala  , il  cjuale  pretendendo  fra 
sè  stesso  quel  medesimo  che  pretendevano 
i Marescialli , per  essere  il  più  vecchio  ca- 
pitano che  fosse  in  Francia  , non  se  ne 
volle  però  dichiarare  per  non  si  rompere 
col  Duca  di  Mompensieri;  ma  sotto  px’Cle- 
sto  di  andare  a moderare  la  giuviner.za  del 
Duca  di  Guisa  suo  nipote , nel  governo 
del  quale  doveva  inclinare  il  peso  degli 
Alemanni  che  s’aspettavano,  parli  con  buo- 
na grazia  del  Re  e della  Regina  per  impie-' 
garsi  in  quella  parte , ove  pareva  più  ne- 
cessaria r opera  c 1'  assistenza  sua.  Era  ar- 
rivato in  questa  congiuntura  il  conte  d'A- 
rembergh  mandato  di  Fiandra  dal  Duca 
d’AIva,  conforme  all’antico  appuntamento 
di  Rajona  , con  mille  dugenlo  lance  e tre- 
cento archibugieri  a cavallo  , soccorso  sti- 
mato per  sé  stesso  mollo  importante  , ma 
che  faceva  clfctto  molto  maggiore  per  l’ii- 
nionc  che  in  vedeva  esser  ad  un  isicsso  fi-* 
ne  tra  queste  due  corone. 

Con  (juesli  capitani , con  diciotto  pez- 
zi d’  artiglieria  , e con  tutto  1’  esercito  , si 
mosse  il  Duca  d’Angiò  per  seguitare  gli 
Ugonotti , sperando  di  raggiungerli , e di 
combatterli  primachè  si  potessero  unire  co- 
gli Alemanni  ; il  che  gli  sarebbe  riuscito 
sicuramcule,  se  ne’ suoi  cousiglieri  tosse 
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stata 'tanta  prudenza  o tanta  unione,  quan- 
ta era  cupidigia  in  lui  di  gloria  e prontezza 
d’  attaccare  il  nemico.  Era  pervenuto  il 
Principe  con  tutta  l’armata  .vicino  a Sens, 
città  principale  della  Uria,  ma  nè  per  na- 
tura nò  per  arte  molto  fortiGcata,  onde  era 
entrato  in  pensiero  di  poterla  prendere  eoa 
la  , scalata,  come  aveva  fatto  marciando  Tal* 
tre  terre  ; ma  il  Duca  di  Guisa  , il  quale 
con  le  forze  del  suo  governo  avea  di  già 
ridotta  la  città  di  Metz  all’  ubbidienza  del 
Re,  e vi  avea  fatto  ricevere  il  Maresciallo 
di  Vieglievilla  , tornando  alla  parte  , dove 
era  fama  che  s'avviasse  l’esercito  de’ ne- 
mici , entrò  opportunamente  in  quella  cit- 
tà , ed  essendosi  preparato  intrepidamente 
alla  difesa,  fu  cagione  che  il  Principe  di- 
sperato di  poterla  ottenere  per  non  inter- 
rompere il  principale  e necessario  disegno , 
si  volgesse  con  la  prestezza  solita  ad  altra 
parte  ; per  la  qual  cosa  avendo  ricevnto  a 
Monterollo  rinforzo  d’alcune  truppe  di  ca- 
valleria venuta  di  Guascogna , e insieme 
tre  pezzi  tl’ artiglieria  da  campagna,  che^ 
presi  ad  Orle.ins  aivevano  seco  condona  , 
continuò  il  suo  cammino  , nel  quale  ben- 
ché usasse  ogni  sollecitudine,  fu  nondime- 
no improvvisamente  perturbato  da  grave  e 
pericoloso  accidente  , perchè  essendosi  già 
condotto  vicino  a Cialone,  città  principale 
della  Sciampagna , sopraggiunsc  la  marebosa 
di  Rotellino  sua  suocera  mandata  dalla  corte 
per  attaccare  nuova  pratica  della  pace,  con 
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•intenzione,  cx)mc  molti  dissero,  di  rallenta- 
re il  viaggio  del  Principe,  e Iratleuerlo  sia 
tanto  clic  r esercito  regio  fosse  sopravvenu- 
to: e comprovò  P effetto  «[uesto  sospetto, 
percLè  avendo  ella  imprudentemente  pro- 
posta una  sospensione  d’  armi  di  tre  gior- 
ni , nei  quali  dovessero  trovarsi  al  luogo 
determinato  i deputati  del  Re , e avendola 
il  Principe  non  meno  imprudeutcnienlc  ac- 
cetUila , con  intenzione  che  1’  ese:  cilo  suo 
stanco  dalla  celerità  del  viaggio  si  riposas- 
se, i deputati  non  comparvero,  ma  il  Du- 
ca d'Angiò  camminando  con  velocità  gran- 
dissima si  condusse  nello  spirare  della  tre- 
gua cosi  vicino  al  campo  degl’ inimici , che 
la  ragione  lo  consigliò  a doverli  seiv/.a  di- 
mora assalire;  im])croccIiè  per  la  fretta  del 
camminare  si  conoscevano  essere  gli  Ugo- 
notti così  stanchi  e così  strapazzati  , e la 
necessità  gli  aveva  astreltì  ad  alloggiar  nelle 
pianure  di  quella  provincia,  in  lungo  tanto 
disvanlaggioso  e cosi  aperto,  che  non  avreb- 
bouo  potuto  ripararsi , nè  ricits  ir  la  batta- 
glia , e combattendo  non  era  dubbio  che 
non  rimanessero  dal  numero  tanto  supe- 
riore interamente  disfatti. 

11  conte  di  Brissac  , il  quale  guidava 
le  prime  schiere  deU’esercito,  credendo  che 
tulli  seguitassero  conforme  alla  delibera- 
zione già  fetta,  e per  la  quale  non  ostante 
la  perversità  del  tempo  avevano  camminato 
con  somma  diligenza,  attaccò  nel  borgo  di 
Sarri  con  grandissimo  impelo  Pultime  squa- 
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<1re  <^c'  nomici  «nidate  da  Ire  capitani  « 
Hlos«el  , Hiiis  e Cleri  , e postele  in  fuga 
, Senza  avervi  trovat;i  se  non  poclilssima  re- 
sislenzn  , alleso  a seguitare  le  reliquie  , le 
quali  fuggendo  a tutta  Itriglia  avevano  presa 
Ja  slrad.'i  per  salvarsi.  Seguitò  rosempio  del 
conte  'li  Btissac  il  signore  di  Martiga  con 
ma  unric  della  vanguardia,  e avendo  so- 
praggiuuto  tr'H  cnto  cavalli , che  posti  alla 
coda  de’ nemici  lacrevano  la  ritirata,  comiti- 
eiò  a searnmnreiai  e ferocemente  per  trat- 
tenerli sino  all' anivare  di  lutto  il  campo; 
ma  il  Mnrcseinllo  <li  Gonor  , c Carnaval- 
lelto , eh'  erano  i principali  consiglieri  del 
Dnc.n , mentre  ohe  o vogliono  ordinare  l’e- 
sercito eoo  troppo  riguardo  , o frappongo- 
no , come  fu  dello  , artificiosamente  dila- 
zione per  non  opprimere  tanta  nobiltà  del 
medesimo  sangue,  diedero  spazio  di  salvarsi 
agli  Ugonotti  ; perchè  il  Principe  e l’Ara- 
miragho, avendo  dato  ordine  che  i trecento 
cavalli  eh’ erano  gli  ultimi  sostenessero  più 
lungamente  che  si  potesse  l’impeto  di  Mar- 
liga,essi  attesero  con  tanta  diligenza  a ri- 
tirarsi, che  non  intcrmcsscro  più  la  velocità 
del  camminare  , sinché  fatte  in  tre  giorni 
soli  più  di  venti  leghe  francesi  , e passata 
la  Mosa,  fiume  posto  ai  confini  della  Fran- 
cia, non  si  videro  fuori  del  regno  condotti' 
in  luogo  sicuro , dove  liberati  dal  pericolo 
di  essere  sopraggiunli  e o[>preSsi  dal  ne- 
mico, incorsero  in  più  grave  terrore,  per- 
chè arrivati  appresso  al  Ponte  a iMussone 
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Inoqo  dello  slato  di  Loreno,  ove  credevano 
di  trovare  i Tedesciii,e  non  avendoli  non 
solo  trovali,  ma  non  se  ne  sapendo  ne’ Ino* 
chi  circonvicini  nuova  alcuna , ì soldati  ve- 
duta svanire  questa  speranza,  per  la  quale 
avevano  sui’ferte  tante  fatiche,  e trovandosi 
fuori  della  patria  in  luu^o  non  conosciuto, 
e quello  che  più  premeva  , senza  provvi- 
sione alcuna  di  vettova<dle,  entrarono  ia 
cosi  fatto  spavento  , eh'  erano  risoluti  di 
sbandarsi  , e procurare  con  la  fuga  , chi 
per  la  strada  di  Fiandra,  chi  per  la  via  di 
Loreno,  di  ritornarsi  separatamente  alle  lor 
Case  ; e molli  diffidando  di  poter  campare 
dalle  mani  dei  Cattolici  , per  il  paese  de' 
quali  era  necessario  di  far  viaggio,  aveva- 
no determinalo  privarsi  della  patria,  e con 
esilio  volontario  ricoverarsi  per  le  città  di 
Germania  sino  a più  quieta  stagione. 

Ma  il  Principe  c gli  altri  capitani  s’a- 
doperarono tanto  co’  prieglii , con  i con- 
forti , con  r autorità  e con  le  ragioni , che 
raffrenarono  questa  risoluzione,  differendo 
per  poche  ore  così  estremo  partito,  liuchè 
mancasse  loro  del  tutto  il  modo  di  sosten- 
tarsi. .Stettero  così  ferini  , e con  (juesto 
travaglio  d’animo  due  giorni  interi,  sinché 
la  mattina  del  terzo  giorno  , mentre  pure' 
la  disperazione  suggeriva  i medesimi  pen- 
sieri dì  prima  , arrivò  improvvisamente  la 
nuova  desiderata  , che  il  Principe  Casiuiiro, 
marciando  alla  lor  volta  , si  trovava  poche 
miglia  discosto.  Allora  gli  uomini  privati  , 
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tjuiisi  ritornr.ti ,cla  molte  a rita,  con  gran- 
dissimo giubilo  s’abbrarciavauo  lóneramenle 
r.  un  r altro , e con  festive  e allegre  voci 
uscivano  incontro  ai  Tedeschi , come  a loro 
beaefaUori  c liberatovi;  ma  i capitani  era- 
no affannati  da  nuovo  e travaglioso  peii- 
^ siero,  perchè  avendo  promesso  al  Principe 
Casinairo  e alle , sue  genti  di  contar  loro 
ceoto  mila  scudi  all'  arrivare  a'  cunGui , nè 
trovandosi  pronta  non  solo  tutta  la  somma, 
ma  nè  anco  minima  parte  del  danaro,  e- 
rano  certi  che  gli  Alemanni  non  avrebbo- 
no  voluto  passare  più  innanzi,  e vedevano 
riuscir  vane  tutte  le  loro  speranze,  per  le 
quali  6*  erano  sostenute  tante  fatiche. 

Ultimamente  il  Principe  di  Coudò  , 
chiamato  a parlamento  l’ esercito , palesò 
loro  il  travaglio  nel  quale  si  ritrovavano , 
dimostrando  che  posciacbè  la  salute  uni- 
versale consisteva  nella  unione  e nella  pron- 
tezza de' Tedeschi,  era  necessario  con  dan- 
no privato  sovvenire  al  bisogno  pubblico, 
e spogliandosi  del  poco  avanzo  delle  como- 
dità eli' erano  loro  rimase,  ricomperare  con 
questo  prc/rzo  la  libertà  e la  salute  comu- 
ne. Cosi  esortando  tutti  a conferire  tutto 
quello  che  potevano,  ed  eletti  due  predi- 
canti , in  muuo  dei  quali  si  dovessero 
depositare  le  robe  e i danari  , fu  il  pri- 
mo non  solo  a dare  tutti  gii  argenti 
suoi,  ma  a cavarsi  le  auella  di  dito  e o- 
gu'  altra  cosa  sua  di  valore  , depositandola 
per  esser  daU  a' Tedeschi.  Cou  questo  e- 
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sciupio  e con  l’ istcssa  prontezza  seguitando 
r ammiraglio  e tutti  gli  altri  principali  dell’ 
esercito  ^ e di  mano  in  mano  i gentiluo- 
mini , i soldati^  e fino  gli  staffieri  e i ra- 
gazzi del  campo,  si  fece  la  somma  di  tren- 
tamila scudi,  con  la  quale,  e con  l’aggiunta 
d’infinite  promesse  soddisfatta  l’aspettazio- 
ne de’TedescIii,  si  congiunsero  gli  eserciti 
r uudecimo  giorno  di  Gennajo  dell’  anno 
mille  cinquecento  sessantotto. 

Uniti  gli  eserciti  , e riposata  per  lo 
spazio  di  pochi  giorni  la  gente  , delibera- 
rono di  ritornare  per  la  medesima  strada 
di  Sciampagna  nella  Bcossa , cosi  per  nu- 
drirsi  in  paese  abbondante  ripieno  di  gros- 
se terre,  nelle  quali  si  potevano  riparare 
dall*  iugiurie  del  verna-,  come  per  tornare 
a stringere  il  paese  e la  città  dì  Parigi  , 
capo  della  parte  Cattolica  , e nella  posses- 
sione della  quale  fu  sempre  stimato  esser 
riposta  la  vittoria  in  tutto  il  corso  delle 
guerre  civili.  Gli  stimolava  al  medesimo 
consiglio  il  desiderio  di  soccorrere  la  città 
d’Orleans,  la  quale  sapevano  esser  grande- 
mente ristretta,  e il  bisogno  di  unirsi  con 
le  forze  di  Provenza  c del  Delfinato  , che 
tenevano  avviso  in  grosso  numero  essersi 
di  già  incamminate  a quella  volta.  Aveva 
Francesco  signore  della  Nua , uomo  di  molta 
])rudenza  e di  non  infenore  virtù  , e che 
tenne  a suo  tempo  il  principato  nella  fazio- 
ne Ugonotta,  nel  cominciamenld  della  solleva* 
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rione  occupata  la  città  ci’ Orleans  , e presa 
consef^ueulemcnte  la  fortezza,  la  cjuale  prin- 
cipiata a fabbricarsi  per  ordine  del  Re  non 
era  ancora  in  perfetto  sta  lodi  poter  esser  difesa, 
c in  quella  piazza  come  più  sicura  dell’al' 
tre,  s’ erano  ricx)verate  le  donne  e i figlino- 
li de' principali  signori  di  quel  partito,  ma 
non  già  con  provvisione  così  valida  , che 
potessero  lungamente  resistere  ad  una  op- 
]>uguazione  jiotcntc:  per  la  qual  cosa  il  si- 
gnor della  Valletta  colonnello  della  cavallc- 
jia  leggiera,  c il  conte  Sciarra  Marlinengo 
Riesciano  soldati  del  Re,  raunati  settecento 
cavalli  e quattromila  fanti,  s' erano  posti  a 
campo  a (|ucl!a  terra,  e per  essere  mal  for- 
nita di  difensori  e d’  altre  cose  necessarie, 
la  stringeano  di  tal  maniera,  che  fra  pochi 
giorni  era  costretta  di  rendersi  , o di  per- 
venire con  la  forza  in  mano  de' Cattolici, 
se  prontamente  non  riceveva  soccorso.  Per 
questo  rispetto  s’  affrettavano  i capi  dell’e- 
sei'cilo  di  volgersi  a quella  parte,  sii  mando 
anco  per  avventura  di  trovare  per  il  viag- 
gio qualche  opportunità  di  combattere  , il 
che  non  avrchbono  ricusato  di  fare  , poi- 
ché mancando  loro  i fondamenti  di  potersi 
lungamente  sostenere,  erano  astretti  di  pen- 
sare quanto  prima  all’  esperimento  della 
giornata. 

Non  era  diverso  dalla  loro  intenzione 
r animo  del  Duca  d’Angiò  , il  quale  giova- 
ne d’  anni  e desideroso  di  gloria  stimava 
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erm  l’ ardire  e eoa  la  prontezza  del  com- 
battere  dover  grandemeiilc  onorare  1’  in* 
gresso  dell’  età  sua  , c rendersi  famoso  e 
riguardevole  alle  nazioni  straniere  ; ma  la 
Regina , che  misurava  le  cose  con  disegni 
mollo  diversi  , rimosse  tosto  il  figliuolo  da 
questa  opinione.  Avev.a  ella  voluto,  non 
ostante  gl’  inipte<limentì  della  stagione  , tra» 
sferirsi  personalmente  al  campo  dei  Duca 
d'Angiò  , perchè  non  credendo  a persona 
alcuna  più  di  quello  che  credeva  a sò  me» 
desima,  era  deliberata  di  cerlilicar.si  dclk 
fama  che  correva,  e di  portare  noi;  -io  a 
quei  disordini  die  si  dicevano  «\ci 
rotto  il  corso  della  vittoria:  peri -qi,  dr',sa 
essendosi  con  viaggio  cosi  spciiilo  , cLt  «u* 
pepava  di  gran  lunga  Tiiso  fcinminiie, 
dotta  sino  a Cialone  , passò  conbcguenlc  joco- 
te  air  esercito;  ove  avendo  raunato  il  con» 
siglio  de' capitani  volle  distintamente  ioien» 
dcre  le  cagioni  , per  le  quali  non  si  era 
seguitata  1’  opporluaili»  di  combattere  e di 
opprimere  gl'inimici.  Il  Duca  diM  oiipcu» 
sieri  uomo  destro  e risoluto  di  non  otVen» 
dcr  alcuno,  parlò  amhignameule  delle  co- 
se passale  , lodando  il  Duca  d'Angiò  e in- 
colpando de'  disordini  la  mala  fortuna. 
11  Duca  di  Nemours  s’  andò  scusando 
che  avendo  egli  marciato  innanzi  per  se- 
guitare Martiga , non  sapeva  quello  fos- 
te stato  fatto  c deliberato  nel  campo. 
Ma  il  signor  di  Tavanes  parlando  più  U- 
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])eramenlc  , ancorcliè  non  nominasse  le 
]ieisono , riprese  i dnbbj  , le  lunghezze, 
le  oziose  dimore  e gl’  itnpcdimenli  che  si 
orano  l’rapposii , accennando  clic  le  proprie 
discordie  ch’orano  nel  consiglio,  e la  tene- 
jezza  di  molli  che  compassionavano  gli  Ugo- 
iiolti  , cagionavano-  in  nn  tanto  esercito 
tanta  freddezza. 

Si  consultò  poi  del  modo  da  tenersi 
])er  l’avvenire:  nel  qual  proposito  avendo 
molti  concluso  , per  soddisfare  al  desiderio 
del  Generale,  che  si  dovesse  combattere,  la 
llcgina  con  grave  ragionamento  dimostrò 
che  i premi  della  vittoria  erano  molto  di- 
versi , perchè  perdendo  il  Re  la  giornata  , 
meileva  in  grandissimo  scompiglio  e lascia- 
va quasi  totalmente  in  preda  a’  nemici  il 
suo  regno;  ma  gli  avversai]  perdendo,  non 
arrischiavano  se  non  quelle  misere  bagaglio 
che  avevano  seco  , e quella  fortuna  dispe- 
' rata  che  vedevano  necessariamente  col  tem- 
po dover  perire.  Dimostrava  anco  essere 
«lei  tutto  contrarie  le  facoltà  d’ ammini- 
strare la  guerra,  perchè  il  Re  aveva  mo- 
do di  sostenere  lungamente  in  piedi  i suoi 
eserciti  , nudrirli  e alimentarli  da  molte 
parti  ; ma  gli  Ugonotti  spogliali  d’ogni  sus- 
sidio , e riilotti  all’  estrema  miseria  di  vive- 
re di  quel  poco  che  potevano  depredare  , 
non  avr«’bboiio  potuto  lungamente  sostene- 
re l'avidità  e la  rapacità  de’ Tedesclii  ; e 
cosi  disciogliendosi  per  sè  medesimi,  avi  eli- 
bouo  lasciata  sicura  al  Re  quella  vittoria , 
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che  combattendo  si  riponeva  in  arbitrio 
della  fortuna.  Considerava  non  mancare  ' 
molti  altri  mezzi  di  disciogliere  e di  sban- 
dare quest’  esercito  ; e quando  lutto  man- 
casse, doversi  piuttosto  con  la  concordia 
tornare  a separare  e dividere  le  forze  de- 
gl’ inimici , che  con  la  continuazione  d'  u- 
na  guerra  minosa  e funesta  consumare  le 
facoltà  de’ sudditi  in  preda  e alimento  de’ 
forestieri:  e quanto  al  Duca  d’Angiò  esse- 
re cosa  degna  di  gran  Principe  e di  gran 
capitano  saper  Tiucere  non  meno  con  far- 
ti e con  la  prudenza , che  con  l’ impeto  e 
con  la  forza  dell'  armi , e dovere  egli  nel 
principio  delle  sue  operazioni  dar  saggio 
non  meno  di  prudente  e di  moderato,  che 
di  valoroso  e d’ardito  : dalle  quali  ragioni 
persuaso  il  generale,  si  delibero  che  costeg- 

f;iando  egli  1’  esercito  nemico  , per  non  gu 
asciare  in  preda  tutto  il  paese,  si  dovesse 
alloggiare  sempre  accanto  a qualche  terra 
in  sito  forte,  per  nou  potar  essere  necessi- 
tato a combattere , e che  cercasse  con  la 
lunghezza  della  guerra  di  stancare  e distrug- j 
gere  i deboli  fondamenti  del  nemico. 

E perché  Carnavalletto  e il  Marescial- 
lo di  Gonor  erano  in  sospetto  non  meno 
al  catnpó  che^  alla  cort^  d intendersi , o di 
favoriré  segretamente  ^li  Ugonotti  ^ furono 
rimossi  d^  appresso  là  persona  d’Arrigo , e 
suoeutrarono  in  luogo  lóm  il  conte  di  Bris- 
sac  é ’l  signore  di  Martigai' quello  per  far- 
dire , questo  per  la  prudenza  , giudicati 
Dovila  Voi,  1.  aS 
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dalla  Regìoa  pari  al  presente  bisogno.  Co- 
stituì dia  nondinaeno  principale  tra  loro 
il  Duca  d'  Ornala  , il  quale  dopo  cLe  i ne- 
mici avevanp  ripassata  la  Mosa , era  ritor- 
nato all'esercito,  e a lui  come  a più  anti- 
co capitano  del  regno,  pubblicamente  rac- 
comandò la  cura  di  consigliaj’c  e d’indiriz- 
zare il  figliuolo. 

In  tinto  che  da*  principali  o^rciti  e 
capitani  viene  io  questo  modo  nella  Sciam- 
pagna amministrata  la  guerra  , non  quieta- 
vano r altre  provincie  del  regno  ; ma  per 
le  numerose  e continue  sollevazioni  degli 
Ugonotti  ei;a  ogni  cosa  piena  di  tumulti  e 
di  sanguinosi  abbattimenti , perché  avendo 
quegli  nel  principio  de’  moti  occupati  mol- 
ti luoghi  ]ier  ogni  parte , avevano  divise  le 
proviucie  di  tal  maniera  , che  con  animo- 
sità grandissima  d’  ambe  le  parti  ne  restava 
accesa  la  guerra , con  pericoloso  incendio 
in  ogni  canto  più  remoto  e più  ascoso  del- 
la Francia. 

biella  Linguadoc.a  il  signor  d’Acieri  fa- 
ceva grandissimi  progressi  , non  avendo  il 
Visconte  di  Giojnsa  , il  q^uale  comandava 
per  la  parte  del  Re,  forze  tali  che  potes- 
sero opporsi  alla  moltitudine  degli  Ugonot- 
ti, e alla  sollecitudine  e bravura  del  capi- 
Uuu.  la  Priovenza  Movans  e Mombruno  , 
uomini  che_  si  segnalarono  con  la  ferocia 
delle  loro  operazioni , travaglia\ano  eoa 
progresso  non.  mediocre  la , parte  Cattolica  , 
comandala  d^l  conte  di  Summariva.  fn 
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Gnascogua  non  maucavano  gagliarde  scile* 
vazioni , essendo  quella  provincia  tutta  in 
arme;  ma  il  signore  di  Monluc  vecchio  e 
accorto  capitano  aveva  in  tanti  abbattimen- 
ti rintuzzata  la  furia  degli  Ugonotti  , che  i 
sollevati  avevano  eletto  per  miglior  partito 
uscirsene  del  paese  , e ridursi  , beuebe  lo 
facessero  con  molta  difficoltà  , all*  esercito 
principale.  Nel  Deificato  Gordes  luogote- 
nente de)  Re,  e i signori  di  Monsalez  e di 
Terida , che  passavano  per  andare  verso 
Parigi , avevano  molte  volle  combattute  e 
vinte  le  forze  degli  Ugonotti , e ultima- 
mente costretto  il  signor  di  Ponsenac  a 

1>artirsi  da  quei  contorni,  e lasciar  lìbere 
e strade  alla  città  di  Lione  : il  quale  uni- 
to poi  con  i Visconti  di  Mondar  , di  Fau- 
lin  e di  Burniquetlo  , s*  affrontò  valorosa- 
mente con  le  genti  d'  Overnia  e del  Delfi- 
natu  : e benché  il  comlialtimento  fosse  lun- 
go, ostinato  e sanguinoso , rimase  finalmen- 
te superiore  la  parte  del  Re , con  tanto 
maggior  detrimento  degl'  inimici , quanto 
che  Ponsenac , il  quale  con  la  sua  ferocia 
più  che  con  altra  provvisione  manteneva 
viva  la  guerra  , perde  finalmente  nel  riti- 
rarsi , insieme  con  molli  altri  la  vita. 

Nel  qual  tempo  Lodovico  Gonzaga 
Duca  di  Nevers , il  quale  conduceva  di 
Piemonte  quattro  compagnie  di  cavalli  le- 
vate in  Italia  con  danari  dei  Papa , sei  com- 
pagnie di  ianterìa  similmente  Italiana,  due 
reggimeuli  France.si , e quattro  mila  Svizze-* 
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ri , che  s'  erano  nuovamente  assoldati  per 
unire  queste  forze  con  l’esercito  del  Du- 
ca d’Arigiò , arrivò  opportunamente  nella 
Borgogna  per  Bnire  dì  opprimere  le  reli- 
quie degli  Ugonotti  in  quelle  parti , perchè 
avendoli  molte  volte  combattuti  e disfatti  , 
finalmente  pose  l’assedio  a Mascone  : la 
qual  piazza  essendogli  riuscito  d’espugnare, 
restarono  i sollevati  senza  ritirata , nella 
quale  potessero  più  ricoverarsi.  Di  Borgo- 
gna passò  il  Duca  a congiungersi  con  il 
Duca  d’Angìò  ; ma  dopo  non  molti  giorni 
assalito  , mentre  con  pochi  cavalli  se  ne 
ritornava  a visitare  i suoi  stati  , benché 
con  il  solito  suo  valore  mettesse  in  fuga  gli 
avversar] , restò  nondimeno  così  gravemen- 
te ferito  in  un  ginocchio , che  nc  rimase 
stroppiato  tutto  il  rimanente  delia  sua  vita. 

Ma  maggiore  e più  considerabile  pre- 
giudizio riceve  la  parte  regia  nella  Santou- 
gia;  perchè  per  la  negligenza  o per  la  con- 
nivenza del  signor  di  Giarnac  governato- 
re , e per  la  sagacitù  di  Trucares  princi- 
pale deputato  , e , com’e&si  dicono  , Scabi- 
no  della  Boccila , si  rivoltò  quella  città  al 
partito  degli  Ugonotti , la  quale  posta  sul 
mare  Oceano  a dirimpetto  dell’ Isola  d’In- 
ghilterra , forte  di  sito  per  esser  tutta  cir- 
condata da  paludi , e in  gran  parte  dal  ma- 
re , ricca  per  il  traffico  , numerosa  di  po- 
polo , abbondante  di  vettovaglie  , e oppor- 
tuna a ricevere  soccorso  per  ogni  parte , 
ha  poi  sempre  servito  d’  asilo  sicurissimo , 
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e di  Principal  fondamento  n tutti  quelli 
che  hanno  dipoi  seguitata  quella  fazione. 

Procedevano  intanto  ambedue  gli  eser- 
citi per  la  Sciampagna , tenendo  la  diritta 
strada  verso  Parigi.  Quello  degli  Ugonotti 
camminava  unito  e ristretto  , nè  ardiva  di 
tentare  le  terre,  per  non  dare  opportunità 
a*  Cattolici  di  combatter  con  vantaggio  : 
quello  del  Re  ponendosi  in  alloggiamenti  forti 
e sicuri,  non  aveva  altro  pensiero  che  d’im- 
pedire il  nemico,  acciò  non  potesse  fare 
alcun  progresso  importante.  Con  la  quale 
circospezione  camminando,  e l'uno  e l’al- 
tro erano  nella  fine  di  Febbrajo  pervenuti, 
quello  degli  Ugonotti  nella  Beossa  , e quel- 
lo del  Re  poco  lontano  dalla  città  di  Pari- 
gi. Ma  il  Principe  di  Condè  avendo  fatto 
levar  I’  assedio  d'Orleans , perchè  alla  fama 
della  sua  venuta  la  Valletta  e il  Martinen- 
go , non  avendo  forze  da  resistere  , s’ era- 
no spontaneamente  ritirati , si  trovava  in 

per  il  consiglio  del 


fuggire  l’occasione  di  combattere, e di  por- 
tar la  guerra  in  lungo  : al  qual  modo  di 
guerreggiare  conoscendo  di  non  poter  lun- 
gamente resistere , per  non  aver  danari  da 
sostentarsi  , nè  provvisioni  da  mantenere 
r instabilità  de’  suni  i quali  erano  tutti  sol- 
dati volontari  , nè  facoltà  di  saziare  l’ im- 

Sortunità  de’ Tedeschi  che  sempre  preten- 
evano cose  nuove  , era  grandemente  av- 


vedeva risoluto  di 
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gubtiato  nell’  animo , e ogni  giorno  si  tene- 
va consiglio  da’  capitani , per  trovar  il  mo- 
do col  quale  s’ avesse  da  procedere  in  tan- 
ta strettezza. 

Ultimamente  per  tentare  di  condnrre 
i Gittolici  per  necessità  a quello  che  non 
gl’  inducca  la  volontà , deliberò  di  me‘>erc 
r assedio  a Ciartres , città  popolosa  e gros- 
sa e delle  principali  della  Francia , e po- 
sta così  vicina  a Parigi,  che  col  paese  cir- 
convicino le  somministra  una  gran  parte 
dell’alimento,  stimando  che  il  Duca  d’An- 
giò  non  permetterebbe  per  ripntazion  sua 
e dell’ armi  regie,  che  quella  piazza  si  per- 
desse senza  soccorso;  e per  non  dargli  tem- 
po di  maggiormente  presidiarla  e munirla, 
fatte  in  due  giorni  con  la  cavalleria  venti 
leghe  di  strada , che  sono  circa  sessanta 
miglia  Italiane,  vi  si  pose  intorno  il  se- 
condo giorno  di  Marzo.  Entrò  in  Ciartres 
per  comandare  all’ armi  il  signor  di  Lignie- 
res , cavaliere  di  molto  nome,  e con  esso 
lui  quindici  insegne  di  fanteria  veterana , 
e circa  duecento  cavalli  : con  la  qual  gen- 
te avendo  i primi  giorni  dell’  assedio  trava- 
gliato il  nemico , e con  frequenti  scara- 
mucce tenutolo  più  che  si  poteva  discosto, 
fu  forzato  a restringersi  alla  difesa  delle 
proprie  mura , perchè  gli  Ugonotti  presi 
tutti  gli  aditi,  e presidiati  i luoghi  circon- 
vicini , con  quattro  pezzi  d’  artiglieria  bat- 
tevano la  msraglia  contigua  alla  porla  di 
Dreux  con  tanta  veemenza,  che  il  sesto  dì 
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dell'  assedio  vi  avrebbono  dato  1’  assalto  , 
se  i difensori  non  avessero  con  molta  fatica 
e diligenza  tirato  di  dentro  im  riparo  con 
casematte  e altre  fortificazioni , le  quali  non 
permettevano  di  poter  occupare  il  luogo 
battuto. 

Ma  l’assedio  di  Ciartres  avta  mutata 
la  faccia  delle  cose , e messo  gran  pensiero 
a’  Cattolici , perchè  il  voler  soccorrere  gli 
assediati  con  tulle  le  forze  , era  contrario 
alle  deliberazioni  già  falle;  e il  lasciar  per- 
dere quella  cillà  era  oltre  il  danno  gravissi- 
mo anco  grandissima  perdila  di  riputazione  , 
e quello  che  succedeva  di  Ciartres  , sarebbe 
poi  succeduto  di  molte  altre  cillà  principa- 
li , soccorrendo  le  quali , bisognava  avven- 
turarsi all’  incerto  esito  di  una  giornata , e 
non  le  soccorrendo  , si  sarebbono  perdute 
in  su  gli  occhi  loro  ; per  il  che  dopo  aver 
tentato  più  volte  di  mettervi  genti  e mu- 
nizioni , ed  esser  succeduto  sempre  infeli- 
cemente, la  Regina  ricorrendo  in  questa 
difficoltà  al  rimedio  altre  volte  facilmente 
riuscito,  cominciò  a stringere  il  negozio  del- 
l’ accomodamento . Aveva  ella  nel  partire  dal 
campo  attaccata  nnova  pratica  di  pace  , ner- 
chè  vedendo  di  già  entrali  gli  stranieri  a dan- 
neggiare il  regno,  e posta  in  nuovo  peri- 
colo contro  nemici  disperali  la  sicurezza 
della  corona , stimava  molto  opportuno  il 
tener  vivo  questo  trattato  per  avere  molle 
corde  apparecchiate  per  l’ arco  , e potersene 
servire  conforme  al  bisogno  che  preseutas- 
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seró  l’ occaiionì.  Pertanto  essendosi  abboo- 
caia  in  Cialone  con  alcuni  mandati  dal  Prìn-' 
cipe  a trattar  seco , aveva  condotti , ritor- 
nando a Parigi  , Odetto  già  Cardinale  di 
Ciatiglione,  Telignì  destinato  ad  esser  ge- 
nero deH’Ammiraglio  , e il  signor  di  Buc- 
chiavanet  uomo  di  grandissima  stima  appresso 
gli  Ugonotti  : i quali  non  avendo  ella  vo- 
luto ch’entrassero  nella  città,  per  non  al- 
terare il  popolo,  che  furiosamente  conci- 
tato abborriva  il  nome  della  pace , si  fer- 
marono al  bosco  di  Vincenna , e finalmente 
vennero  nel  convento  de’  frati  di  san  Fran- 
cesco di  Paola  un  miglio  discosto  dalle  mu- 
ra , ove  dopo  diversi  abboccamenti , il  ne- 
gozio che  da  principio  lentamente  si  man- 
teneva vivo  , rispetto  all’ assedio  di  Ciartres , 
s’andò  riscaldando  di  modo , che  ottennero 
gli  Ugonotti  con  poca  difficoltà  larghissime 
condizioni. 

Ma  ritornati  che  furono  con  esse  i 
deputati , il  Principe  di  Condè , TAmmira- 
glio  , il  Yidame  di  Ciartres , e alcuni  altri 
de'  principali , i quali  non  credendo  di  po- 
ter mai  nella  pace  esser  sicuri , eleggevano 
piuttosto  una  guerra  pericolosa , che  un 
ragionevole  accordo , ricusarono  d’accettar- 
le  , allegando  che  quanto  più  il  partito  era 
vantaggioso  e largo , tanto  più  era  d’aver- 
ne  sospetto  ; e che  se  non  era  loro  conce- 
duto il  poter  ritenere  alcune  principali 
fortezze , e dato  il  modo  di  poter  del  con- 
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tinuo  slare  armati , non  si  doveva  accettare 
la  concordia,  ma  proseguire  l’ incominciata 
guerra  , rimettendo  gli  occulti  successi  delle 
cose  future  alla  volontà  c al  beneplacito 
divino  : la  qual  cosa  poiché  fu  nota  alla 
Regina , sapendo  che  1'  universale  degli  Ugo- 
notti stanchi  delle  spese  e de*  pericoli  della 
guerra  , purché  fossero  salve  le  coscienze 
e appagata  in  apparenza  la  riputazione , 
desiderava  la  pace,  mandò  nel  campo  loro 
Luigi  signor  di  Laiisac  , Roberto  Combalto  , 
e Arrigo  Memmio  signor  di  Malassisa , uo- 
mini popolari  ed  eloquenti  , ’i  quali  sotto 
pretesto  di  trattare  le  medesime  condizioni 
co’  capitani  , cominciarono  , come  si  suole 
facilmente,  ad  attaccar  ragionamenti  con 
quelli  del  medesimo  sangue , a propalare 
ne*  congressi  della  nobiltà  e ne’ circoli  delle 
persone  privale,  l’ onestà  e l’ampiezza  delle 
condizioni , alle  quali  il  Re  per  non  per- 
mettere che  si  spargesse  più  il  sangue  de’ suoi 
sudditi  , volontariamente  acconsentiva,  che 
tutte  le  strettezze  sarcbhono  levate  e con- 
ceduto il  solito  esercizio  alla  credenza  loro, 
che  si  rimetterebbe  ciascun  al  possesso  de’ 
suoi  beai  e delle  dignità  che  possedeva  in- 
nanzi la  guerra , che  tulli  rimarrebbero 
sicuri  delle  proprie  vite,  esenti  dalle  spese 
per  le  quali  avevano  minate  e impoverite 
le  proprie  famiglie , restituiti  alla  patria , 
agli  onori  , al  godimento  delle  mogli  e 
de’  loro  fìgliuoli , e di  raminghi  e forusciti 
ritoroerebboDo  nella  pristina  loro  felicità  e 


ì 


Jf 


Qi^|^|d  by  Google 


^^9.  Delle  guerre  civili  di  Prartcia. 
qnìple;  sicché  cessando  le  cagioni  e i so- 
spetti, per  i quali  s’ erano  armati,  non  re- 
stava più  occasione  alcuna  di  seguitare  la 
gnerra  ; onde  restava  chiaro  quanto  fosse 
aliena  dal  bene  e dalla  quiete  pubblica 
r intenzione  di  coloro  che  ricusassero  d’ac- 
cettare la  concordia  , e come  sotto  pretesto 
di  religione  avessero  volto  l’animo  ad  usur- 
parsi ingiusti  imperj  e perniciose  grandezze. 
Dalle  quali  parole,  che  da’ medesimi  ebe 
r udivano  erano  rapportate  e amplifìcate 
tra  il  volgo,  coperte  e involte  sotto  questo 
splendido  e dolce  nome  di  pace  , si  com- 
mosse improvvisamente  tanto  tumulto  nel- 
r esercito,  che  la  nobiltà  e i soldati  pri- 
vati , come  nelle  cause  popolari  lutti  si  vo- 
gliono rimescolare  nel  governo  , e tutti  pre- 
tendono d'avervi  la  sua  parte , unitamente 
vociferavano  e minacciavano  d’abbandonare 
il  Principe,  se  non  accettava  le  condizioni 
proposte:  e il  Principe  Casimiro  medesimo 

0 mosso  dall’evidenza  della  ragione , o' non 
corrispondendo  i premj  e i progressi  alle 
concepute  speranze  , eccitato  dalla  prossima 
certezza  di  conseguire  le  paghe,  che  in 
gran  parte  il  Re  proferiva  di  sborsargli, 
favoriva  e applaudiva  ail’opiaion  di  quelli 
che  dimandavano  la  pace.  Ma  perseverando 

1 capitani  nella  sentenza  loro , si  fece  in- 
nanzi l'  Ammiraglio,  e parlando  a nome 
degli  altri,  andò  mostrando  questo  esser 
manifesto  artificio  de’  loro  nemici  } i quali 
vedendo  di  non  poterli  opprimere  mentre 
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stavano  armati  e uniti  alla  difesa  comune, 
cercavano  di  dividerli  e di  disarmarli  per 
poterli  più  facilmente  distruggei'e  ad  uno 
ad  mio  : essere  ridotte  le  cose  a stretti  ter- 
mini e alla  pazienza  di  pochi  giorni  ; per- 
chè se  i Cattolici  venissero  a combattere , 
sì  porrebbe  la  salute  comune  nell’  ajuto  di 
Dio  e nella  fortezza  delle  loro  destre  ; e se 
lasciassero  prendere  Ciartres  senza  soccor- 
rerlo , dimostrerebbono  a tutto  il  mondo 
la  loro  timidità  , e lascerebbono  con  l’op- 
portunità dì  «(uesta  piazza  mettere  il  giogo 
alla  città  di  Parigi,  che  da  quel  territorio 
suol  ricevere  la  maggior  parte  del  suo  ali- 
mento : essersi  provata  molte  volte  la  poca 
fermezza  e la  poca  sincerità  delle  promesse; 
perchè  sebbene  il  Re  promettendo  aveva 
animo  d’osservare,  era  tanta  nondimeno  la 
potenza  e la  sagacità  della  Regina  madre  , 
e tanto  il  credito  dei  signori  di  Loreno  , 
che  pervertivano  tutte  le  deliberazioni,  e 
convertivano  in  veleno  quello  che  pareva 
a molli  che  si  porgesse  per  medicina  : aves- 
sero pertanto  ancora  pazienza  per  pochi 
giorni  , e non  minassero  per  impazienza 
precipitosamente  i consigli  presi  di  consen- 
so universale  alla  comune  salute. 

Ma  s’opponeva  cosi  ostinatamente  l’in- 
clinazione dell’  esercito  a queste  ragioni , e 
si  vedeva  tanta  disposizione  nella  nobiltà 
d’  abbandonare  l’ impresa  , e ritornar  pre- 
,cipitosamcnte  alla  patria  e alla  cura  delle 
proprie  famiglie  , dalle  quali  erano  con 


4ff  'Delle  guerre  civili  di  Francia. 
molto  daono  lootani , e le  quali  iatende* 
▼ano  essere  acerbamente  vessate  in  ciascu- 
na parte  del  regno , che  i capitani  furon 
costretti  a viva  forza  d’accettare  la ^ pace. 
I predicanti  sparlarono  acerbamente  del 
Principe  di  Condè , accusandolo  che  per 
tornare  a godere  le  delizie  e gli  amori  della 
corte,  con  animo  volubile  si  lasciasse  troppo 
facilmente  vincere  dalle  voci  popolari . I 
Parigini  non  meno  liberamente  biasimavano 
la  Regina  , che  desiderando  che  non  si  po- 
nesse fine  alle  dissensioni  , ma  che  perpe- 
tuassero le  discordie  e i travagli,  per  per- 
petuare con  questo  mezzo  nella  sua  poten- 
za , avesse  violentato  l’ animo  del  Re  di 
consentire  all’  accordo . 

E non  solo  i Parigini , ma  il  Pontefice 
ancora  e molti  altri  Principi  Cattolici  re- 
starono ammirati  , e poco  soddisfatti  della 
concordia,  parendo  loro  questo  esito  molto 
dissimile  dai  principio , e (questa  risoluzio- 
ne molto  contraria  all'  efficacia  , con  la 

S[uale  avea  ella  impetrato  da  ciascuno  di 
oro  ajuti  di  ^enli  e di  danari  . Il  che  es- 
sendogli riferito  , perchè  curiosamente  in- 
dagava le  cose  che  si  dicevano , procurò  di 
passarne  scusa  con  i ministri  loro , ma  par- 
ticolarmente con  l’ambasciador  Veneziano 
ne  tenne  lungo  ragionamento,  parendole, 
che  come  meno  interessato  e più  moderato 
degli  altri , fosse  a proposito  per  accreditar 
le  sue  ragioni  : pertanto  cominciando  sino 
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dalla  prima  orìgine  delle  cose  , si  difTuse  stu- 
diusameule  a dimostrare  che  essendo  il  Re 
Francesco  IL,  primo  de' suoi  figliuoli,  perve- 
nuto alla  corona  molto  giovane,  e di  uatura 
piuttosto  da  esser  retto  , che  da  reggere  il 
peso  di  Re , così  aveva  avuta  espressa  neces- 
sità di  procurare  che  a lei  sì  deferisse  la  som- 
ma dei  governo,  acciocché  non  capitasse  o 
ne’  siguorì  di  Borbone  pretendenti  alla  co- 
rona , e di  già  i nfetti  del  male  dell*  eresia  , 
e pronti  a mvorirla , o all*  incontro  ne’  si- 
gnori di  Guisa  pieni  d’ ambizione  e dì  so- 
verchia pretendenza  : i quali  nondimeno 
erano  cosi  padroni  della  volontà  del  Re  per 
il  rispetto  uella  moglie  loro  nipote,  che  era 
stata  costretta  ad  accettarli  in  gran  parte 
dell*  amministrazinne  , e in  molte  cose  ce- 
dere alla  loro  volontà  , per  non  si  lasciar 
con  danno  pubblico  e con  iscorno  privato 
discacciare  dalla  corte,  e per  avventura 
anco  fuori  del  regno  : che  aveva  con  tutto 
ciò  atteso  a destreggiare , di  maniera  che 
il  regno  sarebbe  stato  quieto  , e avrebbe 

Soduto  la  benedizione  della  pace  sotto  un 
le  pieno  dì  Religione  e ottimamente  di- 
sposto alla  conservazione  de*  suoi  popoli , se 
r impeto  del  Principe  di  Condè , e la  ma- 
liziosa sagacità  deir  Ammiraglio  non  aves- 
sero turbate  le  cose,  rivoltandosi  non  solo 
contro  i signori  di  Guisa  , con  i quali  pri>- 
fessavano  cagioni  di  nimicizia  , ma  anco 
contro  di  lei  medesima  macchinando  con 
varie  violenze  e con  iniqui  odj  di  levarle 
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la  vita  : che  scopertasi  la  congiura  di  Am> 
buosa , concorrendo  tutto  il  consiglio  a 
parliti  di  estrema  severità , ella  aveva  a 
tutto  suo  potere  cercato  che  i nemici  si 
acq  uielassero  con  termini  moderati , scor- 
dandosi  delle  proprie  ingiurie  c de’proprj 
pericoli  per  desiderio  del  ben  comune  : che 
avendo  continuato  il  Principe  a sollevar  città 
e provincie,  e a macchinare  contro  il  Re 
medesimo , si  era  venuto  alla  sua  rentea- 
zlone , nella  quale  ella  aveva  sempre  pro- 
])usti  modi  lontani  dalla  crudeltà  e aaila 
veiiiletta  , salvando  il  Re  di  Navarra  , e for- 
se altri  che  avevano  ne’  consigli  del  Principe  . 
partecipato  ; il  che  si  era  potuto  conoscere 
chiaramente , quando  l’ infermità  del  Re 
cominciò  ad  essere  mortale  , perchè  instando 
i signori  di  Guisa  per  l’ esecuzione  della 
morte  centra  quei  di  Borboue  , essa  era 
stata  salda  e renitente,  approvando  più  i 
mezzi  dolci  che  le  medicine  aspre  e preci- 
pitose : che  essendo  poi  ella  rimasta  con  il 
Re  piccolo  fanciullo  non  ubbidito , con  gli 
altri  figliuoli  quasi  in  fasce , e lei  donna 
forestiera  con  pochissimi  cunhdenti , ma 
circondata  da  persone  interessate,  se  l’era 
cresciuta  la  necessità  di  guardarsi  da  quelli 
che  macchinavano  ohi  per  una  strada  chi 
per  un’  altra , la  rovina  o la  divisione  del 
regno  , e la  morte  sua  e de'  pupilli  : che 
vinta  da  tanta  e così  stretta  necessità  aveva 
alle  volle  tollerato  le  furie  del  Principe  e 
r insolenze  degli  Ugonotti , per  conservare  ' 
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la  pace,  mantenere  la  corona  e il  patrimo- 
• .11* 


nio  proprio  a'  figliuoli  , e dar  tempo  all’età 
del  Re  , che  già  cominciava  a crescere  : ma 
che  r impazienza  de'  grandi , e le  loro  eoa* 
tese  e inimicizie,  l’ambizione  de’ signori  di 
Loreuo  e la  contumacia  degli  Ugonotti 
aveano  finalmente  suscitalo  la  guerra  ; per 
fuggir  la  quale  , Dio  n*  era  testimonio  quan-  • 
to  avesse  fatto  e patito  : che  vedendo  ar- 
dere tutto  il  regno  per  il  fuoco  dell’eresia, 
e anco  chiamarsi  Inglesi  e Alemanni  ad 
invaderlo  , avea  deliberato  di  vedere  , se 
cou  fare  risolutamente  la  guerra , avesse 
potuto  estinguere  ed  estirpare  questo  male  : 
che  per  nou  mancare  di  quanl’era  giudi- 
cato a proposito  per  la  Religione , volle 
risolutamente  che  si  combattesse  , il  che 
attestava  chiaramente  una  lettera  scritta  da 
lei  al  Contestabile  , la  quale  tuttavia  doveva 
essere  tra  le  sue  scritture  , perchè  sapeva  ^ 
che  egli  la  conservava  ; che  nella  battaglia 
restò  prigione  il  Contestabile , e morto  il 
Maresciallo  di  saul'Audrea;  e sebbene  la  vit- 
toria fu  dalla  parte  del  Re  cou  la  prigionia 
del  Prioci{>e,  tuttavia  restò  in  piedi  l’Am- 
miraglio  con  buon  numero  di  gente  , al 
quale  anco  s'era  poi  unito  il  soccorso  d’  Ln 
cbilterra,e  venivano  nuovi  e potenti  ajuti 
d’ Alemagua  : che  successe  poi  il  caso  del 
Duca  di  Guisa,  onde  le  genti  regie  resta- 
rono senza  capo  , perchè  era  sconvenevole 
e al  sesso  e alla  professione  sua  , cb’  ella 
contandassé  all’  esercito , e altri  non  era 
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bufSciente  a sosteaer  questo  peso.  Oàde 
costretta  dalle  persuasioni  di  molti , e par- 
ticolarmente dal  consiglio  datole  dal  mede^ 
simo  Duca  di  Gnisa  prima  che  morisse , al  ' 
quale  tanto  più  prestò  fede  , quanto  che 
in  quel  punto  gli  uomini  sogliono  spot-darisi 
gl*  interessi , e parlare  coamrme  al  yero  , 
aevenue  alla  pace  col  conceder  ' agli  Ugò'< 
notti  il  vivere  secondo  le  proprie  coscienze , 
non  per  altro,  se  non  perchè  cessassero' le 
operazioni  così  enormi,  le  stragi,  le  prede,' 
le  rapine,  i sacrile»],  i violamenti,  le  d«' 
lannie  che  distruggevano  tutto  il  regno , ‘ 
sperando  che  il  tempo  dovesse  consumar  . 
queir  umore,  che  conosceva  esser  piuftostd  ' 
mosso  da  inimicizie  particolari  e da  desi- 
derio di  dominare,  che  da  rispètto' di  Reli- 
gione: che  sapeva  aver  ella  di  ciò  riporta- 
to biasimo  presso  alcuni  Principi , a segno" 
che  non  mancarono  di  quelli  che  posero 
in  dubbio  la  sua  fede , ma  che  ella  , sicura 
nella  sua  coscienza , riposte  le  sue  speranze 
in  Dio , da  lui  attendeva  la  sua  giustìGca- 
zione  : che  non  si  potea  già  negare  che  la . 
pace  non  avesse  spinti  fuori  del  regno  i 
Raitri , che  crudelmente  io  desolavano  , e-' 
cacciati  di  Avrò  di  Grazia  gringtesi,  che. 
già  V* erano  annidati,  e che  i poveri  popoli'* 
non  respirassero  da  tanti  travagli  e calami-'^ 
là  , dalle  quali  erano  distrutti  e lacerali  ; che 
con  quella  pace  s’era  tirato  avanti  un  pez- 
zo , divertendo  agli  Ugonotti  ogni  pretesto 
di  tumultuare:  che  molle  cosa  s* èrano  fat-' 
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te  e molte  toIlera,te,  non  per  altro  , cke 
per  ridnrre  a sanità  di  mente  i grandi , e 
per  mitigar  il  furore  dell’eresia,  tentando, 
diversi  mezzi  per  pervenire  a questo  giusto 
e santo  fine,  e per  mantenere  i’ unione  del 
Regno,  utile  a tutta  la  cristianità,  e la  pa- 
ce così  desiderabile  al  genere  umano  ma 
non  si  trovando  nè  rimedio , nè  quiete  che 
giovasse,  erano  finalmente  gli  Ugonotti  ve- 
nuti alla  presa  dell’  armi  : che  aveva  fatto 
il  possibile,  acciocché  Tarmi  regie  si  rau- 
nassero  cosi  presto , ohe  non  dessero  tempo 
agl’ inimici  ai  ricevere  fomenti  dagli  ajuti 
forestieri  : che  aveva  sollecitato  che  si  com- 
battesse , come  era  seguito  a san  Dionigi , 
ma  con  il  poco  progresso , eh’  era  notorio 
a tutti  , le  cose  erano  restate  Jn  peggiore 
stato  che  mai  : che  dipoi  aveva  procurato 
che  il  carico  dell’esercito  fosse  dato  al  Duca 
d’ An^iò , per  esser  sicura  che  gT  interessi 
privati  non  impedissero  il  fine  pubblico  : 
che  avea  sperato  che  il  giorno  della  vigilia 
di  Katale , avesse  potuto  portare  la  decisio- 
ne totale  delle  differenze  e la  quiete  del 
Regno  : che  non  era  mancato  dal  suo  fi- 
gliuolo , il  quale  sebben  giovanetto  e non 
uso  a' disagi,  aveva  cavalcato  tutta  lanette 
con  risoluzione  di  combattere  arditamente} 
ma  che  quello  che  aveva  temuto  nel  capo, 
era  accaduto  ne’  consiglieri , e si  era , non 
si  sa  come , dato  tempo  alT  inimico  di  pas- 
sar la  Mosa , e condursi  al  soccorso  de’  suoi 
Tedeschi  : che  s’  era  tornato  a’  danni  e alle 
Dovila  Voi.  1.  ' 39 
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dislruEtooi  tanto  pernicioae  e tanto  da  lei. 
abborrite  ; perchè  conosceva  veramente  che 
questo  corpo  della  Francia  spargendo  san>. 
gue  da  tante  parti  correva  inevitabilmente, 
alla  morte  : che  V assedio  di  Ciartres  aveva, 
prodotta  una  necessità  irreparabile , o d ar-. 
rischiare  tutto  il  Regno  sopra  un. punto  di 
dado  contro  ad  un  esercito  di  disperati , o 
di  tornare  a provar  di  £ar  cessare  i mali 
col  mezzo  della  pace  : che  con  la  capitola-, 
zione  si  scacciavano  di  nuovo  i Tedeschi  ,, 
si  ripigliava  fiato , si  dividevano  i nemici  , 
s’allungava  il  pericolo  , e si  rimetteva  alia 
provvidenza  di  Dio  la  cura  del  futuro , con 
qualche  speranza  viva  e ragionevole  di  per-, 
venir  finalmente  ai  desiderato  fine , e che 
nn  giorno  sarebbe  stata  conosciuta  la  oan? 
didezza  del  suo  animo  e la  rettitudine 
de'  suoi  fini  ■ . . 

Ma  benché  i’ambasciadore  comunicasse 
questi  ragionamenti  a chi  gli  parve  oppor- 
tuno , e che  il  senato  autore  sempre  di 
pace  nou  biasimasse  questo  consigho  « non 
restavano  però  gli  spiriti  più  inquieti  di 
biasimare  la  concordia , e d' interpretare 
sinistramente  l’ intenzione  delia  Regina  ; e 
nondimeno  consentendo  quelli  che  gover- 
navano , sottoscrìtte  le  oapUolazioni  il  ven- 
tesimo di  di  marzo  , fu  pubblicata  la  con- 
coi-dia  oon  queste  condizioni  : Che  a quelli 
della  religione  pretesa  riformala  fosse  li- 
bero il  congregarsi  per  ogni  luogo  a cele- 
brare i riti  della  loro  religione^  conforme 
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«11*  editto  precedente  di  pace , e tutte  T ec- 
cezioni fatte  intorno  a quello  dopo  la  sua 
pubblicazione , s' intendessero  rivocate:  cbe 
il  Principe  di  Condè , rAmmiraglio , e gli 
altri  fossero  liberi  dalle  sentenze  pubblicate 
contro  di  loro,  dichiarando  il  Re  essersi 
certificato  che  tutte  le  cose  operate  erano 
state  fatte  con  ottima  intenzione  e a fine 
del  benefìzio  universale  : restituissero  i si- 

f;nori  Ugonotti  tutte  le  terre  occupate  , • 
icenziassero  il  Principe  Caslmiro  con  la  sua 
gente , concorrendo  il  Re  con  certa  somma 
ai  danari  al  pagamento  loro  ; ma  prima 
che  uscissero  da’  confini  del  Regno , avesse 
il  Re  licenziati  tutti  gli  Svizzeri , le  com- 
pagnie a piedi  e a cavallo  d’italiani,  e gli 
ajuti  mandati  dal  Re  Cattolico  in  Francia: 
dei  denari  cbe  si  sborsassero  a Casimiro  , 
parte  s' intendessero  donati  dal  Re  , e parte 
fosse  tenuto  il  Principe  di  Condè  e gli  Ugo- 
notti di  restituire  fra  certo  tempo  : potesse 
finalmente  ciascun  de’  capitani  e signori 
della  religione  starsene  ritirato  ove  più  gli 
piacesse , godendo  le  cariche  e i beni  suoi 
senza  contraddizione. 

Le  quali  convenzioni  pubblicate  ne’  par- 
lamenti , si  diede  principio  ad  eseguire 
r accordo , ma  non  vi  si  procedeva  gilt  nè 
per  r una  parte  nè  per  l' altra  con  la  pre- 
stezza e con  la  candidezza , la  quale  avreb- 
be ricercata  la  quiete  del  Regno  ; anzi  pro- 
cnrando  ciascuno  d’intorbidare  l’ esecuzio- 
ne , s’ interponevano  difficoltà  e impedimen* 


452  J)el!e  guerre  civìU  di  Fraricia. 

ti  per  ogni  minima  cosa;  perchè  i signori 
Ugonotti  eh’  erano  condiscesi  alla  concorfia 
sforratamente , benché  avessero  licenziato 
il  Principe  Casimiro  , il  quale  ricevuto  il, 
pagamento  promesso  dal  Re  s era  iucam~ 
minato  alla  volta  di  Ij«ireno  , e di  là  dopo 
molti  danni  fatti  per  tutto  il  paese , riti- 
rato negli  stati  del  padre,  nondimeno  non 
venivano  all’ intera  restituzione  delle  piazze, 

Eerchè  ancora  tenevano  Sanserra  , Mout’Al- 
ano , Albi , Miliardo  e Castres  ; e i citta- 
dini della  Rocella,  negando  esser  sottoposti 
alle  capitolazioni  fatte  senza  consentimento 
loro  , non  solo  non  accettavano  il  Gover- 
natore e la  guarnigione  mandata  loro  dal 
Re  , ma  con  grandissima  diligenza  allena- 
vano a munirsi  e a fortificarsi  : il  Principe 
e rAmmiraglio  non  si  fidando  d’ andare  alla 
corte , e mollo  meno  di  starsene  disarmati , 
s’ erano  ritirati  l’uno  a Nojers,  1 altro  a 
Ciatiglione  , e quivi  con  molta  sollecitudine 
e con  grossa  guardia  stavano  attenti  a trarre 
qualche  frutto  e a prender  parlilo  da  qual- 
sivoglia occasione , e attendevano  tuttavia 
a negoziare  con  i Principi  protestanti  di 
Germania  nuove  pratiche  e nuove  levate. 
Molti  de’  privati  soldati , che  conoscevano, 
stare  con  pericolo  alle  loro  case,  e che  non 
avevano  di  che  vivere  o dove  ricoverarsi , 
s’ erano  raunati  a’ confini  di  Piccardia  sotto, 
pretesto  di  voler  passare  a soccorrere  i sol-; 
levati  di  Fiandra , cosa  espressamente  vieta-,. 
ta,econ  molti  e severissimi  bandi  proibita 
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da)  Re  ; ed  essendosi  sottoposti  al  comando 
del  signor  di  Coccavilla  avevano  occupato 
il  castello  di  san  Valeri  posto  nel  paese  di 
Canx',  e opporlniio  cosi  a trasferirsi  ne’ Pae- 
si Bassi , come  a tenere  commercio  in  In- 
ghilterra : il  che  si  giudicava  che  essi  non 
avrebbono  ardilo  di  fare  senza  1’  approva-  • 
zione  e il  fomento  del  Principe  e degli  al- 
tri signori  (Jgooolli . Dall’  altra  parte  il  Re 
allegando  che  tutte  le  piazze  non  fossero 
rimesse  ancora  sotto  all’  ubbidienza  sua , 
non  licenziava  gli  Svizzeri , e non  isbanda- 
va  gl’italiani,  e con  varie  eccezioni  e sotto 
varf  pretesti  restringeva  in  molte  cose  la 
libertà  della  religione  agli  Ugonotti , molli 
de’ quali  erano  maltrattati  da’ popoli , e 
molti , benché  in  apparenza  per  altre  ca- 
gioni , erano  puniti  e discacciati  fuori  della 
città  da' magistrati  . 

Nel  qual  tempo  il  Re  e la  Regina  con- 
sultavano del  continuo  per  trovare  il  modo 
col  quale  si  dovesse  procedere  per  liberarsi 
da  queste  turbolenze , ed  ebbe  allora  ori- 
gine , e non  prima , quel  consiglio  ^che  si 
chiama  del  gabinetto , nel  quale  si  riduce- 
vano  , non  le  persone  ordinarie , per  na- 
scita o per  dignità  privilegiale  e solite  a 
chiamarsi,  ma  pochi  uomiui  eletti  a gusto 
del  Re , co*  quali  nella  propria  camera  se- 
gretamente conferiva  i suoi  più  intimi  e 
più  reconditi  pensieri.  Furono  i primi  eletti 
a questa  confidenza , oltre  la  Regina  ma- 
dre , nella  quale  consistevano  per  il  più  le 
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deliberazioni , il  Duca  d’Ansiò  fratello  del 
Re,  il  gran  cancelliere  Spedale,  Luigi  si- 
gnore di  Lansac , Giovanni  di  Morvillieri 
Vescovo  d’ Orleans , Sebastiano  di  Laubespi- 
na  V^ovo  di  Limoges , Arrigo  Memmio 
signore  di  Malassisa , il  presidente  Renato 
di  Birago , e il  segretario  di  stato  Villeroi . 

Tra  questi  consnltandosi  delle  cose  pre- 
senti per  la  diversità  delle  ragioni  , riusci- 
va molto  ardua  la  deliberazione , perché 
col  rinnovare  la  guerra  sorgevano  le  me- 
desime difficoltà , per  le  quali  nel  maggior 
fervore  dell’ armi  avevano  eletta  e procu- 
rata la  pace  : e all'  incontro  con  farti  non 
si  potevano  eseguire  i consigli  già  presi  ; 
perchè  i capi  degli  Ugonotti  non  si  vede- 
vano in  alcun  modo  disposti  di  ritornare 
sinceramente  all'  ubbidienza  del  Re  , e con- 
tro alle  persone  loro  era  difficile  proceder# 
con  forza  occulta,  perchè  nè  il  Principe, 
nè  l’Ammiraglio  , nè  Andelotto  , nè  gli  al- 
tri principali  si  volevano  lasciar  persuadere 
d’andare  alla  corte,  ma  sospettosi  e armati 
stavano  ritirati  in  diversi  luoghi  , attenti 
ad  ogni  cosa  che  potesse  essere  macchinata 
contro  di  loro  ; le  quali  difficoltà  avendo 
tenuta  molti  giorni  la  deliberazione  sospesa, 
e intanto  venendo  da  molte  parti  novelle 
di  nuove  sedizioni  e di  nuovi  tumulti  che 
si  eccitavano  o per  l’ impazienza  de’  Catto- 
lici , o per  il  troppo  valore  degli  Ugonotti, 
ma  sempre  con  sangue,  con  perlui^zione 
e con  pericolo , determinarono  hualmente 
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che  fosse  necessario  d' incamminare  con  più 
risoluzione  e con  manco  rispetto  i consi- 
gli d’estirpare  una  volta  le  radici  di  cosi 
continui  e ostinati  tumulti . 

Perlaqualcosa  prendendo , occasione  dal 
danaro  sborsato  a Casimiro  e che  i signori 
Ugonotti  erano  obbligati  a restituire  fra 
certo  t empo  il  quale  era  maturo  , fece 
il  Re  intimare  al  Principe  che  preparasse 
di  fare  il  pagamento,  avvertendolo  ch’egli 
non  intendeva  che  questo  danaro  si  levasse 
a modo  di  contribuzione  sopra  il  comune 
degli  Ugonotti , perchè  non  voleva  che  al- 
tri avesse  autorità  nè  licenza  di  taglieggia» 
re  i suoi  popoli , ma  che  voleva  che  i ca- 
pi, i quali  avevano  sollevato  il  tumulto  e 
M guerra  passata , fossero  quelli  che  coma 
avevano  promesso , così  soddisfacessero  del 
proprio  loro  avere  questo  debito  , che  di 
loro  consiglio  senza  approvazione  de’  parti- 
colari avevano  contralto  , quando  per  loro 
interesse  avevano  chiamato  Casimiro  , eoa 
r esercito  Tedesco  ad  entrare  nel  regno. 

Percosse  questa  intimazione  1'  animo 
del  Principe  , perchè  ascendendo  il  debito 
alla  somma  di  trecento  mila  scudi,  vedeva 
il  Re  risoluto  di  minare  lui , TAmmiraglio 
e i principali  del  partito  per  questa  stra- 
da ; perciocché  non  avendo  alcuno  di  loro 
il  modo  di  trovare  i contauti , co’  quali  si 
potesse  soddisfare  alla  promessa  , era  ne- 
cessario che  il  tisco  vendesse  a vilissimo 
presso  gli  stali  e beni  loro;  il  che  esseud» 
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risoluto  di  Don  voler  tollerare,  chiamato  a 
sò  TAmmiraglio , e posto  il  negozio  in  lan> 
ga  consulta , rispose  risolutamente  al  Re , 
che  non  essendo  questo  suo  debito  privato 
e particolare , ma  fatto  per  servigio  di 
quelli  che  s*  erano  sottoposti  per  salvare  la 
vita  e la  coscienza  alla  sua  protezione  , e 
conteneudo  i capitoli  della  pace,  ch’egli  e 
gli  altri  tutti  del  partito  fossero  obbligati 
alla  soddisfazione,  non  era  dovere  che  ora 
per  ruinarlo  si  ripetesse  il  pagamento  da 
lui  solo , o da  pochi  altri  signori,  che  pur 
troppo  s’ erano  ruinali  per  resistere  alla 
persecuzione  de*  loro  nemici  : e che  se  pu- 
re sua  Maestà  era  risoluta  di  voler  il  pa- 
gamento, il  quale  si  potrebbe  ben  dilTeri- 
re  a tempo  più  proprio  e più  quieto  , era 
necessario  che  gli  permettesse  di  levar  il; 
danaro  sopra  le  chiese  riformate , eh’  egli- 
s’ assicurava  dover  volentieri  soccombere  a 
questo  p^o  ; il  che  quando  non  si  permet- 
tesse , poteva  bene  sua  Maestà  prevedere 
che  molti  indotti  dalla  disperazione  sareb-, 
bono  stati  costretti  a pensare  a nuovi  e 
violenti  rimedi  centra  il  suo  volere  e in- 
tenzione: che  ben  conosceva  egli  questa  esser 
persecuzione  de'suoi  nemici,  i quali  tollerando 
mal  volentieri  la  pace  e la  quiete  del  regno, 
introducevano  parliti  così  precipitosi  per 
rinnovare  la  guerra  : che  qnesto  non  era 
il  primo  tentativo  , perchè  di  già  in  molti 
luoghi  trucidando  crudelmente  quelli  che 
con  permissione -di  sua  Maestà  si  raunava-- 
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ilo,  arerano  poste  Tarmi  in  mano  a' più 
sediziosi  popoli  della  Francia  : che  pregava 
soa  Maestà  a prendere  informazione  di 
quello  ch’era  saoceduto  a Roano, -ad  A- 
miens  , a Bnrges  , ad  Orleans,  a Troja  , a 
Clermont  in  Ovemia  , ad  Angers , a Lignì 
e in  molti  altri  luoghi  , per  amministrare 
giustizia  agli  oppressi , e far  eseguire  il 
contenuto  delle  sue  proprie  promme  : e 
finalmente  concludeva  che  sua  Maestà,  mi- 
rando da  sè  medesima  il  possibile  e T one- 
sto , senza  che  gli  fosse  oscurato  c palliato 
dalle  persuasioni  altrui , non  volesse  farlo 
astringere  a quello  che  per  niun  modo  egli 
poteva  eseguire. 

Fini  questa  lettera  di  confermare  il  Re 
e il  consiglio  del  gabinetto  nella  risoluzio- 
ne di  procedere  senza  rispetto,  poiché  ella 
aveva  più  forma  di  protesta  e di  minaccia 
che  di  scusa  ; e ben  conoscevano  che  fin  a 
tanto  che  il  Principe  e TAmmiraglio  potes- 
sero adoperarsi , ne  la  pace  sarebbe  mai  si- 
cura , nò  il  pericolo  di  nuova  venuta  di 
Tedeschi  sarebbe  cessato  : perlaqualcosa  ri- 
mosse tutte  le  dubitazioni , deliberarono  di 
tentare  se  si  potesse  improvvisamente  sor- 
prendere il  Principe  e TAmmiraglio , i quali 
contro  alla  prima  deliberazione  di.  starsene 
separati , per  non  poter  esser  colti  ambe- 
dne  in  un  colpo,  ora  s’ erano  ridotti  uni- 
tamente a Nojers  ne’  confini  della  Borgo- 
gna , terra  non  molto  forte , nè  talmente 
munita  che  potesse  resistere  lungamente. 
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Ma  perchè  la  cosa  aveva  bisogno  più  di 
aegretezra  che  di  forita,  ebbero  commissio- 
ne Gasparo  conte  di  Tavanes,  Luogotenen- 
te del  Duca  d*  Ornala  nel  governo  di  qud- 
la  provincia  nella  quale  aveva  quattordici 
compagnie  d'uomini  d'arme,  e il  conte 
Sciarra  Martinengo  , che  con  gl'  Italiani  al- 
loggiava similmente  in  qnei  contorni,  d'an- 
dare tanto  improvvisamente  sopra  r|oel  luo- 
go, che  non  avessero  nè  l'uno  ne  l’altro 
adito  di  salvarsi.'  Stimava  il  Re  poter  giu- 
stamente far  questa  esecuzione,  perchè  ol- 
tre r opera 'liooi  passate,  e l'ostinata  perti- 
nacia nel  sollevare  i sudditi , non  avevano 
i signori  Ugonotti  in  molte  parti  data  ese- 
cucione  alle  capitolazioni  delia  pace  , con 
le  quali  , e uon  altrimenti  , il  Re  s’  era 
obbligato  a perdonare  ; ma  sperava  anco 
di  riuscire  facilmente  a perfezione  del  suo 
disegno  , perchè  assediato  INojers,  avrebbe 
spinto  tante  forze  a quella  volta  , che  in 
pochi  giorni  sarebbouo  restati  oppressi,  pri- 
ma che  potessero  esser  soccorsi  ; e levatisi 
dinanzi  il  Principe  e l'Ammiraglio,  non 
giudicava  essere  in  Andelotto  o negli  altri 
tanta  autorità  e tanto  credito  , che  bastas- 
sero a rinnovare  la  guerra.  Ma  non  fu  sì 
tosto  preso  questo  consiglio,  che  pervenne 
a notizia  di  quei  medesimi  contro  a'  ^alt 
si  macchinava  : perlaqualcosa  , benché  si 
vedessero  circondati  da  tutte  le  parli  dalle 
forze  e dai  capitani  del  Re,  perchè  il  Mar- 
tinengo  , messe  due  insane  di  fanteria  in 
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to  scasa  di  mutare  alloggiamento  , era  po- 
co lontano  da  loro , il  Duca  eli  Mompen- 
aieri  e 'I  signor  di  Martìga  guardavano  i 
passi  della  Loira , il  Duca  di  Guisa  con 
sette  compagnie  di  lance  era  ne'  conBni  del- 
la Sciampagna  , e il  Maresciallo  di  Cosse 
armato  si  ritrovava  nella  Piccardia  , avendo 


procurata  la  carica  d’  opprimer  quelli  che 
avevano  occupato  San  Valeri , per  levare  il 
sospetto  che  s'  era  preso  il  Re  della  sua  fe- 
de, e il  conte  di  Tavanes  era  più  vicino 
di  lutti  , e poco  discosto  da  loro  ; onde 
d’ iutomo  intorno  erano  chiusi  come  in 


una  rete,  essendo  nondimeno  astretti  dalla 
necessità  , prima  che  s'  approssimassero  le 
genti  regie,  che  tuttavia  sbandavano  avan- 
zando , di  prender  qualche  partilo  : e le- 
nendosi perdati  se  si  fermavano  con  ispe- 
ranza  di  far  difesa  in  IVojers,  deliberarono 
di  salvarsi  con  la  prestezza , e di  ritirarsi 
in  luogo  dove  pon  solo  fossero  sicuri , ma 
potessero  anco  raunare  esercito  , e far  la 
massa  con  il  seguito  de'  loro  partigiani. 

Con  questa  risoluzione , U'uuta  ascosa 
anco  a quelli  della  loro  propria  famiglia  , 
la  notte  del  primo  dì  di  Settembre , saliti 
improvvisamente  a cavallo  con  le  donne  e 
co’  piccoli  Bgliuoli , accompagnati  da  da* 
genio  soli  cavalli , per  poter  camminare 

Siù  occulti  e più  presti,  presero  con  gran- 
isslma  celerità  la  volta  della  Rocella , • 
lasciarono  addietro  il  capitano  Boìs  con  al- 
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trettanti  fanti  , il  quale  trattenesse  qnanla 
fosse  possibile  la  venuta  de’  nemici  , se  da 
quelli  fossero  seguitali  , e con  questo  trai" 
lenimento  poi^esse  loro  maggior  comodità 
di  potersi  salvare  : ed  ebbero  gran  ventura 
cbe  per  i grandissimi  secchi  della  state  era- 
no così  straordinariamente  diminuite  1’  ac- 
que della  Loira  , grande  e rapido  fiume  , 
che  la  poterono  guadare  senza  pericolo , 
vicino  alla  terra  di  Roano  « che  altrimenti 
essendo  tutti  i ponti  in  potestà  de*  capitani 
regi , sarebbe  stato  quasi  impossibile  il  po- 
terla passare.  > , 

rion  ebbe  la  medesima  ventura  il  ca- 

Eitano  Bois  , il  quale  seguitato  dal  conte 
[artlnengo , e sopraggiunto  vicino  alia  ri- 
pa del  fiume , lasciò  senza  molta  contesa 
del  tutto  rotte  e disfatte  le  sue  genti,  ed 
egli  salvato  io  certo  castello  non  molto  lon- 
tano fu  costretto  di  rimettersi  alla  discre- 
zione del  Martinengo , il  quale  lo  mandò 
prigione  alla  corte.  Ma  il  Principe  e l’ Am- 
miraglio cbe  avevano  molto  innanzi  guada- 
to prosperamente  il  fiume  , e camminava- 
no con  incredibile  prestezza  senza  essere 
raggiunti , pervennero  in  pochissimi  giorni 
alla  Rocella , destinata  per  l’ opportunità  di 
tutte  le  circostanze,  ad  essere  fondamento 
delia  loro  parte , piazza  d’  arme  e arsenale 
di  guerra  : perciocché  non  avendo  più  i 
Principi  nè  Orleans , nè  Roano  in  poter 
loro , città  così  grandi , così  potenti  e così 
opportune  a fondare  e a mantenere  il  par- 
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lito,  eraao  costretti  a provvedersi  di  luo- 
go, che  posto  in  paese  fertile  e ricco  fosse 
anco  provveduto  d'  un  buon  porto  di  ma- 
re : nè  potevano  eleggerne  alcuno  più  van- 
taggioso per  loro  di  quello  della  Rocella , 
perché  teuendo  quel  porto  , e 1’  isole  cir- 
convicine tutte  fertili  e tutte  popolate,  po- 
trebbunu  ricevere  soccorsi  d’Alemagna  , di 
Fiandra  , d’ Inghilterra  , di  Scozia  , di  Bre- 
tagna e di  Normandia,  tutti  paesi  pieni  di 
partigiani  loro,  e fondare  la  fazione  io  po- 
sto diffìcilissimo  ad  essere  levato  dalle  loro 
mani,  onde  nella  necessità  in  che  si  ritro- 
vavano , non  ebbero  mollo  da  dubitare  del 
luogo,  al  quale  dovessero  ritirarsi. 

Accolti  pertanto  con  grandissima  alle- 
grezza da*  borghesi  della  Boccila  e da  molti 
principali  predicanti,  cbc  per  sicurezza  del? 
le  vite  loro  vi  s’ erano  già  ritirali,  comin- 
ciarono a spedire  corrieri  e lettere  per  ogni 
parte,  chiamando  i soliti  partigiani  e ade- 
renti a portarsi  con  l’ istessa  celerità  nel 
medesimo  luogo  così  per  assicurare  le  pro- 
prie persone  dall’  insidie  eh*  erano  loro  le- 
se, come  per  unirsi  e formare  un  corpo 
d*  esercito  che  fosse  bastante  a resistere  al- 
le forze  dalle  quali  si  conoscevano  combat- 
tuti. Nè  vi  fu  bisogno  di  molti  inviti,  per- 
chè alla  fama  sola  della  fuga  e del  perico- 
lo del  Principe , s*  erano  tutti  quelli  della 
fazione  già  sollevati , e per  esser  senza  di- 
lazione pronti  al  bisogno , s*  erano  posti  sul 
vantaggio  dell*  armi  ; anzi  quei  medesimi 
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che  nel  concludere  la  pace  erano  stali  co- 
sì ardenti  a chiederla  e a volerla  per  for- 
za , come  sono  incostanti  e volabili  gii  ani- 
mi di  quella  nazione,  attediati  nello  spaào 
di  pochi  mesi  dal  dimorare  oziosi,  già  bra- 
mavano la  guerra , ed  erano  più  ardenti 
degli  altri  ad  abbracciarla. 

G>si  nelb  spazio  di  j^cbi  giorni,  dato 
il  segno  di  congregarsi  ^ tutte  le  parti 
della  Francia,  concorsero  alla  Rocella  quelli 
del  Poetò  sotto  alla  condotta  de' signori  d’I- 
vè  e di  Blossetto,  quelli  dei  Perigort  sotto 
a*  Subiza  e a Pluvialto;  quelli  di  Caors  sot- 
to a Piles  e a Chiaramonte,  quelli  di  Nor- 
mandia sotto  al  conte  di  Mongomeri  e a 
Colombiera',  e quelli  di  Bretagna  sotto  al 
Yidame  di  Ciartres  e a Lavardino.  Ande- 
lotto  e la  Nua , avendo  nel  passare  la  Loi- 
ra  molte  volle  con  vario  successo  combat- 
tuto col  Duca  di  Mompensieri  e col  signo- 
re di  Martiga  , perduta  nondimeno  in  tre 
o quattro  riscontri  una  parte  della  lor  gen- 
te, pervennero  salvi  con  buon  numero  di 
cavalli  nel  medesimo  luogo.  Finalmente  la 
Regina  di  Navarra , o dubitando  non  me- 
no degli  altri  della  sicurezza  propria , o de- 
siderosa di  dar  calore  e forza  ai  suo  par- 
tito , e di  avanzare  la  fortuna  del  Principe 
suo  bgliuolo  , pervenuto  all'  età  di  quindi- 
ci anni,  fatta  radunanza  di  soldati  a caval- 
lo e a piedi  nei  paese  suo  della  Bierna , si 
condusse  ancor  ella  al  comune  ridotto  del- 
la Rocella.  Solo  Odetto  già  Cardinal  di 
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Cialigliune,  cbe  dimorava  a Boves  , luogo 
vicino  a Parigi  , e circondato  dalle  forze 
del  Re,  nou  credendo  per  la  lunghezza 
del  viaggio  di  poter  pervenire  salvo  ad  u* 
nirsi  con  gli  altri , travestito  in  abito  di 
marinaro  , si  condusse  a’  lidi  dell’  Oceano  ,• 
e quindi  con  grandissimo  pericolo  passò 
nell’  isola  d’ inguilterra  , ove  raccolto  con 
molto  onore  dalla  Regina  , giovò  poi  gran* 
demente  alla  causa  de’ suoi  partigiauì,  di* 
morando  come  ambasciadore  della  fazione 
comune  in  auella  corte. 

Ma  poicoè  i signori  Ugonotti  ebbero 
improvvisamente  ridotto  buon  corpo  d’  e* 
sercito  ne’ contorni  della  Rocella , volendo, 
conforme  all’  uso  loro  ordinario , prima  di 
ogni  altra  cosa  giuslilicare  le  loro  ragioni 
e onestare  1’  improvvisa  risoluzione  di  rin- 
novare la  guerra  , pubblicarono  un  mani- 
festo , nel  quale  dopo  aver  raccontati  con- 
lunga narrazione  tutti  i torti  fatti  in  molti 
luoghi  e in  molti  tempi  a quelli  della  re- 
ligione riformata,  e amplificati  i pericoli 
ne’ quali  stando  disarmati  vivevano  del  con- 
tinuo, di  essere  dalla  persecuzione  de’ loro 
nemici  ingannati  e oppressi,  concludevano 
finalmente  di  aver  prese  1’  armi  per  sem- 
plice difesa  della  propria  libertà  e salute , 
e per  mauteuersi  nella  professione  di  quel- 
la fede  cbe  dovevano  a Dio  , senza  altro 
fine  e senza  alcun  altro  interesse  , deside- 
rando di  vivere  soggetti  all’  ubbidienza  del 
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Re  , parchè  fossero  sicure  le  TÌte  e le  co> 
scienze  di  ognuno,  ’ 

Pubblico  nel  medesimo  tempo  la  Re> 
gina  Giovanna  alcune  lettere  indirizzate  al 
Re  Cristianissimo,  al  Duca  di  An^iò,  e al 
Cardinal  di  Borbone,  nelle  quali  ripetendo 
le  medesime  cose  che  avevano  addotte  gli 
altri  Ugonotti  nel  loro  manifesto , dichiara- 
va di  non  aver  potuto  far  di  meno  di  ac- 
costarsi al  Principe  di  Condè  e agli  altri 
della  medesima  sua  religione,  cosi  per  di- 
fesa della  credenza  che  ella  teneva  nella 
fede,  come  per  allontanarsi  da  quelle  insi- 
die , che  dal  Cardinal  di  Loreno  dall’  una 
parte , e dalla  potenza  degli  Spagnuoli  dal- 
r altra  , venivano  del  continuo  tese  alia  vi- 
ta sua  e de’  figliuoli , e alle  miserande  re- 
liquie dei  regno  di  Navarra  : le  quali  ra- 
gioni , sebbene  involte  in  un  grandissimo 
apparato  di  eloquenza , si  vedevano  mani- 
festamente essere  o inventate  o aggrandite 
da  lei,  nè  alcuna  altra  cagione  averla  mos- 
sa maggiormente  quanto  il  grandissimo  de- 
siderio che  aveva , che  fiorendo  e aumen- 
tandosi la  fede  di  Calvino  , il  figliuolo  vi 
tenesse  quel  principato , che  ora  vi  tenera 
il  Principe  di  Conaè , e che  altre  volte  vi 
aveva  tenuto  il  Re  di  Navarra  suo  marito. 

Ma  il  Re  Cristianissimo  e la  Regina 
sua  madre , vedendo  in  un  momento  non 
solo  ritirati  in  luogo  sicuro  e grandemente 
opportuno,  tutti  quanti  i capitani  Ugonotti, 
ma  raunato  improvvisamente  l’ esercito  e 
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•ccesa  la  guerra  , che  con  tante  simulazio* 
ni  e con  tante  arti  avevano  procurato  di 
fuggire  , conobbero  cbiarameule  essere  stati 
palesati  i segreti  del  gahi netto  , nè  poteva 
cadere  la  sospizioue  se  non  sopra  il  gran 
Cancelliere  Spedale;  il  quale  oltre  Tessere 
stato  renitente  in  tutte  le  cose  che  s*  erano 
trattate  contro  il  Principe  e contro  TAm^ 
miraglio,  si  sapeva  aver  la  moglie,  il  ge- 
nero e la  Bgliuola  , tutti  tre  di  credenza 
Ugonotti,  ed  egli  stesso  aver  molto  confi- 
dentemente  trattato  .con  Telignì , destinato 
ad  essere  genero  dell’Ammiraglio , giovane 
pieno  di  sagacità  e di  simulazione , e per 
questo  eletto  da  lui  per  marito  della  figliuo- 
la , come  partecipe  ai  quelle  arti  eh'  egli  in 
tutte  le  cose  ordinariamente  adoperava.  La 
quale  sospizione  contro  al  gran  Cancelliere, 

Jiortata  dalla  fama  e dall’assenso  universa- 
0 degli  nomini , potè  tanto  nella  mente 
del  Re , che  sebbene  non  trovava  cosa  di 
costanza  da  poterlo  privare  dell’ ufficio,  vol- 
le nondimeno  che  abbandonando  T ammi- 
nistrazione della  sua  carica  , $'  alloiitauassa 
dalla  corte,  e i sigilli  furono  dati  in  suo 
luogo  a monsignore  di  Morvillieri,  uomo  di 
grand’esperienza  e d'ingegno  non  minore, 
ma  che  come  ecclesiastico  , era  alienissimo 
dalla  fazione  e dal  commercio  degli  Ugo- 
notti, e molto  congiunto  e ■ obbligato  alla 
casa  di  Guisa. 

Rimosso  dalla  corte  e dal  consiglio  del- 
le cose  gravi  Michele  dello  Spedale,  il  Re 
Davila  Voi,  I.  3o 
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e la  Ilegina  desiderando  pur  di  leTare  la 
materia  all'  incendio , che  molto  pericoloso 
Tedevano  apparecchiarsi,  fecero  pubblicare 
un  editto,  per  il  quale  promettevano  d’os- 
servare le  capitolazioni  della  pace  e la  li- 
bertà della  coscienza  a tutti  qudli,  che  di- 
morando pacifìcamente  alle  loro  case,  s’aste- 
nessero dall’  armi  e dalla  participazìone  di 
coloro  cbe  andavano  per  loro  palliali  bui 
suscitando  la  guerra.  Ma  dopo  non  molti 
giorni  o eccitati  dalie  ragioni,  per  le  quali 
i Cattolici  biasimavano  quest’  editto , cbo 
fomentava  l’arti  e l’astuzie  degl’ inimici,  o 
vedendo  che  gli  Ugonotti  non  ritenuti  dal 
timore,  nè  raddolciti  dalla  benignità  regia, 
con  universale  consentimento  e con  un’ i- 
stessa  volontà  erano  tutti  concorsi  alla  Ro- 
cella,  nè  per  qualsivoglia  larghezza  dì  pro- 
messe si  potevano  trattenere  che  furiosa- 
mente non  corressero  all’  armi  , volendo 
soddisfare  alle  preghiere,  e confermare  la 
fedeltà  della  parte  Cattolica , nella  quale 
era  riposto  in  questo  tempo  il  fondamento 
della  potenza  e dell’  autorità  reale , e desi- 
derosi di  conciliarsi  l' animo  del  Sommo 
Pontefice  Pio  V.  che  parte  con  rigorose 
istanze , parte  col  concedere  al  Re  molte 
grazie , non  cessava  di  procurare  cbe  si 
proibisse  1’  esercizio  della  fede  degli  Ugo- 
notti, e risoluti  di  dichiarare  in  questa  oc- 
casione r animo  loro , stato  nel  concetto 
della  Cristianità  dubbioso  sinora , fecero 
pubblicare  un  altro  editto , nel  quale  il 
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Re , do|)o  lunga  e distinta  narrazione  del- 
r indulgenza  e delia  benignità  con  la  qua- 
le aveva  procurato  di  ritirare  a sanità  di 
mente  gli  Ugonotti,  e dopo  una  particola- 
re commemorazione  delle  (edizioni  e con- 
giure, con  le  quali  essi  sprezzando  la  gra- 
zia e il  beneficio  regio , avevano  sempre 
atteso  ad  abbottinarc  e a sollevare  il  suo 
regno  , introducendo  genti  straniere  e ne- 
mici naturali  della  nazione  Francese  ad  oc- 
cupare e invadere  le  migliori  fortezze  e 
le  più  Ibride  parti  del  regno  , finalmente 
rivocando  tutti  gli  editti  fatti  in  proposito 
della  religione  nella  minorità  sua  , e an- 
nullando r ultima  capitolazione  di  pace  fat- 
ta prò  interim  e per  modo  di  provvisione , 
stabib'va  e comandava  ebe  fosse  proibito 
ed  espressamente  vietato  e interdetto  in 
tutti  i luoghi  del  suo  regno  ogni  esercizio 
di  qualsivoglia  religione,  eccetto  della  Cat- 
tolica Romana  osservata  daini  edu’Resuoi 
antenati  e predecessori  : bandiva  con  pena 
capitale  lutti  i ministri  e predicanti  della 
dottrina  di  Calvino  da  tutte  le  terre  e luo- 
ghi di  sua  giurisdizione , con  termine  di 
quindici  giorni , nello  spazio  de’  quali  fos- 
sero effettivamente  usciti  da'  confini  del  suo 
regno:  perdonava  per  grazia  speciale  lutto 
le  cose  ])assate  in  materia  di  religione,  proi- 
bendo assolutamente  per  I’  avvenire  il  vive- 
re fuori  de’ riti  della  Chiesa  Cattolica  con 
pena  della  vita , e ordinava  finalmente  che 
nessuno  potesse  essere  .ammesso  ad  ufficj  « 
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cariche,  dignità  e magistrati  d'alcuna  sorte, 
se  fatta  prima  la  professione  della  fede , 
non  avesse  dimostrato  di  credere  e di  vi- 
vere in  tutte  le  cose  conforme  agli  ordini 
e ai  riti  della  Chiesa  Romana. 

Questa  costituzione  pubblicata  con  in- 
credibile concorso  del  popolo  Parigino  , e 
abbracciata  con  grandissima  allegrezza  da 
tutti  i Parlamenti , dava  chiaramente  a co- 
noscere la  mente  del  Re  c della  Regina  es- 
sere sempre  stala  di  opprimere  e di  ester- 
rainare  la  parte  degli ‘Ugonotti  ; ma  avere 
desideralo  di  farlo  con  minore  strepito  di 
guerra,  manco  danno  de'sudditi,  c minor 
•pericolo  di  smembrare  alcuna  parte  del  re- 
-gno  che  fosse  stalo  possibile:  il  che  non 
'essendo  rinscito  con  la  simulazione  e con 
l’ailc,  le  quali  con  così  lunga  pazienza  si 
erano  adoperate,  Gnalmente  cavandosi , co- 
me si  suol  dire,  la  maschera,  per  venir  ad 
un  Gne  , bandivano  guerra  implacabile  ai 
seguaci  della  fazione  Ugonotta. 

Non  erano  più  lente  le  provvisioni  del- 
l’armi  di  quello  che  si  fossero  rigorosi  e 
risoluti  i bandi,  perchè  il  Duca  a'Augiù, 
dichiaralo  dal  Re  Luogoteuente  generale  in 
tutte  le  provi ncie  del  suo  reguo  , raunava 
con  diligenza  T esercito,  deliberato  di  pas- 
sare quanto  prima  nella  Sautongia  per  com- 
battere e per  opprimere  le  forze  degli  U- 
gonotli , primachè  avessero  tempo  di  rice- 
vere da  altre  parti  ajuti  o dalia  Regina 
d’  Inghilterra , o dai  signori  Protestanti  Te- 
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descbi;  e dall’ altra  parie  il  Prinripe  e l'Am- 
miraglio , rammemorando  tpiello  cbe  ulli- 
mamente  era  loro  accaduto  nul  concluder* , 
la  pace , avevano  uella  Rocella  obbligato 
sè  medesimi  e lutti  gli  altri  con  solenne 
giuramento  a perseverare  sino  alla  morte 
nella  difesa  della  religione  loro,  nè  cunde- 
scendere  ad  accettare  alcun  acrordo  , sen- 
za r universale  consentimento  de’Capitanì, 
e senza  le  debite  sicurezze  che  si  richiede- 
vano per  iutera  conservazione  della  vita , 
e per  la  pienissima  libertà  della  co8cienz.a. 
Dopo  la  qual  unione,  così  giurata  e stabi- 
lita fra  di  loro,  spedirono  subito  iu  Inghil- 
terra e in  Germania  a ricercare  e a prov- 
vedersi d’ajuti.  E perchè  l’Ammiraglio,  uo- 
mo che  dalla  lunga  esperienza  aveva  im- 

f arata  la  vera  disciplina  , conosceva  che 
alimento  e I'  altre  provvisioni  opportune 
sono  quelle  cbe  sogliono  sostenere  e far 
prosperare  gli  eserciti , onde  soleva  sempre 
dire  , r esercito  è un  certo  mostro , cbe  si 
comincia  a formare  dal  ventre  ; vedendosi 
ora  ridotto  in  un  angolo  ^ benché  fertile , , 
ristretto  nondimeno  dall’  una  parte  dal  fiu- 
me Loira  , dall’  altra  dalle  montagne  , ebu 
dalla  Linguadoca  e dalla  Guascogna  s’esten- 
dono al  Pireneo , persuase  al  Principe 
agli  altri  capitani,  che  si  pónesse  ogni  stu- 
dio per  raunar  biade , accumular  danari  « 
c raccogliere  munizioni , le  quali  potessero 
supplire  al  bisogno  presente  e alla  necessi*= 
tà  ueir  inverno  futuro.  Perlaqualcosa  p«se« 
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; ro  insieme  un’  armata  di  trenta  le^ni  di  di" 

-versa  qualità  e di  differente  grandezza  , la 
) quale  scorresse  per  i mari  e per  le  rivie- 

' re  vicine  « depredando  le  navi  de’  mercanti, 

'•  e le  terre  più  deboli  poste  alle  spiagge  dal 

mare , non  solo  per  condurre  d’  aìtrove  più 
biade  ebe  potessero  alla  Rocella , ma  anco 
per  ridurre  gli  altri  bottini  iu  moneta  , e 
soccorrere  alla  strettezza  nella  quale  si  ri- 
trovavano: nè  fu  senza  effetto  questo  con- 
siglio , perchè  nello  spazio  di  pochi  mesi  , 
rimanendo  presi  molti  vascelli,  i quali  ^n> 
za  alcun  timore  di  questo  incontro  naviga- 
vano liberamente,  ne  ritrassero  così  buona 
somma  di  danaro,  che  fu  poi  bastante  a sosten- 
tare le  spese  dell’  esercito  per  qualche  tem- 
po : ma  molto  più  giovò  V opera  delia  Re- 
gina Giovanna , la  quale  con  ispesse  amba- 
sciate e con  lettere  ardentissime  sollecitò  di 
maniera  1’  animo  delia  Regina  d’ Inghilter- 
ra , che  la  dispose  , non  ostante  la  pace 
nuovamente  fatta  col  Re  Cristianissimo,  ad 
accomodare  gli  Ugonotti,  non  solo  di  legni 
e di  formeuti  e di  munizioni  ; ma  per  pa- 
gamento dell’esercito,  anco  di  centomila 
ducati  ; nel  che  ella  pretendeva  non  aver 
rotto  ì patti  della  concordia  , asserendo  lo 
sforzo  degli  Ugonotti  tendere  in  servizio 
del  Re  e in  benefìcio  de'la  corona,  contro 
agli  oppressori  della  libertà  regia  e a*  per- 
secutori del  vero  cullo  di  Dio. 

Intanto  il  Principe  e l’Ammiraglio, 
usciti  coir  esercito  alla  campagna , attende- 
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TADO  senza  contrasto  ad  occupare  tutte  le 
terre  vicine  con  tanta  prosperità  di  succes- 
si , che  nello  spazio  di  poche  settimane  eb- 
bero in  potestà  loro , non  solo  tutto  il  pae- 
se di  Sautongia , ma  la  maggior  parte  del- 
le città  del  Poetù  e della  Turena  , le  qua- 
li , parte  per  forza , parte  per  accordo , 
s*  accostarono  alle  parti  de’  confederati  , 'e 
accettarono  le  guarnigioni  Ugonotte. 

Questi  progressi  non  erano  impediti 
da  principio  dal  Duca  di  Mompensieri , il 
quale  mandato  al  governo  di  quelle  prò- 
vincie  con  pochissimo  numero  di  gente  non 
aveva  modo  da  poter  contrastare  con  un 
esercito  già  fatto  grosso  e potente  : per  il 
che  scorrendo  gli  Ugonotti  per  tutto  senza 
contesa  , padroni  ddla  campagna , empiva- 
no ogni  cosa  di  prede  e d’ incendj  , e ac- 
crescevano di  momento  in  momento  di  se- 
guito e di  forze  ; perchè  non  erano  stali 
solleciti  quei  del  governo  a spedire  loro 
dietro  da  principio  forze  che  fossero  suffi- 
cienti ad  opprimerli , o almeno  ad  ostare 
all’  aumento  loro , e ora  erano  astretti  di 
consumare  molto  tempo  nel  rannare  le  gen- 
ti , e nel  farle  camminare  con  lungo  viag- 
gio in  così  lontano  paese. 

Ma  essendo  finalmente  sopraggiunti  ad 
unirsi  col  Duca  di  Mompensieri  Arrigo  di 
Loreno  Duca  di  Guisa,  il  conte  di  firissao 
e i signori  di  Birone  , di  Marliga  ' e della 
Valletta  , deliberarono  concordemente  d’ u- 
scire  ad  alloggiare  in  campagna,  per  raf- 
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frenare  ]’  impeto  e le  scorrerie  del  nemico, 
e per  difendere  quelle  città  , che  ancora 
non  erano  pervenute  in  potere  degli  Ugo* 
notti  ; e portò  il  caso  che  nel  medesimo 
tempo  che  il  Duca  di  Mompensìeri,  parti- 
to dalle  mura  d’  Angiers  , s'  era  posto  a 
campeggiare  lungo  le  rive  della  Vienna  , i 
signori  di  Movans  e d'Acierì , che  di  Del- 
finitto,  di  Provenza,  di  Overnia  e di  Lia- 
guadoca  avevano  rannate  le  forze  degli  Ugo* 
notti,  venendo  per  unirsi  coll’ esercito,  ar- 
rivarono nel  medesimo  luogo.  Erano  questi 
tra  «avalli  e tra  fanti  circa  diciolto  mila 
uomini  , ma  gente  per  il  più  tumultuaria 
c non  avvezza  all' armi,  che  parte  per  as- 
sicurar le  persone  dalla  severità  de’ magi- 
strali , parte  per  la  speranza  che  propoue- 
vasi  loro  di  molte  prede  , i era  con  qual- 
che numero  di  nobiltà  volontariamente  con- 
giunta. Camminavano  nondimeno  con  se- 
verissima ubbidienza  e con  grandissimo 
ordine  divisi  in  due  battaglie , la  prima 
delle  quali  era  condotta  dai  signori  di  Mo* 
vans  e di  Pietragurda,  e l’altra  dal  mede- 
simo signore  d'Acieri  , e alloggiavano  per 
il  più  così  vicine , che  1’  una  con  poca  di- 
lazione di  tempo  poteva  soccorrer  1’  altra  : 
con  la  quale  maniera  di  procedere  supera- 
ti tutti  gli  impedimenti,  erano,  carichi  di 
prede , dall'  ultima  parte  del  Lionese  e del 
DelOnato,  pervenuti  a’coufiui  della  San- 
tougia. 
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Il  Duca  di  Mompensieri  avuto  avviso 
della  venula  di  questa  gente,  determinò  di 
volerla  assalire , tanto  più  che  la  vanguar- 
dia , disciogliendosì  a lungo  andare  il  ri- 
gor della  disciplina  , o qual  altra  si  fosse 
la  cagione  , s'  era  più  dei  solito  allontana- 
ta dalla  battaglia.  Partito  però  da  Yesunna 
due  ore  innanzi  giorno  il  trentesimo  di 
d’Ottobre , dispose  1'  ordine  dell'  assalto  ia 
questa  maniera:  che  mentre  egli  trattenes- 
se con  ispesse  scaramucce  il  grosso  della 
gente  , eoe  era  con  Acieri  nel  secondo 
squadrone  , il  conte  di  Brissac  e il  Duca 
di  Guisa , con  il  nerbo  della  cavalleria,  as- 
salissero Movans  e Pietragurda , ì quali  con 
il  minor  numero  precedevano  avanti  , e 
circondandoli  con  le  truppe  de*  cavalli , gli 
combattessero  nel  marciare  iu  campagna  , 
ove  la  fanteria  , della  quale  erano  nume- 
rosi , ma  senza  picche,  aveva  tanto  disav- 
vantaggio, che  giudicava  facile  di  poterli 
opprimere  senza  mollo  contrasto.  Ma  il  Du- 
ca dì  Guisa  e il  conte  di  Brissac  , ingrop- 
pati mille  dugento  fanti  , sollecitarono  tan- 
to iì  loro  viaggio,  che  contro  all’ ordino 
dato  sopraggiunsero  il  nemico  alloggialo  an- 
cora nel  villaggio  di  Messigaacco  , prima 
che  cominciasse  a marciare , di  maniera 
tale  che  venivano  a perdere  quel  vantaggio, 
per  il  quale  speravano  col  minor  numero, 
vincere  e superare  il  maggif>re. 

E nondimeno  vedendo  che  gli  Ugonotti, 
temendo  .della  cavalleria  , si  tenevano  e si 
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fortificavano  nel  posto  loro,  per  noti  parere 
d'esser  venuti  indarno  assalirono  il  villaggio 
con  grandissimo  sforzo  , e vi  fu  la  batta* 
glia  cosi  feroce , che  per  lo  spazio  di  due 
ore  vi  si  combattè  ostinatamente  per  l’una 
parte  e per  l’ altra  , sinché  i capitani  Cat- 
tolici conoscendo  d'  affaticarsi  in  vano  e 
d’esporre  la  gente  ad  evidente  pericolo  per 
la  fortezza  del  sito  , deliberarono  di  sona* 


re  a raccolta,  e ritornando  per  la  medesi- 
ma strada  eh' erano  venuti  , si  posero  in 
agguato  in  un  bosco , il  quale  poco  lonta- 
no da  Messignacco,  largamente  si  stendeva 
dietro  ad  un  colle , aspettando  di  vedere 
quello  che  fossero  per  fare  i nemici. 

Movaiis  e Pietragurda  giudicando  che 
i capitani  regj  fossero  andati  incontro  alla 
loro  fanteria  per  tornare  ad.  assalirli  nel 
medesimo  luogo,  e sperando  di  poter  pri- 
ma del  loro  ritorno  arrivare  a Riberacco , 


luogo  forte  tenuto  dagli  Ugonotti , e dn- 

3ue  leghe  solamente  lontano,  senza  curarsi 
i riconoscer  il  paese  all'  intorno  , si  mì- 
sero in  viaggio  con  molta  filetta,  per  pre- 
venire il  ritorno  de’  Cattolici , che  giudi- 
cavano essere  ormai  molto  discosti  da  loro. 


Ma  appena  erano  pervenuti  a mezzo  la  cam- 
pagna , fuori  di  Messignacco  , affrettandosi 
d’entrare  in  una  selva,  la.  qnale  si- stende 
poi  sino  alle  mura  di  Riberacco , che  i ca- 
pitani Cattolici  sopravvenendo  con  la  caval- 
leria divisa  in  molle  truppe  , gli  assalirono 
per  ogni  parte , dal  quale  assalto , sebbene 
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non  erano  atti  a potersi  difendere  per  es- 
ser i fanti  tutti  archibugieri  e senza  pic- 
che in  luogo  piano  e aperto , combattendo 
nondimeno  con  grandissima  costanza  , fe- 
cero la  vittoria  sanguinosa  al  nemico.  Mo- 
rirono Movans  e Pietvagnrda  , e insieme 
con  loro  vi  restarono  sul  campo  circa  due 
mila  fauti  e più  di  rpiattrocento  cavalli  , 
non  avendo  i soldati  Cattolici  per  coman- 
damento de’  capitani  atteso  a far  prigioni , 
i quali  poi  liberandosi  con  poca  taglia , 
tornavano  ostinatamente  al  servigio  degli 
Ugonotti. 

Il  Duca  di  Mompensieri  in  questo  men- 
tre , avendo  trovato  a San  Caterio  la  bat- 
taglia degl’inimici,  ma  grossa  di  numero, 
e fiancheggiata  da  buona  cavalleria  di  Pro- 
venza e di  Delfinato,  deliberò  di  non  assalir- 
la con  tutte  le  forze , ma  bastandogli  di 
tenerla  a bada , sicché  non  potesse  soccor- 
rere la  vanguardia , si  mise  a trattenerla 
con  ispesse  e con  grosse  scaramucce  sino 
alla  sera  , sopravvenendo  la  quale  essendo- 
si egli  ritirato  verso  Vesuuna  , gli  Ugonot- 
ti, valendosi  del  vantaggio  delle  tenebre 
«amminaroDo  senza  intermissione  tutta  la 
notte , sicché  giunsero  nello  spuntar  del- 
r alba  a Riberacco  : e il  giorno  seguente, 
che  fu  il  primo  dì  di  Novembre , s’uniro- 
no col  Principe  e con  l’Ammiraglio  ad  Al- 
baterra.  Ma  già  il  Duca  d’Augiò  coll’eser- 
cito camminando  a grandissime  giornate 
era  pervenuto  ad  Ambuosa  : perlaqualcos» 
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il  Duca  di  Mompensieri  cogli  altri  capita- 
ni , dopo  la  vittoria  di  Messignacco,  trala- 
sciando di  molestare  il  nemico  , s*  allonta- 
narono con  tutte  le  genti,  per  andare  ad 
unirsi  con  lui , e il  decimo  giorno  di  No- 
vembre si  congiunsero  gli  eserciti  alle  mu- 
ra di  Ciatelleraut  , città  posta  ne'  conBoi 
del  Poetù , alle  ripe  del  fìume  Vienna. 

Era  grande  1 aspettaaioue  che  s'aveva 
del  valore  e della  generosità  di  questo  Prin- 
cipe , il  quale  nel  primo  Bore  degli  anni 
adorno  di  nobilissime  doti  pareva  nato  ap- 
punto ])er  sostenere  il  peso  de'  maggiori 
imperi  d'Europa,  perche  alla  forma  egre- 
gia del  corpo  era  congiunta  coti  perfetta 
disposizione  della  persona,  cbe  la  comples- 
sione nobile  e dilicata  non  pregiudicava  al- 
la sofferenza  rbe  si  richiede  alle  fatiche  del- 
Tarmi,  e nell* animo  apparivauo  tali  segui 
di  valore  e di  magnanimità , di  prudenza 
e di  spirito  generoso,  cbe  la  sua  virtù  era 
giudicata  molto  superiore  agli  anni  : i qua- 
li ornamenti  accompagnati  da  naturale  fa- 
condia , e dalla  cognizione  di  quelle  lette- 
re che  a Principe  s’  appartengono  , gli  con- 
ciliavano non  solo  mirabile  benevolenza, 
ma  singolare  venei  azione  ancora  , così  ap- 
presso 1'  esercito , come  appresso  tutta  la 
nobiltà,  e appresso  tutti  i popoli  della  Fran- 
cia. E se  pure  appariva  ne'  suoi  costumi 
qualche  segno  dell’ umana  condizione , noa 
mai  libera  da  qualche  neo  di  fragilità  mor- 
tale, T inclinazione  a’ piaceri  s’ imputava 
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•Ila  tenerezza  degli  anni  , e la  profusa  li- 
bcralilù  verso  i suoi  domestici  ^ familiari  era 
piuttosto  attribuita  a . magoanimìlà  non  an- 
cora matura  , che  a vizio  d'  animo  troppo 
disordinato. 

In  tanta  estimazione  era  appresso  l’u- 
niversale  «legli  uomini  il  Duca  d’Angiò , 
alla  quale  per  corrispondere  con  gli  effetti, 
desideroso  d*  affrontare  senza  dilazione  il 
nemico  , e stretto  dalla  qualità  della  sta- 
gione di  già  inclinata  all’ inverno,  fatta  su- 
bito la  rassegna  deiresercilo,  nel  quale  era- 
no sette  mila  cavalli , sei  mila  Svizzeri , 
due  mila  Italiani  e dodici  mila  fanti  Fran- 
cesi, sì  mosse  con  tutte  le  forze,  cammi- 
nando per  il  medesimo  paese  fertilissimo 
del  Poetò  alla  volta  degli  Ugonotti. 

Ne’ medesimi  giorni  il  Principe  di  Con- 
dè  già  reso  padrone  di  tutte  le  terre  all’in- 
torno , vedendosi  venire  incontro  cosi  po- 
tente nemico,  s' era  con  ventiquattro  mila 
fanti  c poco  meno  di  quattromila  cavalli 
posto  arditamente  in  cammino,  determina- 
to d’approssimarsi  tanto  all’ esercito  regio, 
ebe  non  restassero  abbandonate  le  città 
della  sua  parte  , e ebe  potesse  opportuna- 
mente abbracciare  ogni  occasione  di  van- 
taggio ebe  la  fortuna  propizia  gli  apprcsen- 
tassc.  Avevano  ambedue  i capitani  un  me- 
desimo Gne,  (cosa  ebe  rare  volte  accade, 
che  dae  nemici  concorrano  nell’  ammini- 
strare la  guerra  in  una  islcssa  sentenza  ) 
perché  il  Duca  d’Augiò , che  si  stimava. 
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•uperiore  non  solo  di  numero  , ma  di  va- 
lore di  soldati  e di  militar  disciplina,  de- 
siderava di  venire  al  fatto  d*  arme,  speran- 
do d’  opprimere  gli  Ugonotti  prima  che 
sopravvenissero  gli  ajuti  d'Alemagna:  e si- 
milmente il  Principe  di  Coudè , il  quale 
comandando  a’  soldati  volonlarj  , che  per 
lo  più  servivano  senza  paghe,  sapeva  non 
poter  durare  lungamente  1’  unione  e T ar- 
dore dell’  esercito  suo  , giudicava  miglior 
consiglio  valersi  del  primo  impeto , e veni- 
re speditamente  al  cimento  della  giornata  , 
che  prolungando  la  guerra  incorrere  in 
quei  disordini  che  avT'va  sperimentati  al- 
tre volle.  Ma  al  desiderio  e alle  delibera- 
zioui  dell'un  capitano  e dell' altro  s'oppo- 
neva la  qualità  della  stagione , che  ridotta 
alla  fine  ai  Novembre  con  freddi  straordi- 
narj , e ghiacci  e nevi  grandissime  impedi- 
va il  progresso  cosi  delt  un  esercito , come 
dell'altro;  perchè  essendo  i giorni  brevi  e 
le  notti  freddissime  , non  potevano  per  le 
strade  rotte  e impedite  dalla  neve,  nè  con 
correre  così  facilmente  le  vettovaglie  , nè 
camminare  cosi  speditamente  le  genti  d'ar- 
me , nè  procedere  senza  gran  difficoltà 
r artiglierie;  anzi  si  conveniva  con  ispessi 
e comodi  alloggiamenti  ristorar  i gravissimi 
patimenti  de’  soldati , poiché  non  si  poteva 
in  alcun  modo  tenere  nè  gli  uomini  nè  i 
cavalli  sotto  alle  tende  : per  le  quali  diffi- 
coltà procedevano  ambedue  gli  eserciti  len- 
tamente. 
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Ma  superati  6nalmente  con  grandissima 
costanza  dall'  una  parte  e dall’  altra  tutti 
gl’ iinpedimeuli,  s’approssimarono  tanto  in- 
fera Pottieri  , Ciatelleraut  e Lusignano,  che 
non  erano  discosti  più  di  quattro  Icgbe 
francesi , le  quali  corrispondono , come 
abbiamo  detto  di  sopra,  a dodici  miglia  so- 
le Italiane.  Alloggiava  il  Duca  d'Àngiò  col 
grosso  dell’  esercito  a Giasenollo  , terra  po- 
sta sulla  strada  maestra  che  da  Pottieri 
conduceva  verso  i nemici  : teneva  parte 
della  cavalleria  con  pochi  fanti  {^)er  maggior 
comodità  alloggiati  a Sanse,  villaggio  una 
sola  lega  discosto  da  Giasenollo.  Il  Princi- 
pe di  Condè  dall’  ultra  parte  con  tutta  la 
gente  sua , camminando  verso  i Cattolici , 
era  venuto  ad  alloggiare  aColombiera,  due 
leghe  fuori  di  Lusignano  , nella  qual  terra 
comodamente  albergava  tutto  l’esercito  suo. 
Era  nel  mezzo  dell’  un  campo  e dell’ altro 
c ugualmente  discosto  , un  villaggio  detto 
Paraprù  , e dal  quale  ambi  i capitani  ave- 
vano fitto  disegno  d’  impadronirsi , con 
animo  d’ alloggiarvi  la  vanguardia  per  in- 
comodare e travagliare  più  da  vicino  il  ne- 
mico. 

Accadde  che  neirislesso  tempo  Marti- 
ga  per  la  parte  de’  Cattolici  , e Andelotto 

{>er  la  parte  degli  Ugonotti,  si  spìnsero  con 
e prime  schiere  degli  eserciti  per  occupar- 
lo. Al  primo  araivo  s’  attaccò  fiera  e peri- 
colosa scaramuccia , bravamente  sostenuta 
per  nmlte  ore , sebbene  con  vario  succes- 
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•o  e dall'  una  parte  e dall’  altra  ; ma  qua- 
lunque di  questo  si  fessela  cagione,  cede- 
rono  i Cattolici , e il  villaggio  restò  fìoal* 
mente  io  potere  degli  Ugonotti , i quali 
•eguendo  l’ impeto  della  vittoria  , s’avanza- 
rono per  seguitare  i cavalleggierì , che  nel 
combattere  s’ andavano  ritirando.  Arrivò 
intanto  il  Duca  di  Mum pensieri  dalla  par- 
te Cattolica,  il  quale  conducendn  seco  più 
di  seicento  lance,  Andelotto  molto  ineguale 
di  forze,  ritiratosi  nel  declive  della  collina, 
che  col  villaggio  si  ritrovava  alle  spalle,  di- 
stribuita la  fanteria  per  i fianchi  , e disten- 
dendo le  file  della  cavalleria  , s’ andò  co- 
prendo di  modo  , che  non  potendo  i Cat- 
tolici riconoscere  nè  i lati  nè  le  spalle, 
crederono  che  tutto  l’ esercito  nemico  ivi 
fosse  ridotto , il  che  fu  cagione  che  perde- 
rono  r opportunità  di  rompere  e discac- 
ciare Andelotto. 

Ma  tosto  si  rivoltò  lo  stato  delle  cose, 

ferchè  non  tardarono  molto  a comparire  il 
rincipe  e rAmmiraglio  con  tutto  il  cam- 
po loro , di  modo  che  restarono  di  gran 
lunga  inferiori  i Cattolici  , i quali  non 
avevano  altro  seco  che  la  vanguardia,  es- 
sendo il  rimanente  dell’esercito  restato  nel- 
l'alloggiamento di  Giasenollo.  Conoscendo 
Mompensieri  e Martiga  questo  disavvantag-t 
gio  , e dubitando  d’essere  incalzati  dal  ne- 
mico s’  egli  se  ne  fosse  accorto , andarono 
a poco  a poco  diminuendo  la  scaramuccia, 
« si  ritirarono  accauto  ad  un  bosco , mol-, 
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to  spazioso  e molto  folto  , il  quale  era  lo- 
ro alle  spalle,  e quivi  collocarono  1’ ordi- 
nanza , distendendo  le  prime  file  quanto 
potevano , e distribuendo  gli  arcliibugieri 
fra  gli  alberi  della  selva  per  fare  apparire 
più  grosso  il  numero  della  lor  gente,  l ca- 
pitani Ugonotti,  essendo  già  inclinato  il 
giorno  alia  sera , e credendo  con  il  mede- 
simo errore,  che  dalla  parte  dei  Cattolici 
tì  fosse  tutto  r esercito , non  meno  che 
dalia  sua  , stimando  d’ aver  fatto  assai  di 
averli  discacciati  da  Pamprù  , vi  si  ferma- 
rono per  alloggiare  al  coperto , e non  eb- 
bero alcun  pensiero  dì  voler  assalire  per 
quella  sera  1 nemici  ; perlaqualcosa  Mum- 
pensieri  e Martiga  avendo  sino  alla  m^zza 
notte  fatto  battere  i tamburi  alla  Svizzera, 
per  far  credere  agli  Ugonotti  che  vi  fosse 
tutta  la  gente  regìa,  e particolarmente  gli 
Svizzeri  molto  stimati  da  loro , e fatte  di- 
stribuire molte  funi  accese  per  le  siepi  e 
per  il  bosco  per  confermare  Terrore  de’ 
nemici , si  ritirarono  nelle  più  tacite  ore 
della  notte  con  grandissimo  silenzio  al  cam- 
po di  Gianesollo , schivando  con  il  bene- 
ficio delle  tenebre , cosi  evidente  pericolo 
di  rimanere  disfatto. 

II  Principe  e l'Ammiraglio  conoscendo 
la  manina  Terrore,  per  il  quale  avevano 
perduta  così  grande  occasione,  per  non 
perdere  ancora  il  tempo  inutilmente,  deti- 
Berarouo  d’ andare  ad  assalire  quella  parte 
dell’esercito  Cattolico  ch'era  alloggiata  a 
Dovila  Voi,  1, 
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Sanse,  cmi  itUenzione  non  si  movendo  li 
Duca  d’Aiiglò,  di  romperla  e di  disfarla , e 
movendosi  tentare  in  campagna  aperta  la 
fortuna  della  giornata.  Ma  già  i iste^ 
mattina  il  Duca  d’Angiò  per  1’  «ganzar  dd 
nemico  aveva  richiamala  a sè  ne»  alloggia* 
mento  maggiore  tutta  la  gente  , e abban- 
donato il  ‘ villaggio,  area  ridotto  tutto  il 
suo  campo  intero  a Gianesollot  d che 
scado  incognito  agli  Ugonotti  ,i  favoliti  da 
una  follissima  nebbia , levati  la  mattina  per 
tempo,  marciavano  con  tutto  1 esercito  e 
con  grandissimo  silenzio  a quella  volta.  Ma 
pervenuti  al  capo  di  due  vie  , delle  quali 
una  va  a Sanse  , e l’  altra  a Gianesolio  , 
l’Ammiraglio  prendendo  la  mauo  manca  , 
seguitò  il  destinato  cammino,  e’I  Principe 
col  resto  dell’ esercito  presa  per  errore  la 
destra  mano,  s’incamminò  |>er  quella  stra- 
da che  conduceva  a dirittura  al  campo  Cat- 
tolico a Gianesolio  : nè  s’accorse  ddi’ er- 

rore che  aveva  preso  , per  esser  ogni  cosa 
ingombrala  ilalla  nebbia,  sin  tanto  che  non 
fu  pervenuto  cosi  vicino  all’  alloggiamento 
reale,  che  si  trovò  a fronte  dal  nemico  in 
luogo  piano  e scoperto  , del  qual  non  nv^ 
va  più  facoltà  di  potersi  sicuramente  riti- 
rare. 

Il  Duca  d'Angiò  sentita  la  venuta  de- 
gl’inimici,  nè  sapendo  Terrore  che  aveva- 
no preso  nella  strada  , giudico  che  venisse- 
ro risoluti  per  assalirlo  , e però  messo  1 e- 
sercito  in  ordinanza  in  sito  rilevato  e for- 
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te  , sebbene  alquanto  piu  angusto  di  quel- 
lo  die  ricercava  la  quaulilù  de’ suoi  cavalli, 
aspettava  con  grandissimo  ardire  rincontro 
della  haUaglia.  Ma  il  Principe  dà  Conriè  ac- 
coriosi  finalmente  dell’  error  suo  , uè  s»- 
pendo  in  die  parte  si  fosse  l’Ammiraglio 
Con  la  vanguardia  , spintosi  innanzi  a rico- 
noscere personalmente  il  sito  del  paese,  su- 
bito si  risolse,  e s’ impudroui  con  grandis- 
sima celerilà  di  due  picciole  colline  che 
erano  dall’ una  parte  c dall’altra  della  stra- 
da , e quivi  fra  gli  allieri  e fra  i tralci  e 
pali  delle  viti  alloggiò  la  fanteria  mezza 
per  parte  , facendosi  riparo  delle  fosse  e 
degli  argini,  de’ quali  era  pieno  quel  sito, 
conforme  alia  consuetudine  del  paese.  Al- 
loggiata  la  fanteria  in  luogo  cosi  valila ««io- 
80  e quasi  sicuro,  restava  d’assicurare  la 
cavalleria,  la  quale  collocata  lungo  la  stra- 
da maestra , uon  poteva  ricusare  di  com- 
battere qualunque  volta  i GalloUci  fossero 
venuti  ad  assalirla  : perlaqualcosa  scorrendo 
e avanzandosi  pian  piano  per  non  dar  se- 
gno alcuno  di  timore  , mostrava  il  Prind- 
pe  di  voler  attaccar  la  battaglia  nel  piano, 
il  quale  tra^  le  due  colline  e il  campo  rea- 
le aperto  si  distendeva.  Credendo  ferma* 
mente  questo  il  Duca  d’Angiò  , come  vide 
la  cavalleria  nemica  distendersi  alla  pianu- 
ra, fece  dar  fuoco  a tutta  l’artiglieria  che 
in  grandissimo  numero  era  collocata  ne’ 
lati , per  dure  spavento,  e insieme  sbara- 
gliare due  grand’  ale  di  cavalleggieri , che 
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poste  alla  fronte  dell’  esercito  prima  de^li 
altri  marciavano  alla  sua  volta.  Ma  il 
Principe  valendosi  dell’  occasione,  mentre 
il  fumo  delle  cannonate  copriva  la  piana* 
ra , ritirò  destramente  dopo  i colli  la  sua 
cavalleria,  e fece  cominciare  subito  a tira- 
re con  grandissima  celerità  un  fosso  a 
traverso  della  strada  maestra,  sicché  uuen* 
dosi  d’ambe  le  parti  con  le  colline , toglies- 
se il  passo  a'  nemici , e vi  collocò  quattro 
pezzi  d’  artiglieria  da  campagna  , che  avea 
condotti  seco , alloggiandovi  seicento  ar- 
chibugieri Guasconi  che  difendessero,  il  po- 
sto. 

Svanita  che  fu  1’  oscurità  dei  fumo , il 
Duca  di  Guisa  e II  conte  di  Luda  eoa  due 
squadre  di  cavalleria  s’avanzarono  per  at- 
taccare la  battaglia , ma  trovarono  il  cam- 
po voto  e abbandonato  dagli  Ugonotti;  per- 
laqualcosa  dopo  avere  scorso  fio  sotto  alle 
colline  senza  trovar  incontro,  se  ue  torna- 
rono a’  suoi , riferendo  che  il  Principe  co- 
minciava a trliicerai'si  nel  piano.  11  Duca 
d’Angiò  , confuso  di  questo  ambiguo  pro- 
cedere degli  Ugonotti , spinse  subito  il  con- 
te di  Brissac  con  gli  archibugieri  Francesi, 
sostenuto  dal  signore  della  Valletta  con 

Juattro  compagnie  di  cavalli , alla  volta 
elle  colline , per  vedere  se  con  le  scara- 
mucce si  poteva  dar  principio  ad  attaccar 
la  battaglia  ; ma  non  si  movendo  dal  sito 
loro  i nemici,  e saettando.  la.  sottoposta 
pianura  con  grandissima  furia  di  mosebet- 
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tate  si  consumò  1’  avanzo  del  giorno 
in  deboli  scaramucce,  perché  nè  il  Priu- 
cipe  si  partiva  dal  silo  delle  colline  , an- 
zi s’  anaava  del  continuo  fortificando  con 
argini  e con  trincero , nè  il  Duca  d’Angiò 
voleva  assalire  gli  Ugonotti  nel  forte  loro 
con  tanto  disavvantaggio.  In  questo  mentre 
l’Ammiraglio  avendo  dallo  strepito  dell' ar- 
tiglierie compreso  quello  eh’  era  seguito  , 
senza  operare  alcuna  cosa  a Sa nsè , era  tor- 
nato con  molta  celerità  ad  unirsi  coi  suoi; 
dolente  , che  la  fortuna  accumulando  er- 
rori sopra  errori , deludesse  con  tanta  pro- 
tervia la  prudenza  e la  sagacilà  de'  Stooi 
consigli. 

Stettero  gli  eserciti  in  arme,  guardan- 
do diligentemente  i loro  posti  tutta  la  not- 
te seguente,  ma  la  mattina  vinti  ciascun 
di  loro  dalla  violenza  del  freddo  e dal  gra- 
ve patimento  di  due  notti  coutinue  tra- 
passate sotto  alla  fatica  delie  armi,  risolse- 
ro i capitani  di  ritirarsi  , e cosi , quasi  di 
comune  consenso,  il  Duca  d’Angiò  si  con- 
dusse alle  mura  di  Pottieri  , e gli  Ugonot- 
ti se  n'  andarono  ad  alloggiare  nel  luogo 
di  Mirabello.  Aveva  credulo  il  Duca  col 
ritirarsi  in  luoghi  aperti  e più  piani,  tira- 
re anco  il  nemico  § combattere  dei  pari 
senza  vantaggio  di  silo  , ovvero  mutando 
spesso  allogaiament'o , aprirsi  in  tanta  vici- 
nità la  strada  a qualche  opportuna  occasio- 
ne. Ma  i capitani  Ugonotti  per  non  porge- 
re al  nemico  quella  opportunità  eh’  egli  si 
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andava  procurando  , presero  altro  partito  , 
e determinarono  , allargandosi  dal  campo 
Cattolico,  (li  passare  improvvisamente  ad  as- 
salire Saiimur,  città  posta  sul  iiume  Loira, 
e uno  de’ passi  principali  per  dove  con  am- 
pio ponte  si  suol  passare  (juel  fiume  , per 
aprirsi  l’adito  all’ altre  proviucie  della  Fran- 
cia , e a poter  ricevere  fomento  da  esse  , 
particolarmente  per  potersi  unire  con  le 
genti  che  venissero  di  Germania  in  loro 
ajulo:  perchè  la  Loira,  quasi  dividendo  per 
mezzo  lutto  il  regno  di  Francia  , separa 
quella  clic  anticamente  era  domandata  Acjui- 
tauia,  dalla  Celtica  e dalla  Belgica,  gran 
parte  delle  quali  si  comprende  tuttavia  sot- 
to il  dominio  di  quella  corona. 

Speravano  anco,  assediando  e stringen- 
do una  piazza  di  tanto  momento  , che  il 
Duca  d'Angiò  per  non  lasciarsela  prendere 
su  gli  occhi,  si  sarebbe  ridotto  a combat- 
tere con  qualche  disavvantaggio , perchè 
sebbene  1’  una  parte  e l’allra  aveva  deside- 
rio della  giornata  , l’una  e T altra  però  si 
studiava  di  farla  in  modo , che  si  trovasse 
inferiore  il  nemico.  Ma  riuscì  vano  questo 
consiglio,  perche  il  Duca  sapendo  che  Saa- 
miir,  piazza  forte  e convenevolmente  pre- 
sidiata, |K)teva  facilmente  resistere  all’  op- 
pugnazione degli  Ugonotti , deliberò  levar- 
neli  con  la  diversione  , ' senza  mettersi  ia 
necessità  di  combattere  a voglia  lorojper- 
laqualcosa  lasciato  incamminare  il  Principe 
verso  Saumur , si  parti  egli  due  giorni  Qo- 
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po  con  molta  provvisione  di  vettovaglie  da 
PoUiei'i  e auilo  a dirittura  ad  assalire  la 
terra  di  Mirabello  , la  quale  fu  sforzala  e 
presa  c<m  grandissimo  danno  degli  Ugo- 
notti , pertbè  vi  erano  restate  le  reliquie 
dell’ esercito  , e uou  piccola  parte  ancora 
de’ciirii  tiigl , e senza  perder  tempo  si  con- 
dusse più  addentro  nel  paese  nemico  ad 
assediare  Loditno. 

Era  a guardia  di  quella  città  il  signore 
d’Acieri  con  dodici  insegne  di  fanteria  , 
il  quale  benché  mostrasse  molta  prontezza 
di  volerla  difendere  , conCd&to  juincipal- 
inentc  nella  diflicollà  della  >tagione  , per- 
cbè  per  i grandissimi  ghiacci  malagevol- 
mente si  potevano  cavare  le  fosse  , e fab- 
bricare con  il  lerrt^no  i forti  c le  trincee, 
tuttavia  vedendosi  così  potente  accampato 
contro  il  nemico  , non  cessava  di  sollecitare 
i capi  deir  esercito  , che  considerando  il 
suo  pericolo  , venissero  a soccorrerlo  pre- 
stamente: i cjuali  mossi  dalle  sue  istanze, 
ma  molto  piu  dal  vedere  il  Duca  entrato 
ad  oppugnare  il  paese,  dal  quale  Iraevauo 
la  facoltà  del  vivere  e di  mauteneis’i  , ab- 
baudouata  l’ impresa  di  Saumur  scuza  poter 
tentar  alcuna  c<sa,  s’incamminarono  verso 
1’  esercito  cattolico  , ridotti  in  tjuella  ne- 
cessità di  combattere  con  disavvantaggio  , 
alla  <[uale  avevano  ^voluto  tirare  e necessi- 
tare il  ucmicu.  Ma  procedendo  con  gran 
riguardo,  e con  tutti  quegli  ordini  che  si 
convengono  a*^capitani  di  speiicuza , vcn- 
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nero  il  TÌgesimo  giorno  di  Dicembre  ad 
alloggiare  nc’ borghi  di  Lodano,  e con  graa 
diligenza  s’ accamparono  dalla  parte  con- 
traria , e opposta  a quella  cb'  era  da’  Cat- 
tolici battuta  e assalita. 

Stava  nel  mezzo  d'ambedue  gli  eserciti 
la  città  , e dall’  una  parte  e dall’  altra  lar- 
ga e spaziosa  campagna , la  quale , senza 
tosse  e senza  argini  e impedimenti  di  sorte 
alcuna,  porgeva  maravigliosa  comodità  di 
schierare  gli  eserciti  e di  combattere  del 
pari  a bandiere  spiegate  ; ma  la  comodità 
che  porgeva  la  natura  del  luogo , era  im- 
pedita e interrotta  dalla  stagione , perchè 
era  così  grande  la  violenza  del  freddo,  che 
ne  restavano  le  membra  degli  uomini  come 
stupefatte  e intirizzite  ; e per  la  quantità  de* 
ghiacci  e delle  nevi  gelate  era  così  precipi- 
toso il  muoversi  e il  camminare,  che  a tutte 
r ore  dalle  schiere  degli  eserciti  erano  con- 
dotti infiniti  soldati  alle  tende , che  caden- 
do sulla  terra  impietrita , ne  rimanevano 
stroppiati  e inutili  a potere  nelle  fazioni 
militari  adoperarsi.  Molto  maggiore  era  la 
difficoltà  de’  cavalli  , che  sdrucciolando 
in  ogni  luogo  senza  ritegno,  perchè  la  cam- 
pagna bassa  e acquosa  Va  tutta  coperta 
di  durissimo  ghiaccio  , con  pericolose  ca- 
dute offendevano  sè  e gli  uomini  , che 
coperti  d’arme  ardivano  di  muoversi  o 
di  voltarsi , nè  potevano  fare  un  passo  senza 
che  non  sì  disordinassero  gli  scpiadroni,  e 
che  non  si  confondessero  le  file  ; nelle 
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quali  (llfficollà  essendo  impossibile  che  gli 
eserciti  combattessero,  perchè  il  primo  che 
si  fosse  mosso , si  sarebbe  da  sè  medesimo 
rotto  e disordinato,  poiché  furono  dimorati 
quattro  giorni, e cominciando  già  ciascuno 
a patire  di  vettovaglie,  perchè  la  stagione 
impediva  il  concorso  ordinario  de'  vivan- 
dieri , il  Duca  d’Angiò  , il  quale  alloggia- 
va con  maggior  incomodo  alia  scoperta  , 
per  non  consumare  le  forre  dell'esercito 
senza  frutto , deliberò  di  ritirarsi  addietro 
discosto  quattro  leghe  dagl’  inimici  , e po- 
stosi un  piccol  fiume  alla  fronte,  distribuì 
le  sue  genti  ad  alloggiare  al  coperto  nei 
villaggi  e nelle  terre  vicine  : il  che  come 
fu  noto  agli  Ugonotti  , giudicando  che  l’e- 
sercito per  questa  comodità  d’ albergare  , 
sparso  in  varj  luoghi,  difficilmente  si  po- 
tesse raccogliere , deliberarono  d’assalire  il 
quartiere  medesimo  del  Duca  d’Angiò,  spe- 
rando di  riportarne  la  vittoria,  prima  che 
il  restante  aell’ esercito  si  congiungesse  per 
ributtarli. 

Ma  essendosi  appresentati  alle  ripe  del 
fiume  la  mattina  dei  ventisette  di  Dicem- 
bre , stimando  doverlo  |>a$sare  senza  con- 
trasto , lo  trovarono  cosi  gagliardamente 
difeso  da’presidj  disposti  ne' luoghi  più  fa- 
cili a passare  , che  dopo  aver  tentato  due 
volte  invano  di  sfoizarli,  furono  costretti 
a ritirarsi  , massime  avendo  compreso  che 
al  segno  di  due  tiri  d’  artiglieria , tutto  il 
campo  Cattolico  era  concorso  ne’ suoi  squa- 
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dit>ni  , rou  r ordine  per  innanzi  disposto 
a difender  le  rive  della  fìuniara , sicché 
uoii  si  poteva  più  senza  evidente  pericolo 
trapaswi’.  c.  Dojto  questa  ritirata  , comin- 
ciando già  nell'  esercito  a sentirsi  per  i pa- 
timenti passati  gravissime  malattie,  e mor- 
morando del  continuo  i soldati  di  non  es- 
sere condotti  a guerreggiare  contro  agli 
uomini,  ma  contro  alla  perversità  de’ tem- 
pi e alla  medesima  forza  della  natura,  ri- 
solverono i capitani  di  ritirarsi  ad  allog- 
giare in  luoghi  più  lontani  e sicuri  , sin 
tanto  che  , rimettendo  almeno  in  qualche 
parte  1’  asprezza  del  verno  ^ permettesse  la 
stagione  di  poter  guerreggiare  ; ptrlaqual- 
cosa  essendosi  ritirati  il  Piiucipe  e J’Atn- 
miraglio  nel  basso  Pociù,  verso  i confini 
della  Santongia  , il  Dura  d’Angiò  seguitan- 
do il  medesimo  consiglio  si  ridusse  con 
tutte  le  genti  a Chinone. 

Qui  s' incominciarono  a sentire  i frutti 
delle  sofferenze  passate,  perchè  nell’un 
campo  c nell' altro  entrarono  infermità  cos'i 
gravi  , che  nello  s|)azio  di  pochi  giorni  ne 
perirono  circa  quattromila  uomini  per  par- 
te, pareiiflo.  quasi  che  la  fortuna,  come 
erano  ]>ari  1’  intenzioni  de’  capitani  e le 
forze  d egli  eserciti  , così  distribuisse  anco 
del  puri  i patimenti  e i danni.  Coosumato 
con  queste  azioni  l’anno  mille  cinquecento 
sesso nlotlo,  cominciò  l'anno  mille  cinquecento 
st'ssantanovc  pieno  di  grandi  aceideuti  e 
d,  iulìnito  sangue  : nel  principio  del  qual 
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anno  il  Principe  di  Condò , lasciala  la  cura 
deir  esercito  ali’Anamiraglio,  si  trasferì  per- 
sonalmente alla  Rucella  a procurar  di  far 
provvisioni  di  danari  per  il  sostentamento 
della  guerra  , la  quale  procedendo  più  lenta 
di  quello  che  avevano  creduto  , gli  aveva 
condotti  in  estrema  necessità  di  tulle  le 
c«»se;  perciocché  ridotti  in  un  angolo  ben- 
ché fertilissimo,  della  Francia,  c guerreg- 
giando nel  paese  che  teneva  la  loro  parte, 
ancorché  si  vivesse  per  il  più  a discrezione 
e a spese  de*  paesani , non  vi  era  occasione 
alcuna  di  prede  , con  le  quali  erano  avvez- 
zi nell’ altre  guerre  di  mantenere  e di  sod- 
disfare la  soldatesca  . 

Erano  già  consumali  i centomila  du- 
cati mandati  dalia  Regina  d’ Inghilterra  , 
ed  erano  spesi  quelli  che  l’armata  maritti- 
ma aveva  , predando  i legni  de’  mercanti  , 
somministrati  , e i cittadini  della  Rocella 
prontissimi  a conferire  tutte  le  loro  sostanze 
al  mantenimento  dell’ armi,  per  il  cessare 
del  traffico  e per  le  spesse  contribuzioni*, 
erano  tanto  esausti , che  poco  più  si  pote- 
va contribuire  in  comune;  pen'lchè  il  Prin- 
cipe di  Condé , astretto  dalla  necessità  , 
venne  in  risoluzione  di  vendere  i beni  del- 
le chiese  , eh'  erano  nella  Santongìa  e nelle 
altre  provincic  tenute  e jwsfedute  da  lui  , 
facendo  la  sicurtà  la  Regina  di  Navarra 
sotto  obbligazione  de'  proprj  beni , per  ec- 
citare maggiormente  1’  animo  de’  compra- 
tori. Con  questa  vendita  della  quale  con 
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isdei^no  inorudiblle  de’  parlamenti  , e con 
offesa  c disprezzo  della  Maestà  reale , spe- 
dirono pubbliche  patenti  a’  particolari  , e 
con  qualche  contribuzione  della  Rocella  'e 
dell*  isole  virine  , posero  insieme  tanto  da- 
naro , che  bastava  a sovvenire  T esercito 
per  qualche  mese  , Sperando  intanto  di  ri- 
dursi a migliore  stagione  , e passare  iu 
paese  più  largo  , ove  potessero  colle  solile 
prede  soddisfare  alle  continue  domande  e 
all’ evidente  bisogno  de’ soldati. 

Intanto  non  si  riposava  nell’ altre  pro- 
vincie  del  regno , anzi  con  varj  successi 
si  travagliava  per  ogni  luogo  : perchè  il 
signor  della  Ciatra  governatore  di  Beri  , 
e il  conte  Sciarra  Martinengo  avendo  messo 
r assedio  alla  città  di  Sanserra  , posta  si- 
milmente alle  ripe  del  6ume  Loira , ora 
con  prosperi  , ora  con  avverai  accidenti  , 
ma  sempre  con  molta  uccisione  d’ambe  le 
parti  , continuavano  a .batterla  e a tentar- 
la ; e il  conte  di  Barbesieux  con  la  gente 
di  Sclamp.-.gna  , assalita  la  terra  di  Wojers  , 
d’  onde  erano  parliti  il  Principe  e TAmmì- 
raglio , r aveva  finalmente  espugnata  , e i 
Aocellesi  assalite  per  mare  e per  terra  1’  i- 
sole  meno  rimolc  della  Sanlongia  , se  n’e- 
rano  impadroniti , e con  grandissima  strage 
avevano  distrutto  il  nobilissimo  e antichis- 
simo monastero  di  San  Mudiele  in  Eremo, 
incrudelendo  col  ferro  e col  fuoco  contro 
alle  venerande  reliquie  della  divozione  e 
pietà  de’  loro  progenitori. 
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Mentre  queste  cose  si  facevano  , eiH 
mitigata  la  violenza  del  verno  ; perlaqual- 
cosa  il  Dura  d'Angiò,  ricevuti  nuovi  socr 
corsi,  perchè  erauo  venuti  all’ esercito  il 
marchese  di  Bada  cou  mille  cinquetilo  ca- 
valli Alemanni,  e il  conte  di  Tenda  colla 
nobiltà  della  Provenza  , ne’  primi  giorni  di 
Marzo,  parlilosi  da  Chluonc  , e cammi- 
nando lungo  le  sponde  della  Carenta,  s’era 
incamminato  alla  volta  degli  Ugonotti.  Dall’ 
altra  parte  il  Principe  e PAmmiraglio  a- 
vendo  avuto  avviso,  che  I Tisconti  di  Mon- 
clar  e di  Burniquetto,  e altri  signori  di 
Linguadoca  e di  Guascogna , con  grosso 
numero  di  cavalli  e di  fanti  venivano  in 
loro  soccorso,  e. dubitando  che  dall’eser- 
cito Cattolico  non  fosse  loro  impedita  la 
strada  , parliti  dal  territorio  della  Rocella, 
ove  erano  stati  a ristorarsi , e passato  il 
medesimo  fiume  della  Carenta  , s’ erano 
avanzati  per  incontrarli.  Ma  intesa  poi  la 
mossa  del  Duca  d’Angiò,  fermarono  il  viag- 
gio, e rotti  tutti  i ponti,  e muniti  con  grossi 
prcsidj  tutti  quei  luoghi  dove  l’acqua  si 
poteva  passare,  s’ erano  fermati  a Giarnac 
terra  distante  due  leghe  dalle  ripe  del  fiu- 
me, cou  iutenzione  o d’impedire  il  tran- 
sito all’esercito  regio  e ridurlo  in  necessità 
di  vettovaglia , perchè  lutto  il  paese  circon- 
vicino si  teneva  per  loro , ovvero , ,se  i 
Cattolici  si  sforzassero  di  passare  , assalire 
la  prima  parte  delle  genti  che  fossero  tra- 
passate , e combattenoo  con  1’  esercito  di- 
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sanilo  e impedito  dulie  solile  diiiìcollà  cUe 
accompagnano  il  transito  de’  lìumi  , ripor- 
tarne una  vittoria  molto  sicui’a. 

Ma  il  Duca  d’Angiò , presi  per  la  stra- 
' da  con  impelo  militare  il  castello  di  Melfe 

e la  città  di  Ruffec  , era  pervenulci  a Ca- 
stelnuovo , passo  frequentato  e ordinario 
per  passare  la  Carenta.  Qui  trovò  che  i 
capitani  Ugonotti  avevano  di  già  rotto  e 
disfatto  il  ponte  posto  alle  spalle  di  CasleU 
miovo,  e nella  terra  , la  quale  era  situata 
sulla  ripa  verso  1’  esercito  Cattolico , erano 
mille  fanti  , presidio  stimato  dal  Principe 
sufììciente  a custodire  quel  luogo.  Ma  1’  e- 
sperienza  dimostrò  la  fallacia  de'  suoi  di- 
scoidi . perche  essendosi  accostalo  il  conte 
di  Brissac  con  i fanti  Francesi  « • avendo 
coir  artiglierie  levate  alcune  difese,  quei 
di  dentro  impauriti,  senza  aspettare  altro 
soccorso , ahhandouarono  la  terra  , e pas- 
sato il  fiume  fon  certe  barche,  si  ritira- 
rono all’  esercito  che  era  due  leghe  di- 
scosto. 

Non  si  diminuirono  per  la  presa  di 
Casteluuovo  le  difiìcoltà  del  Duca  d'Angiò, 
perchè  essendo  rotto  il  ponte , c sulla  rip» 
contraria  i nimici  intenti  e apparecchiati 
ad  impedire  il  passo , era  mollo  diffìcile  il 
poter  rifare  il  ponte  vecchio,  o farne  altri 
di  nuovo  , e molto  più  pericoloso  il  voler 
passare  cou  opposizione  cosi  polente.  Per- 
laqualcosa  facendo  mestieri  di  superare  con 
P arte  quelle  difiìcoltà  che  non  si  poteauo 
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vìncere  con  la  forza  , lasciato  a Castelnuo- 
vo  con  gli  ordini  ojiportuiii  .il  signor  di 
Biron  , maestro,  o come  essi  cbiamaiio  ^ 
Maresciallo  del  campo,  il  Duca  con  latto 
r esercito  si  mosse  alla  volta  di  Cognac, 
camminando  lungo  la  riva  del  nume  , e 
tìngendo  di  cercare  altrove  più  facile  c più 
spedita  comodità  di  passare.  Si  mosse  anco 
nel  medesimo  tempo  TAmmiraglio  con  la 
vanguardia  Ugouotla  dall’ altra  parte  del 
fiume,  procedendo  alla  medesima  stra  da  , 
sicché  uoo  vi  essendo  di  mezzo  tra  di  lo- 
ro , se  non  l’ alveo  solo  non  inolio  largo 
della  riviera,  scaramucciavano  del  continuo 
gli  eserciti  con  gli  scoppietti. 

Camminarono  UUtu  il  giorno  in  que- 
sto modo  , benché  loulatnenle  d'  ambe  le 
]>arti,  ina  appressi  in  a mi  osi  la  sera  fAmmi- 
raglio,  avendo  lascialo  ordine  espresso  che 
i luoghi  opportuni  ni  passare  fossero  dalla 
cavalleria  leggiera  e da  alcune  compagnie 
scelte  di  fanteria  diligentemente  guardali  , 
per  non  incomodare  la  sua  gente,  che  ser- 
vendo di  volontà  , non  poteva , o non  vo- 
leva più  soffrire  i patimenti  di  stare  allo 
scoperto  , si  discoslò  dal  fiume  quasi  una 
lega  , ed  alloggiò  con  tutta  la  vanguardia 
a Bassac  villaggio  assii  grosso  , e appro- 
pri.tlo  a somministrare  ahlxjMdanlemeùle 
il  coperto  alla  sua  gente , «.kI  il  Principe 
di  Condè  con  la  battaglia  uon  si  essendo 
ancora  mosso  dall’alloggiamento,  dimorava 
fermo  a Giarnac  , posto  quasi  a dirimpet- 
to di  Castcluuovo. 
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Il  gioroo  seguente  il  Duca  d’Anglò  , 
veduto  il  modo  che  leuevano  la  nette  nel- 
r alloggiare  i nemici,  volle  confermar  loro 
r opinione  che  andasse  cercando  opportu- 
nità di  passare,  e messi  alcuni  legnetti  nel 
fiume,  cou  qualche  numero  d'archibugie- 
ri , fece  mostra  di  volere  sforzare  le  guar- 
die degli  Ugonotti,  ma  trovando  gagliarda 
resistenza  per  ogni  luogo , continuò  a cam- 
minare nell’istesso  modo  di  prima  sino  al- 
r inclinazione  del  giorno , nella  quale  es- 
sendosi proceduto  per  il  frequente  scara- 
mucciare poco  più  d'  una  lega , e già  riti- 
ratosi l'Ammiraglio  per  alloggiare  al  coper- 
to nel  medesimo  luogo  di  Bassac , dove 
s era  ricoverato  }&  prima  sera  , il  Duca 
d’Angio,  fatto  nel  principio  della  notte  ri- 
voltare la  retroguardia  guidata  dal  Duca 
di  Guisa,  e di  mano  in  mano  tutto  l'eser- 
cito  , camminando  con  graudissima  celeri- 
tà, ritornò  in  pochissime  ore  a Casteliiuovo. 

Quivi  trovò  che  il  signore  di  Bicone 
aveva  raccouciato  con  molta  diligenza  il 
ponte  rotto  , e che  n’aveva  gettato  un  al- 
tro molto  comodo  sopra  le  barche;  pcrla- 
qualcosa  essendo  già  molte  ore  della  notte, 
ma  quella,  serena,  e graudemeute  oppor- 
tuna al  suo 'dileguo,  fece  subito  passare  il 
Dùca  di  Guisa  e il  signore  di  Martiga 
cou  due  squadre  spedile  di  cavalli,  dietro 
a’  quali  passò  con  bell’  ordine  successiva- 
mente tutto  r esercito  , ed  in  esso  la  per- 
sona del  Duca  scuza  ricevere  opposizione 
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di  sorte  alcuna  , perché  il  eonte  di  Mou- 
^omerì  ed  i signori  di  Subiza  e della  Loa, 
1 quali  colia  cavalleria  leggiera  avevano 
l'assunto  di  custodire  le  ripe  della  riviera, 
invigilando  a quei  passi  verso  i quali  il 
giorno  innanzi  camminavano  i Gttiolici . 
non  avevano  creduto  che  con  tanta  veloci- 
tà se  ne  ritornassero  addietro,  e })as6assero 
appunto  in  quel  luogo  medesimo  , ove  a 
dirimpetto  era  il  grosso  della  battaglia  ap- 
parecchiata a difendere  1*  adito  del  Hume  ; 
onde  parte  per  la  sicurezza  che  s’avevano 

Sresa  , parte  per  l’ inobbedieuza  ordinaria 
elle  guerre  civili  , parte  anco  perchè  in  un 
paese  ruinato  e senza  ordine  di  commissarj 
e di  vivandieri  erano  necessitati  a cercare 
ed  a procurarsi  il  vitto,  fu  tanta  la  negli- 
genza sì  de’ soldati,  come  de’ capitani , che 
era  già  fatto  giorno,  ed  ordinato  suU’altra 
ripa  la  maggior  parte  dell’  esercito  cattoli- 
co , innanzi  che  le  scolte  avessero  notizia 
di  quello  che  si  faceva. 

11  primo  che  ne  desse  ravviso,  fu  il 
capitano  Mon tanto  , il  quale  battendo  la 
strada  con  cinquanta  cavalli,  per  rivedere 
se  le  guardie  ircevano  il  debito  loro , co- 
me si  fu  accorto  del  transito  de’  nemici , 
corse  di  tutta  briglia  ad  avvisar  l’Ammira- 
glio , il  quale  non  solamente  confuso  per 
così  grave  ed  improvviso  accidente , ma 


auperato  ancora  che  la  sua  tosse 

così  delusa  dall’  industria  d un  giovane , 
stimato  c tenuto  da  lui  come  fanciullo , 
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risolte  di  ritirarti  Bll'ano^gìameato  di  Giar- 
aac  per  uniiti  con  la  b^Ua^lia,  e prende- 
re iusieme  col  Principe  di  Condè  quei  par- 
tito che  richiedesse  lo  stato  delle  cose.  Ma 
gli  conveniva  richiamare  le  (auterie  , che 
erano  disposte  io  varj  luoghi  alla  custodia 
de'  passi  principali  per  non  abbaudonarle 
in  preda  del  nemico  , e raccogliere  la  gut* 
valleria  leggiera  dispersa  per  mancamento 
di  vettovaglie  e per  comodità  d’alloggiare 
in  molti  luoghi  : nella  qual  cosa  ancorché 
usasse  ogni  possibile  diligenza  , fu  astretto 
nondimeno  perdere  tanto  tempo,  che. si 
trovò  in  necessità  di  combattere , contro 
quello  che  tra  sé  medesimo  aveva  delibe- 
ralo : perché  il  Duca  d'Aogiò  , schierato 
r esercito,,  e risoluto  in  ogni  modo  di  voler 
far  giornata  , aveva  spinto  innanzi  tutti  i 
cavalli  leggieri,  e alla  testa  avea  posto  loro 
il  signor  di  Martiga,  nominato  volgarmen- 
te il  soldato  senza  paura,  acciocché  trava- 
gliando il  nemico  alla  coda,  lo  costringesse 
a camminare  più  lento,  e desse  tempo  agli 
squadroni , ohe  marciavano  ne'  loro  ordini, 
di  poterlo  prestamente  arrivare. 

Martiga  avendo  sopraggiunti  gli  Ugo- 
notti in  tempo  che  partivano  da  Bassac  » 
cominciò  a scaramucciare  così  ferocemen- 
te, ohe  rAmmiragiio  costretto  dalla  neces- 
sità a doversi  fermare,  diede,  I’ ordine  di 
far  alto  , e voltando  risolutamente  la  fac- 
cia , conobbe  non  potersi  più  fuggire  l' in- 
contro della  i battaglia.  Po-laqualcosa  signi- 
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ficato  al  Principe  di  Condè  il  pericolo  nel 
qnale  si  ritrovava,  pose  nell*  ultimo  luogo 
ì «ignori  della  Nua  e della  Loa  , corameU 
(enun  loro  che  trattenessero  T impeto  dei 
cavalli  leggieri , e fermassero  il  loro  pro- 
gresso SUI  tanto  ch’egli  passasse  un  certo 
luogo  pieno  di  fosse  e circondato  d’acque, 
oltre  il  quale  aveva  disegnalo  di  mettersi 
in  ordinanza,  acciocché  la  fortezza  del  silo 
supplisse  in  qualche  parte  alla  debolezza 
dei  8 no  squadrone,  e lo  difendesse  almeno 
da’hanchi  dalla  moltitudine  e ferocità  de’ 
nemici.  Sostennero  quei  capitani  per  qual- 
che tempo  la  carica  de*  Cattolici , ora  sca« 
ram uccia ndo , ora  mescolandosi  con  multo 
animo  o con  altrettanto  valore,  ma  essendo 
sopraggiunti  il  signor  della  Valetta,  il  con- 
te di  Loda , e i signori  di  Monsalez  e di 
Maticorno  con  quattro  squadre  di  lance  , 
furono  caricali  con  tanto  impeto  , che  ri- 
manendo prigioni  i capitani,  tutta  la  gente 
loro  prese  manifestamente  la  fuga. 

L’Ammiraglio  giudicando  di  non  po- 
tersi molto  sostenere , e volendo  a tutto 
poter  suo  schifare  la  necessità  di  combat- 
tere a pezzi  a pezzi , lasciato  Andelolto  con 
cento  e venti  cavalli  a difesa  del  sito  for- 
te, acciò  trattenesse  per  qualche  spazio  il 
passo  agl’  inimici , si  messe  a crau  trotto 
con  tutto  il  resto  della  vanguardia  per  ri* 
tirarsi , ed  incontrare  il  restante  dell’  eser- 
cito, il  quale  s’era  già  mosso  con  grandis- 
•ima  fretta  alla  sua  volta.  Veniva  il  Princi* 
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pe  di  G)Ddè,  inleso  il  pericolo  deirAmiai* 
raglio , con  tulla  la  cavalleria  per  soccor> 
rerlo , ed  aveva  lascialo  ordine  che  Tinfan* 
teria , benché  con  passo  più  comodo  , lo 
seguitasse,  giudicando  di  poter  aver  tanto 
tempo  che  raccolta  la  vanguardia,  ed  ordi* 
nato  ne’ suoi  squadroni  unitamente  l’eser- 
cito , si  potesse  combattere  con  tutte  le  for- 
te. Ma  come  vide  rotta  una  parte  delia 
gente  deH’Ammiraglio  , ed  incalzare  con 
tanta  furia  il  nemico , il  quale  di  momen- 
to in  momento  accresceva  di  numero  e di 
forze,  si  fermò  sulla  strada  maestra,  aven- 
do dall’uno  de’  fianchi  un  piccolo  stagno  , 
che  lo  difendeva  dalla  man  destra , e dal- 
r altro  una  collina,  che  lo  copriva  sulla 
mano  sinistra , ed  ordinò  con  grandissimo 
avvedimento  quella  gente  che  aveva  seco , 
valendosi  a suo  beneficio  della  fortezza  del 
sito.  Lasciò  nell’ ordinare  gli  squadroni  il 
suo  luogo  libero  e vuoto  aU’Ammiraglio  , 
il  quale  benché  arrivasse  di  galoppo  coi 
suoi  cavalli , prese  il  posto  senza  disordine 
alcuno , e voltata  la  faccia  al  nemico  si  ri- 
ordinò per  combattere,  tenendo  il  fianco 
sinistro  a'  piedi  della  collina.  Intanto  le  pri- 
me squadre  della  cavalleria  Cattolica  aven- 
do attaccato  il  posto  di  Andelotto  , il  qua- 
le sentendosi  sostenuto  dagli  archibugieri 
di  Pluvialto,  che  ridotti  dopo  le  siepi  e gli 
argini  empivano  ogni  cosa  di  fuoco,  di  ro- 
more  e di  sangue , s’  affrontò  bravamenta 
co’ nemici,  e fu  memorabile  spettacolo  , ch« 
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nello  scontrar  d'  ambe  le  parti  egli  i ab- 
battè nel  signore  di  Mon&alez,  il  quale  non 
meno  ferocemente  combatteva  , e l’ investì 
tanto  alle  strette , che  alzatagli  con  la  ma- 
no della  briglia  la  visiera  dell*  elmo  gli  spa- 
rò la  pistola  nella  faccia , dalla  qual  ferita 
cascò  dal  cavallo  in  terra  morto,  e nondi- 
meno cedendo  i suoi  al  numero  tanto  su- 
periore non  potè  sostenere  il  posto  più  d’u- 
xm  mezz’ora,  e prendendo  a tutta  briglia 
il  galoppo  si  rimise  nel  grosso  della  van- 
■guardia  nel  luogo  che  di  già  era  destinato 
per  lui. 

In  questo  mentre  il  Duca  d’Angiò,  di- 
sposte ordinatamente  tutte  le  parti  dell'  e- 
«ercito  senza  tumulto  e senza  confusione , 
veniva  risolato  ad  attaccare  la  battaglia  , 
entrato  in  grandissima  speranza  della  vitto- 
ria per  il  lelice  principio  della  giornata. 
Erano  gli  animi  jiari  certamente  di  costan- 
ca e d'  ardire  , ma  non  erano  pari  1*  altre 
circostanze,  e principalmente  le  forze  , per- 
chè una  gran  parte  della  fanteria  d^li  U- 
gonolti  , distribuita  su  le  rive  del  fiume , 
inteso  il  transito  dei  nemici , e credendo 
non  potersi  sicuramente  condurre  al  grosso 
dell'esercito,  aveva  passato  il  fiume,  e s'e- 
ra  ritirata  in  luogo  sicuro,  e 1'  altra  parte 
col' signor  d’Acieri,  seguitando  ne’ suoi  or- 
dini le  vestìgio  del  Principe  di  Condè,  non 
potè  essere  a tempo  della  battaglia,  e si  di- 
sperse in  varj  luoghi  senza  far  pruova  quel 
giorno  della  fortuna. 
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Contuttociò  gli  Ugonotti  difesi  daU’aiv 
canto  dal  lago , e dall  altro  dalla  collina  » 
a perciò  non  potendo  esser  colti  di  mezzo^ 
sostennero  con  molta  feroci tii  rincontro  dd^ 
la  battaglia  , combattendosi  per  l’una  par- 
te e per  1’ altra,  e non  meno  i capitami  « 
cbe  gli  nomini  d' arme  ed  i soldati  privati 
con  grandissima  contenzione.  Aveva  il  Din- 
ca  di  Guisa  assalito  il  corno  sinistro,  ov’e- 
rano  ridotti  TAmmiraglio  ed  Andelotto  eoo 

gran  numero  di  nobiltà  delle  provincie  di 
retagna  e di  ISormandia , e trovò  durissi- 
mo incontro,  restando  per  molto  spazio  d’cH 
ra  dubbio  T evento  della  battaglia , ma  so^ 
praggiongendo  a’  Cattolici  ad  ogni  ora  mior* 
vi  soccorsi , nè  polendo  resistere  gli  Ugor 
notti  al  numero  molto  maggiore , restò  tut'< 
ta  la  vanguardia  finalmente  rotta  e disfatta» 
e i capitani  veduta  a terra  la  cornetta  me- 
desima dtirAmmiraglio , per  la  prigioni» 
del  signore  di  Guerebi  che  la  portava,  noi 
elso  il  barone  della  Torre  Generale  dell  ar« 
mala  marittima  de*  Roceilesi , e presi  Snbi- 
ea  , l’Anguillieri  e Monterano  , principali 
baroni  della  loro  parte , presero  partito  , 
innanzi  che  premesse  maggiormente  la  ca- 
rica de' nemici,  di  provvedere  alia  propria 
salute  con  la  fuga.  Il  medesimo  froero  II 
conte  della  Roccafocaut  ed  il  conte  di  Mon- 
gomerì , eh’  erano  nel  lato  destro  della  bat- 
taglia su  le  rive  del  lago  , perchè  elicati 
con  grandissimo  impeto  dal  Duca  di  Moni- 
pensieri  j capo  della  vanguardia  Cattolica» 
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dopo  lunga  ed  ostinata  difesa , lasciati  sul 
campo  morti  la  Cbiandeniera  , Rieux  o 
Corbosone  con  gran  numero  di  nobiltà  del- 
le provincie  di  Liaguadoca  o di  Guasco- 
gna , disperati  della  vittoria  cercarono  di 
salvarsi. 

Solo  il  ^Principe  di  Condè  , che  nel 
principio  delia  giornata  s’era  incontrato  nel 
proprio  squadrone  del  Duca  d'Angiò  , e 
rotto  e trapassato  più  volle  , s’era  sempre 
rimesso  e riordinato  , sosteneva  cou  Intero 
anima  lo  sforzo  della  battaglia  : ma  dopo 
la  fuga  della  vanguardia  , e conseguente- 
mente della  retroguardia  , caricato  per  ogni 
parte  da’  vincitori , ed  attorniato  da  innu- 
merablle  quantità  di  nemici , combattè  non- 
dimeno con  tutti  i suoi  disperatamente  sino 
alla  morte  , perchè  essend*  stato  nell’  ordb 
nare  gli  squadroni  ferito  da  un  corsiero 
del  conte  della  Raccafocaut  d’  uu  calcio  la 
una  gamba , uccisogli  poi  nel  combattere 
sotto  il  proprio  cavallo  , e ferito  malamente 
in  più  luoghi  , non  restò  mai  con  un  gi- 
nocchio in  terra  di  valorosamente  resistere, 
fin  tanto  che  dal  signore  di  Montesquiù 
capitano  della  guardia  del  Duca , che  gli 
sparò  la  pistola  nella  testa,  non  fu  fiera- 
mente riversato  morto  per  terra . 

Morirono  a canto  a lui  Roberto  Stuar- 
do, quello  che  nella  battaglia  di' san  Dionigi 
accise  il  Contestabile,  Tabaretlo,  Melarè , 
e quasi  tutta  la  nobiltà  di  Poetò  e della 
Stmtongia,  che  circondate  dalle,  squadre 
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cattoliche  non  poteva  trovare  alcun  adito, 
di  salvarsi , nella  qual  mischia  combattendo 
il  Duca  d’Angìò  sopra  le  forze  dell’ età 
ne’  primi  ordini  del  suo  squadrone  , ed  uc- 
cisogli sotto  il  cavallo , fu  iu  grandissimo 
pericolo  della  vita , se  il  valore  e la  pron* 
tezza  de’  suoi  non  fosse  stala  presta  a soc- 
correrlo ^ e se  la  propria  destra  , e quella 
de’ piò  vicini  a lui  non  l’avesse  difeso  dal- 
la furia  degl'  inimici  , che  disperatamente 
contbattendo  lo  circondavano  d’ogn’  in- 
torno . 

Ma  dopo  la  morte  del  Principe  e la 
strage  del  suo  squadrone , nel  ^uale  erano 
ì più  valorosi  soldati  dell' esercito , non  fu 
chi  facesse  più  resistenza , ed  ognuno  pen- 
sando allo  scampo  proprio,  s’abbandonò  iu 
diverse  parti  alla  fuga , ajutando  molto 
quelli  che  cercavano  di  salvarsi , la  notte 
Ae  sopravvenne.  L’Ammiraglio  e Ande- 
lotto  ^rvennero  a san  Giovanni  d’Angelì, 
Acieri  a Cognacco , Mongomerì  ad  Ango- 
lemme , gli  altri  tutti , e particolarmente  la 
fanteria  che  non  aveva  combattuto,  si  di- 
spersero io  diversi  luoghi , essendosi  sola- 
mente trovati  alla  giornata  il  reggimento 
di  Puviaull , e quello  di  Corbosone. 

Quella  fu  la  battaglia  di  Bassac,  segui- 
ta il  decimosesto  dì  di  Marzo,  nella  quale 
fu  di  molto  maggior  considerazione  la  qua- 
lità che  il  numero  de’  morti , perchè  dalla 
parte  perdente  appena  morirono  settecento  • 
ma  quasi  tutti  gentiluomini  e cavalieri  dk 
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nome , essendo  stato  tra  la  caTallerìa  Io 
sform  della  battaglia  ; e dalla  parte  catto- 
lica morirono  pociiissimi  , ma  tra  questi 
monsignor  di  Monsalez  , Ippolito  Pico  conta 
della  Mirandola,  Prunai  ed  Igranda,  per- 
chè monsiguore  di  Ligneres , che  alcuni 
hanno  nominato  tra  i morti , mori  molli 
giorni  dopo  In  Pottieri  di  morte  naturale. 
II  Duca  d’Auniò,  proseguendo  i nemici, 
entrò  la  medesima  sera  della  giornata  vit- 
torioso in  Glarnacco , ove  con  jattauza  mi- 
litare fu  portalo  morto  il  Principe  di  Condò 
•opra  le  spalle  d’un  vilissimo  somaro,  go- 
dendo e allegrandosi  di  tale  spettacolo  tut- 
to r esercito  , che  mentre  visse  aveva  molto 
temuta  la  ferocia  e il  valore  di  tanto  uomo. 

Fion  permise  il  Duca  che  al  cadavero 
di  lui  fosse  usato  scherno , nè  fatto  strazio 
di  sorte  alcuna , bastandogli  che  quello  che 
si  dubitava  tanto  di  fare  o con  l' arte  o 
per  mezzo  della  giustizia , fosse  succeduto 
nel  fatto  d’arme,  onde  pochi  giorni  dopo, 
per  mostrare  anco  verso  il  morto  quel  ri- 
spetto che  stimano  esser  dovuto  al  sangue 
regio , lo  restituì  ad  Arrigo  Principe  di 
Navarra  suo  nipote  , che  senza  altra  pom- 
pa , ma  con  abbondantissime  lagrime  di 
tutta  la  fazione  lo  fece  seppellire  a Vando- 
mo  ne'  monumenti  dei  suoi  progenitori  . 
Così  visse , così  morì  Lodovico  di  Borbone 
Principe  di  Condè,  il  quale  con  l’aver  su- 
scitata tante  volte  la  guerra  civile  nella  pa- 
tata , e con  la  nota  d’avere  principalment# 
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conturbata  in  un  ■cristianiìtsimo  regno  la 
Religione  Cattolica  , oscurò  quelle  doti  del- 
l'animo,  che  per  ardire,  per  costanza  e 
per  generosità  l’aTrebbono  reso  riguarde> 
Tole  fra  i primi  Principi  e capitani  dell’età 
SUB . Il  giorno  che  seguitò  dopo  quello 
della  battaglia  , una  gran  parte  di  coloro 
che  nel  terrore  della  fuga  s’ erano  dissipati 
in  Inogbi  molto  dirersi , inteso  che  la  mag- 
gior parte  della  fanteria  intatta  s'era  riti- 
rata a Cognac  , procurarono  per  varie  stra- 
de di  pervenire  nel  medesimo  luogo,  sic* 
cbè  non  |»ssarono  moki  giorni , che  oltre 
monsignor  d’Acieri  , che  da  principio  vi 
s’era  salvato  , vi  pervennero  i conti  delia 
Ruccafocaut  e di  Mongomerì , monsignor 
d'Ivè,  che  morto  il  fratello  si  faceva  no- 
minare monsignor  di  Geniis , Jacopo  Bue- 
Ciardo , Teligoì , Buebiavanes , e finalmen- 
te vi  vennero  da  san  Giovanni  d' Angeli 
rAmmìraglio  medesimo  ed  Andalotto. 

Erano  dopo  questa  rotta  molto  incerte 
e molto  ambigue  le  a>$e  degli  Ugonotti , 
perchè  non  era  dubbio  , che  morto  il  Prin- 
cipe di  Condè  , il  primo  luogo  per  dignità 
e per  estimazione  di  prudenza  non  si  do- 
vesse all’  Ammiraglio  , e noo  era  cancellata 
la  memoria , che  dopo  la  battaglia  di  Dreux, 
nella  quale  rimase  prigione  il  medesimo 
Principe , a lui  era  stato  concordemente 
deferito  il  carico  del  comando  ; ma  molti 
erano , che  per  nobiltà  di  sangue,  per  rie* 
ebezta  e per  altre  condizioni  non  gli  ca- 
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devane  folontieri , anzi  in  questo  tempo 
medesimo  era  comanemente  lacerata  la  fa- 
tna  fitta  , che  per  la  trascu raggine  e negli- 
genza usata  da  Ini,  avessero  avuta  i Catto- 
lici comodità  di  passare  il  liume  , lascian- 
dosi deludere  dalle  arti  d' un  giovanetto  , 
che  pur  allora  principiava  i primi  rudi- 
menti della  milizia , e che  dopo  il  passag- 
gio deir  esercito  avesse  vilmente  ceduto  ia 
ogni  luogo , dando  principio  con  ia  sua 
Tuga  alla  felicità  ed  alla  vittoria  degl’inimi- 
ci : alle  quali  imputazioni  sebbene  egli  ri- 
spondeva , mostrando  che  il  transito  de' Cat- 
tolici era  proceduto  per  non  essere  stati 
eseguiti  gli  ordini  suoi,  e perchè  quelli  che 
erano  stati  destinali  alla  guardia  dei  passi, 

Scr  comodità  d’allòggiare  s’ erano  partiti 
a’ loro  posti  senza  licenza,  onde  egli,  che 
non  poteva  esser  da  per  tutto  , non  ara 
stato  avvisato  a tempo  di  potervi  rimedia- 
re, e che  la  fuga  sua  doveva  essere  attri- 
buita a grandezza  d’animo,  perchè  rotto 
1*  esercito  e disperate  la  vittoria , aveva  elet- 
te piuttosto  di  salvarsi  per  risorgere  coma 
nuovo  Anteo  a danno  c perdizione  de’  suoi 
nemici , che  disperando  del  futuro , per 
bassezza  d’animo  morire  inutilmente  fuori 
di  proposito  e senza  frutto  ; nondimeno 
parte  pfr  invidia  , parte  per  ambizione  , 
parte  per  dolore  della  perdita  fatta , e della 
morte  del  Prìncipe,  era  ripreso  ed  odiate 
da  molti . 
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Pareva  oltre  di  questo  , che  mancando 
r autorità  ed  il  nome  d' un  Principe  del 
sangue , mancasse  il  fondamento  ed  il 
credito  della  fazione,  perchè  nè  i popoli 
sarebbono  concorsi  cosi  prontamente  a cre- 
dere ed  a seguitare  un  uomo  di  condizio- 
ne privata , nè  i Principi  forestieri  gli  ave- 
rebboDo  avuta  molta  fede , nè  le  ragioni 
della  causa  avrebbono  avuto  il  solito  colo- 
re di  guerreggiare  per  il  ben  pubblico  e 
per  il  servigio  universale , essendo  questo 
carico  tale,  che  quando  pure  si  debba  as- 
sumere , non  appartiene  in  certo  modo  se 
non  a'  più  prossimi  ed  attinenti  Principi 
del  sangue  reale.  Aggiungevasi  a questo, 
ebe  molti  avvezzi  alla  libeiuJilà  dello  spen- 
dere, alla  candidezza  ed  alla  sincerità  del- 
r animo  del  Principe  di  Coudè , abborriva- 
no  e temevano  la  natura  ,ed  i costumi 
dell’  Ammiraglio  , stimato  uomo  di  cupi  e 
profondi  pensieri,  d’animo  insidioso  e sa- 
gace , ed  in  tutte  le  cose  inclinato  ad  at- 
tendere ed  a procurare  per  ogni  modo  il 
suo  privalo  interesse. 

Ed  accade  in  questo  tempo  che  Ande- 
lotto  e Jacopo  Bucciardo  , l’uno  fratello  , 
e l’altro  congiuntissimo  con  gl’  interessi  del* 
l’Ammiraglio,  o consumali  dalle  fatiche, 
o abbattuti  dal  dolore  e dal  travaglio  del- 
r animo  , infermarono  ambedue  gravemen- 
te , del  qual  male  morirono  poi  dopo  non 
molti  mesi , onde  ne  restava , per  non  si 
poter  essi  maneggiare  , molto  debilitata 
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■uella  parie  che  desiderava  la  grandezza  e 
r esaltazione  dell'  Ammiraglio  . Ma  egli  su* 
perando  con  la  sagacità  sua  tutti  gl' impe- 
dimenti , deliberò  con  disprezzarC  l'ambi- 
zion'e  e l’ apparenza  de'  titoli  , ritenere 
appresso  di  sè  medesimo  tutta  l'autorità  e 
tutta  la  potenza  del  comando  : perchè  tra- 
sferendo il  nome  di  capi  della  fazione  ed 
il  titolo  di  capitani  dell’  esercito  in  Arrigo 
Principe  di  Navarra  ed  in  Arrigo  figliuo- 
lo del  morto  Principe  di  Conde  , vedeva 
non  solamente  restare  a beneficio  della  causa 
comune  la  medesima  autorità  e i'istessa 
riputazione  del  sangue  reale , ma  anco  per 
la  tenera  età  di  ciascuno  di  loro,  rimanere 
a sè  r amministrazione  ed  il  governo  di 
tutte  le  cose  maggiori  : così  acquetarsi  l’am- 
bizione e le  pretensioni  de'  grandi  , cosi 
soddisfarsi  all'  aspettazione  de*  popoli , ed 
in  questa  maniera  tornarsi  a riunire  quella 
concordia  , che  per  i diversi  pareri  di  cia- 
scheduno pareva  già  disunita . 

Con  questa  risoluzione , senza  tentare 
quello  che  s’accorgeva  di  non  poter  otte- 
nere , chiamò  subito  all'  esercito  la  Regina 
Giovanna , mostrandole  essere  venuto  il 
tempo  di  promovere  il  figliuolo  a quella 
grandezza  eh'  era  sua  propria  , ed  alla  qua- 
le avea  di  già  da  tanto  tempo  aspirato.  Nè 
mancò  d’animo  o di  risoluzione  Giovanna , 

S'ià  deliberata  , sprezzando  ogni  pericolo , 
i portare  il  figliuolo  all’  imperio  di  quella 
fazione , onde  con  prontezza  e con  cele- 
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rìtà  e»ual>  al  bicogno , si  condusse  eoa 
ambedue  i Principi,  nel  campo;  di  quale 
ridotto  a Cognac , era  tra  sè  medesimo  di* 
scorde , ed  in  istato  più  tosto  di  dissolver' 
si  , che  di  stare  unito , per  rimediare  ai 
disordini  ed  alle  perdite  già  seguite. 

Quivi  avendo  la  Regina  di  Navarra  , 
dopo  d'avere  approvati  i consigli  dell'  Am* 
miraglio , ridotto  a parlanento  l’ esercito 
con  animo  e cou  parole  virili , esortando 
quegli  animi  militari  a star  uniti  e costanti 
alla  difesa  della  libertà  e della  coscien* 
sa  loro,  propose  i due  giovani  Principi, 
eh’  erano  presenti , s con  P aspetto  loro  com' 
movevano  la  mente  di  ciascheduno , per 
capitani  del  partito , confortando  lutti  a 
sperare  sotto  gli  auspizj  di  due  giovani  del 
sangue  reale  ottima  riuscita  alle  giuste  pre- 
tensioni della  causa  universale  : alle  quali 
parole  ripigliando  vigore  l’ esercito , per 
le  avversità  passale  e per  le  presenti  di- 
scordie quasi  attonito  e confuso,  TAmmi* 
raglio  ed  il  conte  della  Roccafocaut  fu- 
rono i primi  a sottoporsi  ed  a giurare  fe- 
deltà a’  Principi  di  Borbone  , a'  quali  se- 
guitando prima  i gentiluomini  , e poi  i 
capitani  ed  i soldati  privati  con  altissime 
grida  approvarono  l'elezione  de’  Principi 
per  protettori  e capi  della  religione  rifor* 
mata . 

Era  allora  Arrigo  di  Borbone  Principe 
di  Navarra  nell’  età  d'anni  quindici  di  spi- 
rito vivace  e d’animo  genere^,  tutto  io- 
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cliaato  eJ  inteato  alla  professione  dell'  armi  : 
per  la  qual  cosa  tirato  da’  fatti  o persuaso 
da’  consigli  della  madre  , accellaodo  proa<> 
tamentc  e seuza  dubitazione  alcuna  l’ invito 
deli’  esercito , con  brevi  e militari  parole 
promise  di  tenere  in  protezione  la  religio- 
ne , e perseverare  costantemente  alla  difesa 
della  causa  comune,  sinché  la  morte  o la 
vittoria  portasse  la  libertà  desiderala  e pro- 
curata da  tutti.  Assenti  più  con  gli  atti 
che  con  le  parole  il  Principe  di  Coudò  alle 
medesime  cose  , poiché  l’età  sua  non  per- 
metteva , che  ragionando  spiegasse  il  suo 
concetto  , per  la  qual  ragione  cedendo  anco 
in  tutte  le  altre  cose  ed  agli  anni  , ed  alla 
preminenza  di  primo  Principe  del  sangue, 
veniva  ad  esser  ridotto  il  principato  della 
fazione  nel  Principe  di  Navarca  ; onde  la 
Regina  Giovanna  in  memoria  di  questo 
fatto  lece  poi  stampare  alcune  monete 
d’oro,  nelle  quali  essendo  dall’ una  parte 
la  sua  effìgie,  dall’ altra  quella  del  fìglìuo- 
lo,  erano  improntate  queste  parole:  Pax 
certa  , victoria  integra  , mors  honesta. 

Eletti  dunque  i Principi  per  capi  della 
fazione , convocarono  subito  il  consiglio 
de*  capitani  pei*  delilierare  in  presenza  delia 
Regina  Giovanna  del  modo  del  governo , e 
de'  rimedj  per  risarcire  il  danno  e per 
distornare  il  precipizio  imminente . Qui  in- 
nanzi ad  ogn’  altra  cosa  fu  determinato  che 
r Ammiraglio , per  l’ età  tenera  e per  la 
poca  esperienza  de’  Principi,  governasse 
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l’esercito  e tutte  l’ altre  cose  apparteneutì 
alla  guerra  ; che  monsignor  d' Acieri  avesse 
il  generalato  delle  fanterie , vacante  per 
r infermità  , e poi  successivamente  per  la 
morte  d'  Andelotto  , e monsignor  di  Genlis 
il  carico  dell’  artiglierie , che  soleva  eserci- 
tare il  Bucciardo . Dopo  le  quali  elezioni 
discorrendo  del  modo  ai  governare  la  guer- 
ra, molti  non  ben  rassicurati  ancora  dallo 
spavento  della  rotta,  volevano  che  l’eserci- 
to si  ritirasse  nella  città  e nei  paese  d’in- 
torno alla  Boccila , dimostrando  che  riusci- 
rebbe impossibile  al  Duca  d'Angiò  l' assalire 
quei  luoghi  stretti  ed  ingombrati  d’ acque 
e di  paludi , mentre  fossero  da  numero 
gagliardo  di  forze  dif^i  e sostenuti  ; ma 
parve  all’  Ammiraglio , consentendovi  gU 
altri  capitani  di  maggiore  stima , consiglio 
troppo  timido,  e però  restò  determinato 
che  si  dovesse  compartire  l'esercito  nelle 
principali  città  eh' erano  su  le  rive  de’fiumi 
per  difenderle  dall’  oppugnazione  , e trat- 
tenere il  corso  del  vincitore , sino  a tanto 
che  av^sero  nuova  certa  della  gente  , che 
il  Duca  de'Dueponti  conduceva  di  Germa- 
nia in  loro  soccorso  : il  quale  come  si  fosse 
avvicinato,  si  dovesse  tornare  a riunire  il 
campo  per  andare  ovunque  si  fosse  ad  in- 
contrarlo , e tentare  di  congiungersi  per 
ogni  modo  con  lui  ; perchè  ottenetndo  que- 
sto fine  sarebbono  stati  eguali,  o superiori 
di  forze  all'  esercito  regio , e non  riuscendo 
di  poterti  congiungere  si  sarebbono  poi  se*. 
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parati , necessitando  similmente  il  Re  a di* 
videre  le  forze  sue  , ed  a guerreggiare  in 
questo  modo  del  pari  : le  quali  cose  deli- 
berate, la  Regina  Giovanna  tornò  alla  Ro- 
cclla  per  sollecitare  nuovi  ajuti  e nuove 
provvisioni  di  guerra,  TAmmiraglio  co’ Prin- 
cipi si  ridusse  a San  Giuvaoui  d’ Angeli, 
monsignor  di  Piles  prese  la  difesa  di  Sain- 
les , Mongomeri  e Puviault  tornarono  ad 
Angolemtne;a  Cognac  con  il  maggior  nu- 
mero di  fanteria  rimase  monsignor  d'Acie- 
ri  , e Genlis  con  grosso  presidio  si  rinchiuse 
in  Loduuo , luoghi  tutti  o (ler  la  fortezza 
del  sito , o per  i miglioramenti  dell'  arte  , 
o per  il  rispetto  de’  linmi  che  sono  fire- 

3uenti  e profondi  in  tutta  quella  regione, 
a poter  essere  con  facilità  difesi  per  molto 
tempo . 

In  tanto  il  Duca  d’Angiò  , dati  tre 
giorni  di  spazio  di  riposare  a'  suoi , stanchi 
da’  viaggi  e dalle  fatiche , ed  occupali  nel 
dividere  e nei  salvare  la  preda  , deliberò 
cou  i suoi  capitani  d'assaltare  queste  me- 
desime città  degli  Ugonotti , non  apparendo 
altro  più  spedilo  modo  di  governare  la 
guerra  : per  la  qual  cosa  fu  necessario  far 
venire  da  Pottieri  l’artiglieria  grossa  acco- 
modata ad  espugnare  le  terre  , poiebò  non 
aveva  condotto  seco  , per  camminare  più 
S|iedito , se  non  l’artiglieria  da  campagna. 
Questo  spazio  che  s’interpose,  ritardò 

Sualche  giorno  il  corso  delia  vittoria , e 
iede  tempo  agli  Ugonotti  di  fare  le  deli- 
Davila  Voi  /.  33 
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5t4  Delle  guerre  chili  di  Francia. 
berazioni  che  abbiamo  detto  ; oltreché 
r aspettare  gli  ordini  della  corte  molto  di- 
scosta , ed  ove  i consigli  non  erano  sempre 
facili  e risoluti , portava  in  ogni  modo  tar- 
danza e dilazione.  Fu  la  prima  mossa  con- 
tro alla  città  di  Cognac  ; ma  presto  s' ac- 
corse d’avere  per  le  mani  lunga  e difGcile 
impresa  , perchè  la  vittoria  era  più  tosto 
proceduta  dall’  industria  di  passare  il  fiu- 
me e dalla  morte  del  Principe  di  Condè , 
che  da  molla  strage  o ruina  degli  Ugonot-. 
ti  ; e la  fuga  presa  per  terrore  improvvisa- 
mente , siccome  aveva  tradito  il  capitano , 
così  aveva  salvato  1’ esercito  , il  quale  diviso 
con  grandissime  provvisioni  alla  difesa  ili 
luoghi  fortissimi  , ardeva  di  desiderio  di. 
cancellare  con  valorose  e brave  operazioni 
r inlamia  della  fuga  passala.  Per  la  qual 
cosa  si  rendeva  molto  difficile  e mollo  du- 
ra r oppugnazione  'delle  città  principali. 

Erano  in  Cognac  sette  mila  fanti , c 
più  di  seicento  cavalli  con  monsignor  d’Acie- 
ri , e con  molli  altri  signori  e capitani  , i 
quali  neH’accosl..rsi  dell  esercito  , e ne’ gior- 
ni seguenti  uscivano  cosi  grossi  a scara- 
mucciare , che  e<:s'  lido  le  fazioni  più  simili 
a picciole  battaglie,  che  a grosse  scaramuc- 
ce, oltre  alla  fierezza  e al  valore  che  di- 
mostravano gii  Ugonotti  , facevano  insieme 
molto  danno  agli  assalitori,  nè  si  poteva  per 
le  continue  sortile  pensare  nè  a levare  le 
difese,  nè  a piantare  le  artiglierie , essendo 
necessario  per  rimettere  e per  reprimere 
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r impeto  de’  nemici , di  tenere  del  continuo 
tutto  r esercito  in  travaglio  ed  in  arme  ; 
dalle  quali  ditHcoltà  , argomentando  il  Duca 
d’Angìù  essere  come  impossibile  l' espugna- 
re la  terra  nello  stato  in  che  si  ritrovava 
di  presente , deliberò  per  non  perdere  inu- 
tilmente il  tempo , e per  non  consumare 
senza  frutto  1’  esercito  , di  passare  più  avan- 
ti , correndo  il  paese  nemico , e combat- 
tendo i luoghi  posti  più  a dentro  , i quali 
erano  men  forti  e non  così  ben  provvedu- 
ti , sicché  presi  quelli , Cognac  ne  restasse 
separato  come  in  isola  , ed  abbandonato  e 
circondato  d’ ogn’  intorno  venisse  da  sé 
stesso  a cadere  ; il  che  sperava  sicuramente 
dal  beuciìeio  del  tempo , poiché  la  prova 
aveva  manifestato  in  ogni  occorrenza  la 
dilazione  essere  mortifero  veleno  per  gli 

CgODOlli  . 

Partendo  però  quattro  giorni  dopo 
eh'  era  accostato  a Cognac , e tenendo  la 
volta  di  San  Giovanni  d'Augelì  , parte  per 
sé  medesimo  , parte  per  mezzo  de’  suoi  ca- 
pitani prese  Tifangia  , IVIontauto  , Foresta» 
ed  Albattcrra , e finalmente  venne  a met- 
tere l'assedio  a Mucidano  . Quivi  il  cout« 
di  Brissac , attendendo  con  il  solito  ardire 
alla  batteria  , mentre  incautamente  si  spin- 
ge innanzi  per  riconoscere  l’apertura  del 
muro , ferito  d’un  archibugio  nel  fianco 
destro , con  grandissimo  dolore  di  ciascuno 
passò  da  que>ta  vita . 

Non  rallentò  il  suo  caso  , anzi  accese 


5i6  Delle  guerre  civili  di  Trancia. 
maggiormente  la  ferocia  degli  oppugnatori, 
sicché  dato  furiosamente  l’assalto,  e presa 
la  terra  per  fona , mandarono  per  vendet- 
ta non  solo  tutti  i soldati , ma  i terrazzani 
ancora  a fil  di  spada . In  questo  tempo 
Volfango  di  Baviera  Duca  de’  Dueponli 
mosso  dai  dauari  e dalle  promesse  degli 
Ugonotti,  aveva  con  l’ajuto  del  Duca  di 
Sassonia  e del  conte  Palatino  del  Reno , 
e con  r esortazioni  e con  l’appoggio  della 
Regina  d’Inghilterra  , messo  insieme  un 
esercito  di  seimila  fanti  e di  olloinila  ca- 
valli , ai  quali  s' erano  andati  a cougiunge- 
re  sino  nella  Germania  monsignore  di  Mui 
e monsignor  di  Morvillieri  con  ottocento 
cavalli  , e monsignore  di  Briquemaut  con 
mille  e dugento  archibugieri  Francesi. 

Erano  nel  medesimo  esercito  Gugliel- 
mo di  Nassau  Principe  di  Oranges  , e Lo- 
dovico ed  Arrigo  suoi  fratelli , i quali  fuor- 
usciti di  Fiandra  fuggendo  la  severità  del 
Duca  d’Alva,  seguivano  la  medesima  fede  e la 
medesima  fortuna  degli  Ugonotti.  Avevano  il 
Redi  Francia  eia  Regina  sua  madre  procurato 
prima  con  ambasciate  a' Principi  protestanti, 
c'  poi  con  l’autorità  di  Massimiliano  II. 
Imperatore,  col  quale  trattavano  strettissima 
congiunzione  , di  divertire  1’  unione  di  que- 
sto esercito  ; ma  essendo  molto  maggiore 
l’ardore  de’ protestanti  a favorire  la  fede 
loro , e la  speranza  degli  utili  e delle  pre- 
de , che  le  promesse  del  Re,  ole  minacce 
dell' Imperadore , s’ erano  pur  messe  insie- 
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me  queste  forze , con  ferma  determinazio- 
ne , sprezzati  tutti  i pericoli  , di  passare 
senza  indugio  a soccorso  degli  Ugonotti.  Ma 
il  Re  e la  Regina  madre  , i quali  s' erano 
per  divertire  (juesta  tempesta  trasferiti  a 
Metz  nelle  frontiere  di  Loreno  , dopo  che 
videro  unito  l' esercito  , che  con  tutte  Torti 
possibili  avevano  procurato  d’impedire, 
commisero  al  Duca  d’ Ornala  che  con  la 
cavalleria  di  Sciampagna  e di  Borgogna  e 
con  seimila  Svizzeri  nuovamente  assoldati  , 
passasse  a’  confini  de*  Principi  protestanti , 
danneggiando  i contadi  ed  i popoli  loro, 
per  costringerli  a trattenere  l’esercito  alla 
difesa  delle  cose  proprie , sicché  non  potes- 
se queir  anno  passare  in  Francia  , per- 
suadendosi , che  T Imperadore  per  la  ra- 
gione che  avevano  , e per  la  congiunzione 
che  trattavano  seco  , non  si  sarebbe  oppo- 
sto a questa  risoluzione. 

Ma  avendo  il  Duca  d’ Ornala  nel  ter- 
ritorio della  città  d' Argentina  , una  delle 
terre  franche  dell’  Imperio  , sopraggiunti  e 
disfatti  con  grandissima  strage  molti  Fran- 
cesi, che  partiti  di  Ginevra  e di  quei  con- 
torni , andavano  per  unirsi  al  campo  te- 
desco , fu  tanto  lo  sdegno  che  ne  conce- 
pirono non  solo  tutte  le  terre  e tutti  i 
Principi  dell’  Imperio  , ma  il  medesimo 
Imperadore  ancora,  che  il  Re  e la  Regina 
per  non  inasprire  maggiormente  gli  animi, 
e per  non  sollevare  maggior  potenza  a dan- 
no delle  cose  loro , commisero  al  Duca 
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d’Omala  che  ritirando  le  sue  genti  nella 
Borgogna , attendesse  a difendere  le  cose 
proprie  nel  miglior  modo  che  potesse^  già 
certi  che  per  l’ iniquità  de’  Principi  fore- 
stieri, avrebbono  avuto  che  travagliar  assai 
nel  proprio  regno . 

Dietro  al  Duca  d' Ornala  passò  senza 
dilazione  il  Duca  de’  Dueponti  con  l’ eserci- 
to nella  Borgogna  « depredando  e distrug- 
gendo con  grandissima  crudeltà  il  paese 
per  il  quale  passava;  nè  il  Duca  d’Omala 
poteva  o impedirgli  la  strada,  o combat- 
terlo alla  campagna  , essendo  senza  com- 
parazione inferiore  di  forze  . Per  la  qual 
cosa  'alloggiando  alle  mura  delle  città  ^ 
proibiva  solamente , che  non  potesse  entra- 
re ne’  luoghi  serrati  , e che  non  si  disten- 
desse con  le  correrie  e con  le  prede,  come 
avrebbe  fatto  , se  non  trovando  ostacola 
fosse  stato  padrone  del  paese . In  questo 
modo  scaramucciando  quasi  ogni  giorno 
gli  eserciti  , e tal  volta  con  uccisione  e con 
danno , procederono  per  tutta  la  Borgogna  , 
sin  tanto  che  il  Duca  d’ Ornala , vedendo 
che  gl’  inimici  per  non  aver  artiglierie  da 
battere  le  mura , non  potevano  sforzare  i 
luoghi  forti , e conoscendo , costeggiandoli , 
di  far  poco  profitto , presa  la  strada  più 
breve  per  il  contado  d’Auserra  , andò  ad 
unirsi  con  il  Duca  d’Augiò,  acciocché  con- 
giunte le  forze  fossero  più  potenti  a poter 
resistere  allo  sforzo  degl’  inimici . ^ 

Ma  l’esercito  Alemanno  condotto  inn- 
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nn  alle  ripe  della  Loira  era  io  grandissima 
difficoltà  di  passare  , perchè  tutti  i poali 
di  quel  fiume  sono  o veramente  posti  den- 
tro delle  città  , o collocati  a canto  delie 
raum  di  quelle,  ed  erano  tutti  tenuti  e 
difesi  da’  presidj  del  Re , perchè  il  Duca 
d’Angiò  fatto  certo  della  venuta  de'  Tede- 
schi , abbandonato  il  paese  nemico,  s’era 
accostato  con  l'esercito  al  fiume  , e muniti 
tutti  i passi  , aspettava  che  risoluzioni  fos- 
sero finalmente  per  fare.  Per  questa  ca- 
gione eirauo  gli  Alemanni  in  gran  travaglio, 
non  si  potendo  il  fiume  passare  fuori  delle 
città , e non  avendo  seco  artiglieria  appro- 
priata , nè  apparato  alcuno  militare  col 
quale  potessero  espugnare  alcun  luogo  op- 
portuno , di  modo  tale  che  si  trovavano 
ingrandissimo  dubbio,  che  un  movimento 
fatto  con  tanto  strepito  fosse  per  risolvei'si 
alla  fine  con  pochissimo  frutto. 

Ma  la  viltà  o la  perfidia  degli  uomini 
rese  molto  facile  quello  che  era  per  sè  stes- 
so difficilissimo , perchè  avendo  i capitani 
deir  esercito  Alemanno  determinato  d'ac- 
costarsi alla  Girità , città  posta  sul  fiume  , 
più  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo , 
che  per  isperanza  ragionevole  di  ottenerla, 
disegnando  di  battere  la  muraglia  dì  forma 
antica  con  (|uei  pochi  pezzi  e piccioli  che 
avevano  coadotti  seco,  appena  vi  si  furono 
accampati  sotto,  che  il  Governatore  (qual 
cagione  se  lo  movesse , perchè  in  quel 
tempo , come  è solito  delie  guerre  civili , 
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erano  molti  ed  impenetrabili  gl’interessi 
e r inclinazioni  degli  uomini  ) si  fuggi  na- 
scosamente dalla  città  ; dietro  al  quale  se- 
guendo i soldati  a fuggirsi  alla  sfilata , co- 
minciarono gli  uomini  della  terra  spaventati 
dal  pericolo  a trattare  d’arrendersi:  perii 
qual  trattato  resi  negligenti  al  guardare  le 
mura , quelli  di  fuori  improvvisamente 
appoggiarono  alcune  scale,  c non  trovando 
opposizione,  entrò  prima  la  gente  di  Bri- 
quemaut , e poi  successivamente  tutto  l’ e* 
sercito , mettendo  a sacco  quella  città , in 
tempo  che  già  il  Duca  d’ Angiò  avvisato 
del  tentativo  de’ Tedeschi,  inviava  in  ajulo 
degli  assediali  grosso  soccorso . 

Cosi  acquistato  nel  medesimo  tempo 
il  passo  ed  una  ritirata  opportuna  passò 
r esercito  Alemanno  la  Loira  il  vigesimo 
giorno  di  Maggio.  In  questo  mentre  l'Am- 
miraglio  co’  Principi , sotto  il  nome  de’  quali 
si  governavano  tutte  le  cose,  si  poneva  in 
ordine  per  venire  ad  unirsi  co’ Tedeschi, 
avendo  mollo  bene  considerato  che  con- 
giungendosi le  forze , ne  sarebbe  riuscito 
l’esercito  molto  poderoso,  e non  avendo 
facoltà  di  congiungersi  il  Duca  d’  Angiò  re- 
sterebbe fra  due  diversi  eserciti  grande- 
mente impedito  , e da  tutte  le  parti  stretto 
ed  avviluppato  . Per  la  qual  cosa  lascialo 
monsignore  della  Nua  al  governo  dell’  ar- 
mi della  Boccila,  perchè  le  restauli  cose 
erano  rette  dalla  Regina  Giovanna , ed  in- 
viato il  conte  di  Mongomeri  a soccorso 
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della  Bierna , della  quale  proTÌncia  i signo* 
ri  di  Monluc  e di  Tenda , luogoteneuti 
del  Re  nella  Guascogna  e nella  Guienua  , 
s’ erano  quasi  totalmente  impadroniti,  s' in* 
camminarono  con  dodici  mila  fanti  e eoa 
duemila  cavalli  verso  la  Loira , aumentan- 
dosi r esercito  dì  giorno  in  giorno  per  l’ar- 
rivo della  nobiltà  , che  volontariamente  con- 
correva dalle  provincie  circonvicine  ; ma 
perchè  non  sapevano  ancora  il  passaggio 
degli  Alemanni,  stavano  con  l'animo  so- 
speso , e procedevano  lentamente  , avendo 
dubbio  molto  ragionevole  d’essere  assaliti 
da’ Cattolici,  innanzi  che  potessero  congiuu- 
gersi  co’  Tedeschi . 

Ma  il  Duca  d’Angiù,  dopo  che  il  cam- 
po Alemanno  ebbe  passato  la  Loira,  dubi- 
tando di  non  restar  in  mezzo  tra  questi 
due  eserciti,  s'era  discostato  dalle  ripe  del 
fiume,  e s’ era  ritirato  nel  paese  di  Limo* 
ges,  giudicando  che  per  la  frequenza  de’ 
boschi  e delle  montagne  potrebbe  sempre 
porsi  in  alloggiamento  molto  sicuro,  e che 
per  la  sterilità  del  paese  i nemici  con  così 
grosso  numero  di  Tedeschi  accostumati  ad 
albergare  ed  a vivere  con  abbondanza  , 
non  vi  sarebbono  potuti  dimorar  lunga- 
mente. 

11  Duca  de’  Dueponti  all’  incontro  pas- 
sata che  ebbe  la  Loira,  desideroso  di  unirsi 
co’  Principi , affrettava  con  ogni  diligenza 
il  cammino  ; ma  s'  attraversò  al  suo  dise- 
gno il  fine  della  sua  vita , perciocché  so- 
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praggiunto  da  febbre  coatimia,  e die  pre* 
sto  sì  fece  maligna,  cagionala  o dalle  fati- 
che del  viaggio  , o come  alcuni  dissero  , 
dal  soverchio  uso  dei  vino,  morì  ndio  spa- 
zio di  pochissimi  giorni  , lasciando  dubbio 
nell’  animo  degli  uomini  , se  per  proprio 
sapprc  , o per  beneficio  di  fortuna  avesse 
conseguilo  di  trapassare  senza  danno  per 
cosi  lungo  spazio  di  paese  nemico , e su- 
perati tanti  larghissimi  e profondissimi  fiu- 
mi , fosse  venuto  felicemente  ad  unirsi  nel* 
restreme  parti  deirAqiiitania  co' suoi  con- 
federati. 

Morto  il  Duca,  restò  il  carico  dell’e- 
sercito al  conte  Volrado  di  Mansfeld  già  sno 
Luogotenente  , non  s’  opponendo  tanti  altri 
Principi  e capitani  eh' erano  nel  medesimo 
campo,  piò  per  ptura  de' soprastanti  peri- 
coli, che  per  moderazione  d'animo,  o per 
mancamento  di  pretensione.  11  terzo  giorno 
dopo  la  morte  del  Generale  s’unì  l’ eserci- 
to Alemanno  con  TAmmiraglio  e oo’  Frin- 
ripi  su  le  ripe  della  Vienna , dove  fatta  la 
rassegna  , e data  a’  Tedeschi  la  paga  d’  un 
mese  di  quei  danari  che  con  gran  fatiche 
aveva  la  Regina  Giovanna  cavali  da'  Roccl- 
lesi  e dalie  contribuzioni  delle  città  circo- 
stanti, s'incamminarono  concordemente  al- 
la volta  del  Duca  d’Angiù , desiderosi  di 
combattere , innanzi  che  |>er  nuovi  acci- 
denti venissero  a diminuirsi  le  forze. 

Aveva  il  Duca  d’Angiò  aumentato  l'e- 
sercito eoa  gli  ajuti  venuti  d’  Italia  e di 
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FianJra  , perchè  il  Pontefice  per  desiderio 
che  si  continuasse  la  guerra  con  gli  Ugo» 
notti, i e per  riputazione  della  Sede  Apo- 
stolica , aveva  mandati  in  soccorso  del  Re 
quattromila  fanti  ed  ottocento  cavalli  sot- 
to il  comando  di  Sforza  conte  di  santa  Fio- 
re , nobile  ed  esperimeutato  capitano  ; ed 
il  gran  Duca  di  Toscana  aveva  aggiunti  du- 
gento  cavalli  e mille  fanti  sotto  a Fabiano 
del  Monte.  Aveva  similmente  il  Ducad’Al- 
va  mandato  di  Fiandra  il  conte  Pietro  Er- 
nesto di  Mansfeld  con  un  reggimento  di 
tremila  Valloni  c con  trecento  lance  Fiam- 
minghe , desideroso  che  si  opprimesse  1’  o* 
sercito  Tedesco,  nel  quale  erano  il  Princi- 
pe d’Oraiiges  ed  i fratelli  fuoruscili  così 
potenti , e che  avevano  tanto  credito  in 
tutti  i Paesi  Bassi. 

Ma  nonostante  1’  arrivo  di  questi  soc- 
corsi , era  così  per  la  mortalità  e per  i 
patimenti  fatti , come  per  la  strettezza  de’ 
pagamenti  , diminuito  di  tal  maniera  F e- 
sercito  , che  era  più  tosto  inferiore  che  su- 
periore di  forze  agli  Ugonotti  ; perlaqual- 
cosa  il  Duca  d'Angiò  alieno  dal -combatte- 
re , ritiratosi  nel  paese  di  Limoges  s’  era 
fermato  a Roccabella  in  alloggiamento  mol- 
to sicuro , perchè  jx>sto  il  grosso  dell’  eser- 
cito nell’ eminenza  d'uua  colliua  scoscesa  e 
difficile  da  salire,avevaalla  fronte,  dove  era  il 
paese  più  piano , due  costiere  vestite  di 
sterpi  e d’alberi  , in  ciascuna  delle  quali 
era  situato  un  villaggio.  Mei  destro  di  qiie- 
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6ti  era  Filippo  Strozzi  dichiarato  dal  Ro 
Colonnello  generale  dell’  infanteria  con  due 
reggimenli  Francesi,  e nel  sinistro  il  conte 
di  Santa  Fiore,  Fabiano  del  Monte  e Pie- 
tro Paolo  Tosinghi  con  l’ infanteria  Pontifi- 
cia e Toscana.  Nella  sommità  della  collina 
erano  disposte  1’ artiglierie,  che  dominava- 
no da  tutte  le  parti  il  sito  circostante  , e 
tra  r alloggiamento  maggiore  ed  i villaggi , 
ove  era  trincerata  1’  infanteria  , era  allog- 
giata nel  piano,  ma  con  un  rio  d’acrpia 
alla  fronte,  la  cavalleria  leggiera  col  Duca 
di  Nemurs,  e con  i capitani  Italiani. 

In  questo  alloggiamento  cosi  disposto  , 
avendo  alle  spalle  e poco  discòsta  la  città 
di  Limoges , abbondava  l'esercito  di  vetto- 
vaglie , delle  quali  per  la  sua  sterilità  era 
grandissima  penuria  nel  circostante  paese. 
L’Ammiraglio  , che  con  i Principi  e con 
tutto  r esercito  s’ era  accostato  al  campo 
Cattolico  poco  meno  di  mezza  lega,  consi- 
derando il  sito  dell’ alloggiamento  del  Du- 
ca, e la  difficoltà  di  nodrire  la  gente  pro- 
pria tra  selve  sterili  e tra  sassosi  monti  , 
deliberò  d’assalire  il  quartiere  dello  Stroz- 
zi e quello  degl’  Italiani  nel  medesimo 
tempo , conoscendo  che  se  scacciandone  i 
Cattolici  egli  si  potesse  alloggiare  ne’  due 
villaggi,  verrebbe  a restringere  tanto  il 
campo  de’ nemici,  che  perdendo  l’uso  del- 
la pianura  , e non  potendosi  nodrire  ia 
quel  posto  per  la  quantità  de'cavalli,  sareb- 
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lie  convenuto  loro  ritirarsi  con  evidente 
pericolo  d’  esser  rolli. 

Pertanto  il  vlgesimo  terzo  dì  di  Giu- 
gno egli  con  la  vanguardia , nella  quale 
erano  innanzi  tulle  le  fanterie  di  Piles,  di 
Briquemaut  e di  Kourai,  in  mezzo  il  con- 
te Lodovico  di  Nassau  con  un  reggimento 
di  Tedeschi  , ed  in  fine  la  cavalleria  di 
Muì  , di  Teligni  e di  Subiza  , s’ incammi- 
nò alla  volta  del  quartiere  dello  Strozzi , 
ed  i Principi  con  la  battaglia  guidata  dal 
conte  della  Roccafocaut  e dal  Principe 
d’  Oranges  , nella  quale  erano  le  fanterie 
di  Baudineo  e Blacon,  e di  Pulvillieri,  un 
altro  reggimento  di  Tedeschi  , e la  caval- 
leria del  marchese  di  Renel  , di  Mombru- 
no,  di  Ambras  e di  Acieri  , s' inviarono  al 
quartiere  degl’  Italiani , rimanendo  la  mag- 
gior parte  de’  Tedeschi  con  l’artiglierie  e 
con  due  reggimenti  d’ archibugieri  , sotto 
al  comando  del  conte  di  Mansfeld  e di 
Monsignor  di  Genlis  , fermi  nella  cam- 
pagna. 

Ma  l’assalto  destinato  a farsi  due  ore 
innanzi  giorno  , per  la  brevitii  della  notte 
cominciò  nello  spuntare  dell’alba,  nel  qual 
temiK>  l’Ammiraglio,  accostatosi  all’ allog- 
giamento dello  Strozzi , lo  fece  assalire  da- 
gli archibugieri  di  Piles  , dietro  ai  quali 
seguendo  gli  altri  al  numero  di  quattro 
mila  s’ incomincio  una  ferocissima  e san- 
guinosa battaglia,  combattendo  per  gli  Ugo- 
notti il , numero , e per  i Cattolici  la  for- 
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ts72a  del  sito;  perchè  difesi  e coperti  dalla 
quantità  degli  alberi  e dall’  impcdinieuto 
delle  siepi , e posti  in  lungo  superiore  e 
rilevato , facevano  con  gli  schioppi  e con 
gli  archibugi  più  grandi  , che  chiamano 
moschetti  , grandissimo  danno  al  nemico  , 
il  quale  all’ incontro  essendo  tanto  superio- 
re di  numero  , che  combattevano  quattro 
contro  d’  uno , c soccorso  sempre  di  gente 
fresca  , faceva  grandissimo  sforzo  di  supe< 
rare  l’ iniquità  dei  luogo , e discacciare  i 
Cattolici  del  posto  loro;  il  che  sarebbe  riu- 
scito impossibile  , se  il  troppo  ardire  non 
avesse  reso  vano  il  consiglio  col  quale  era 
stato  disposto  1’  alloggiamento  ; perché  Pi- 
lippo  Strozzi  pulito,  olire  la  solila  virtù, 
dalie  voci  de^Francesi , che  per  la  fresca 
perdita  del  conte  di  Brissac  lamentandosi 
con  ispesse  e pungenti  parole  , rammemo- 
ravano il  nome  suo , e quasi  si  sdegnavano 
d' esser  comandati  da  un  capo  Italiano , 
spintosi  nelle  prime  file  de’ suoi , cJ  csor> 
tando  ferocemente  ciascuno  con  la  voce  e 
con  l’esempio  a seguitarlo,  abbandonando 
1*  avvantaggio  del  silo  , urtò  con  tanto  im- 
peto gli  archibugieri  di  Briquemaut  e di 
l'iles  , che  gli  costrinse  con  grandissimo  di- 
sordine a ritirarsi.  Ma  rAmmiraglio  veden- 
dolo, per  l’ardore  del  combattere  e di  se- 
guitare i fuggitivi , uscito  incautamente  in 
luogo  eguale,  e pervenuto  nel  piano  della 
campagna  , uve  si  potevano  adoperar  i ca- 
valli , s'  avanzò  con  tutta  la  vanguardia , e 
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circondatolo  per  ogni  parte  , benché  egli 
con  rajulo  de'suoi  cumbaliesse  ferocemen- 
te , urlato  nondimeno  e calpestalo  dalla 
cavalleria,  ferito  ed  insanguinato,  lo  fece 
lìnalmente  prigione,  rimanendo  egli  nel 
concetto  degli  uomini  con  maggior  lode 
d'ardire  che  di  pruiienza.  Ma  è quasi  impos-' 
sibile  che  l'uomo,  il  quale  sente  in  sè  me- 
desimo gli  stimoli  dell’  onore  , quando  vie- 
ne eccitato  dalle  punture  degli  imperili,  si 
possa  trattenere  ne’ termini  ch’egli  medesi- 
mo conosce  essere  dettati  e prescritti  dalla 
ragione. 

Rimasero  morti  nel  medesimo  luogo 
Sanlupo  e Roccalaura  , ambedue  Luogote- 
nenti dello  Slroz/.i  , -ventidne  capitani,  par- 
te riformati  , parte  che  avevano  compa- 
gnia , e trecento  e cinquanta  dei  più  valo- 
rosi soldati  ; e dalla  parte  degli  Ugonotti 
cento  e cinquanta  tra  cavalli  e tra  fanti  , 
infra  i quali  Trememondo  e la  Fontana  ca- 
pitani di  seguito  e di  grandissimo  nome. 
Seguitò  bravamente  rAmmiraglio  le  reli- 
quie della  gente  dello  Strozzi  , le  quali  si 
ritiravano  tuttavia  combattendo  al  posto  lo- 
ro ; ma  era  il  luogo  di  tal  natura,  che  la 
cavalleria  non  vi  poteva  peuetrare , e la 
fanteria  essendo  già  stracca  e disordinata  , 
non  poteva  cosi  francamente  rinnovare  l’as- 
salto; perlaqualcosa  i Cattolici,  che  in  gros- 
so numero  erano  rimasi  nell'alloggiamento 
della  Collina  , sostennero  facilmeute  l’ op- 
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pugnazione  , ed  iotanlu  la  cavalleria  leg- 
giera, la  quale  era  vicina,  vedeado  il  pe- 
ricolo de’  suoi  , venne  a soccorrere  il  po- 
sto , e uniti  finirono  di  rispingere  l’assal- 
to degli  Ugonotti  con  grandissima  lode  di 
Francesco  Somma  Cremonese  capitano  di 
cavalli  leggieri  Italiani  , il  quale  smontato 
da  cavallo  con  la  maggior  parte  de’  suoi 
combattè  tra  le  siepi  ed  i castagneti  ne* 
primi  ordini  con  molto  valore  e con  no- 
tabile detrimento  degl’  inimici. 

Dall’altra  parte,  ovè  i Principi  di  Na- 
varca e di  Condè  avevano  condotta  la  bat- 
taglia ad  assalire  le  genti  Italiane , seguì 
minor  uccisione  dall’  una  parte  e dall’altra, 
perchè  il  conte  Santa  Fiore  non  precipitalo, 
come  lo  Strozzi,  dalla  temerità  e dalle  vo- 
ci imperite  de’  suoi , contenendosi  ne’  ter- 
mini del  suo  posto  , lo  difese  senza  varietà 
di  fortuna , sostenendo  costantemente  1’  as- 
salto di  Baudineo  e di  Polvillicri,  che  con 
gran  uumero  di  fanteria  tentavano  di  sfor- 
zarlo ; e benché  la  battaglia  con  grandissi- 
mo ardore  d’  ambe  le  parti  durasse  un’  ora 
di  più  di  quella  dell’Ammiraglio,  si  distac- 
cò nondimeno  con  poco  sangue , non  vi 
essendo  morti  io  tutto  più  di  cento  e venti 
soldati. 

Questo  fu  il  primo  giorno,  nel  quale 
Arrigo  Principe  di  Navarra  cominciò  ad 
assaggiare  i pericoli  della  guerra  , perchè 
ammaestrato  con  grandissima  sollecitudine 
dalla  madre  negli  esercizj  di  cavalcare  e di 


Digitized  by  Google 


Lih.  IV.  529 

manegf;iare  con  l’ arie  1*  armi  che  s*  usanu 
a' tempi  noslri,  non  s’ era  trovato  sino  a 
quel  di  in  alcuna  fazione  militare,  ed  in 
questa  versando  utile  prime  file  de'suoi  con 
nobil  animo  e cou  grandissimo  ardire  , e 
tanto  più  riguardevole,  quanto  sogliono  ne’ 
primi  principi  essere  più  terribili  gli  aspetti 
della  guerra  , diede  nobilissimo  saggio  di 
quella  virtù  che  cou  imprese  tanto  memo* 
labili  doveva  ingombrare  1'  ampiezza  del* 
r universo. 

Terminali  in  questo  modo  gli  assalti, 
i Principi  e l’Ammiraglio  per  restringere 
maggiormente  i Cattolici , deliberarono  di 
campeggiare  nel  medesimo  luogo  che  nel  com- 
baltimculo  occupavano  con  l’esercito  loro  , 
giudicando  che  per  il  poco  circuito  la  ca- 
valleria regia  dovesse  patir  grandemeute  ; 
ma  in  pochi  giorni  s’  avvidero  quanto  fos- 
se dannoso  questo  consiglio,  perchè  al  Du- 
ca d’Angiò  per  la  via  di  Limoges  concor- 
revano dalle  spalle,  senza  poter  essere  im- 
pedite , abbondantemente  le  vettovaglie , 
ma  nel  campo  loro , per  la  sterilità  del 
paese  e per  essere  le  città  circostanti  in 
potestà  de’  Cattolici  , si  ridussero  a così 
grave  necessità  di  tutte  le  cose,  che  furo- 
no cnstrelti  a levarsi  , e prendendo  la  vol- 
ta del  Perigord , cercare  altrove  maggior 
comodità  di  pascere  numero  cosi  grande  di 
Tedeschi , i quali  essendosi  proposti  oeU'a- 
nimo  ricchissime  ed  abbondantissime  prede, 
non  potevano  tollerare  1’  incomodo  dell’al- 
Davila  Voi.  1,  64 
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loggiare  in  campagna  , nè  la  careslia  e la 
penuria  del  \ilto. 

Era  in  questo  tempo  venuta  la  Regina 
madre  nel  campo  del  Duca  d’Angiò  suo 
figliuolo  , accompagnata  dal  Cardinal  di 
Borbone  e da  quello  di  Loreno  ])er  con- 
sultare e risolvere  il  modo  d’ amministrare 
la  guerra  , perchè  non  solo  nel  consiglio 
del  Re  , ma  molto  piè  in  quello  del  cam- 
po, discrepavano  le  sentenze  de’ capitani. 
Alcuni  paragonando  le  forze  deli’  esercito 
regio  con  quelle  degli  Ugonotti  , e-rano  di 
parere  che  si  dovesse  venire  speditamente 
alla  battaglia  , giudicando  che  alle  vecchie 
bande  (così  chiamavano  le  fanterie  vele- 
rane  del  Re  ) ed  al  battaglione  fermissimo 
degli  Svìzzeri  , già  per  tante  pruove  fatti 
terribili  agl’  inimici  , non  potesse  in  alcun 
modo  resistere  la  fanteria  collettizia  degli 
Ugonotti,  e che  la  cavalleria  Cattolica  com- 
posta del  fiore  della  nobiltà  di  tutto  il  re- 
gno, dovesse  facilmente  riversare  e vin- 
cere gli  squadroni  de’ Raitri  (così  chiama- 
no la  cavalleria  de’ Tedeschi  ),  che  oltre  i v 
capitani  e pochi  nobili,  sono  ripieni  di  vi- 
lissimi famigli  da  stalla  e d’ altri  servitori 
poco  abili  alP  esercizio  dell’  armi  : perla- 
qualcosa  concludevano  che  in  poche  ore  si 
poteva  liberare  la  Francia  dall’  infinite  mo- 
lestie e calamità  della  guerra,  ed  opprime- 
re in  un  colpo  1’  ostinata  pertinacia  degli 
Ugonotti  , ove  allungando  con  lenti  consi- 
gli o tarde  risoluzioni  l’esito  delle  cose,  si 
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consumavano  i popoli  , si  distruggeva  la 
nobiltà,  s'annichilavano  T entrale  regie,  si 
rovinava  il  paese  con  universale  desolazione 
di  tutto  il  regno,  dando  sempre  tempo  e 
occasione  di  risorgere  alla  sagacità  de'  ne- 
mici con  evidente  pericolo  che  passando 
nuovi  Tedeschi  in  Francia,  come  giù  s’an- 
dava disseminando,  finalmente  le  forze  re- 
gie stancbe  e diminuite  dalla  continuazio- 
ne della  guerra  non  restassero  oppresse  dal- 
r armi  degli  stranieri. 

Altri  giudicavano  temerario  e precipi- 
toso partito  il  pericolare  lo  stato  della  Fran- 
cia air  incerto  esito  d’  una  giornata  contro 
un  ncmioo  che  non  aveva  che  perdere  , 
perchè  tutta  la  fortuna  dei  Tedeschi  era 
riposta  in  quelle  poche  armi  e bagaglìe 
che  avevano  condotto  seco  , ed  i capi  de- 
gli Ugonotti  non  potevano  perdere  se  non 
quello  che  avevano  preso  ed  usurpalo  alla 
corona  : pertanto  essere  molto  pericoloso 
combattere  senza  speranza  d’ alcun  acqui- 
sto contra  un  esercito  così  grosso  di  dispe- 
rati , doversi  seguitare  più  stabile  e più  si- 
curo consiglio , e col  differire  ed  allungare 
la  guerra  dar  tempo  a' Tedeschi  di  consu- 
marsi, com’è  sempre  il  solito  loro,  perchè 
condotti  in  clima  così  diverso  dal  paese  nel 
quale  erano  nati  , e ridotti  nel  colmo  de’ 
caldi  della  state  e nell’  abbondanza  dell’u- 
ve,  delle  quali  sono  avidissimi  , sarebbono 
entrate'  senza  dubbio  l' infermità  nel  cam- 
po loro , dalle  quali  rimarrebbe  , se  nea 
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dibfalto,  almeno  notabilmente  diminuito  e 
snervato  ; chè  se  i capi  UgonoUi  stabilisse- 
ro, come  era  verisimile,  d’attaccare  e di 
combattere  le  città  principali  tenute  da’ 
Cattolici  per  allargarsi  ed  acquistare  paese, 
sarebbono  rimasi  morti  in  così  difiìcite  op- 
pugnazione i migliori  ed  i più  feroci  che 
avessero  de’  soldati , e si  sarebbono  in  que- 
sto modo  scemate  le  forze  loro;  che  quan- 
do il  tempo,  il  mancamento  di  danari,  la 
strettezza  delle  vettovaglie  e l’infermità  pro- 
prie della  stagione  non  avessero  distrutto  l'e- 
sercito degli  Ugonotti,  era  piu  sicuro  partito 
dopo  ristorato  il  campo  regio  tornare  con  più 
fresche  e con  più  valide  forze  alla  prova  del- 
la battaglia  contro  ad  un  corpo  languido  e 
consuma^)  dalla  lunghezza  e dall’ assiduità 
delle  fatiche  , il  quale  ora  tutto  all'  incon- 
trario per  i freschi  soccorsi  si  vedeva  esse- 
re molto  potente  e feroce  : non  essere  per 
il  presente  anno  da  temere  delia  venùta  di 
nuovi  Tedeschi , de'  quali  si  sapeva  non  es- 
sere ancora  fatta  levata  alcuna , e però  non 
doversi  col  timore  delle  cose  vane  precipi- 
tare quelle  risoluzioni,  che  si  potevano  cou 
prudenza  e moderazione  conaurre  sicura- 
mente a certo  esito  ed  a felice  6ne. 

Prevalse  Gnalmente,  come  più  sicuro  , 
questo  consiglio,  consentendovi  la  Regina, 
la  quale  e per  natura  e per  deliberazione 
era  disposta  a seguire  quei  partiti  eh’  era- 
no più  remoti  dalla  potestà  della  fortuna  , 
e che  si  potevano  conseguire  con  manco 
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pericolo  e manco  sangue  , essendo  solita 
dire  , che  non  si  tagliano  via  dai  corpi  i 
membri  , benché  putridi  , senza  estrema 
necessità  , e tagliandoli  in  ogni  modo  ne 
seguono  nel  corpo  non  solo  acutissimi  do- 
lori , ma  dannosa  debilitazione  e troppo 
grave  difetto , e però  era  sempre  volta  con 
l’animo  a quei  consigli,  co’ quali  oppri- 
mendo i c^pi  degli  Ugonotti,  l’universale 
dei  popoli  si  potesse  ridurre  a sanità  , e 
conservare  a beneficio  della  corona;  ed  ab- 
borriva  perciò  il  tentativo  delle  battaglie  , 
nel  quale,  oltre  l’incertezza  dell’ esito,  ri- 
maneva sempre  svenato  il  corpo  e debili- 
tata la  forza  del  suo  reame. 

Approvata  dal  Re  e conclusa  questa 
deliberazione,  il  Duca  d’Angiò  dopo  d’a- 
ver presidiate  diligentemente  tutte  le  piaz- 
ze forti,  le  quali  confinavano  con  gli  Ugo- 
notti , licenziò  la  nobiltà  , e divise  in  luo- 
ghi fertili  ed  opportuni  il  restante  dell’  e- 
sercito  , con  commissione  che  per  il  prin-* 
cipio  d’Ottobre  prossimo  ciascuno  rilornas- 
te  alle  bandiere,  disegnando  allora  di  riu- 
nire le  forze,  e di  prendere  quelle  risolu- 
zioni che  ricercasse  il  bisogno,  ed  egli  con 
poca  comitiva  di  signori  e di  capitani  per 
essere  vicino  e poter  provvedere  alle  occor- 
renze , si  ridusse  nella  fortezza  di  Loccics, 
posta  ne’  confini  della  Turena. 
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